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On fono meno figli

dell’ animo i libri , di

quel che fieno del

corpo i figliuolijcome

dicea un Savio $ onde non me-

no gli uni , che gli altri deb-

a a botili



boafì prométtere di' buon turo-

re , acciò li difenda dall’altrui

forza, ed oltraggio . Or penfan-

do di raccomandar la difefa del

terzo tomo de’ miei viaggi , o

per meglio dire , il terzo parto

delle mie fatiche, a Perfonaggio

per' ogni verfo ragguardevole :

emmi caduta nell’animo lauto*

revolittima Perfona di V.EGran-

de per i titoli
,
Maggiore per

l’altezza de’natali, eMattimoper

la propria virtù ,
che la rendo

ammirabile agli occhi dell'Uni-

verfo : non eden do vi lingua., ,

che non celebri le voftre eroi-

che qualità, ne penna, che non

confacri fe detta alla immortalità

del vottro Nome , come vedelì

ne’libri di ogni forca di erudi-

zio-



zione dedicati a! veltro generò2

fo patrocinio . A V.E. dunque^

il prefento, Applicandola a be-

nignamente riceverlo in fu a-,

guardia , che ferviralli di feudo,

e di fpada
,
per rigettare i colpi

dell’Invidia , ed inlìeme per mor-

talmente trafiggerla . E fe è pro-

prio della voftra inclita Famiglia

liberar gli oppreffi o dalla ria_»

fortuna, o dagli aguati degli

Uomini avvezzi a conculcare-

l’altrui credito , come potrebbo-

no telìimoniare , non dico Ie-

prime Famiglie d’Italia , ma i

primi Principi di cfla ,
anzi li

Itelii Re, e Vicarj dell’Alòllìmo,

da’vofiri antenati valorofamen-
1
-

te difefi: non polfo dalia voftra

grandezza, degna erede di quella

de-



degli Avoli voftri, non ifperarej

a’miei prieghi un fortunato even-

to. Così cadranno a voto i dar-

di de’Zoili , così rimarranno at-

terrate le macchine degl’ invi*

diofi
,,
e così trionferà la mia di*

vozione alimentata dalle voftre

grazie , e munita colla volìrsu

inespugnabil e protezione . Viva

V. E. intanto gli anni di Nello»

re t e fcincilli per Tempre nel

Gielo della gloria Io fpendor de

SANSEVERJNhdi cui Ella è oggi

Stella di prima grandezza : men-
tre con profondiamo rifpetto mi

focrivo

Di V. E.

Napoli 2 5-Decembre 1 699 .
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CAPITOLO PRIMO.

peferitone di Damati, Città de' Tòrtughefi
nel l’indofian.

laminai peregrino , dopo
avere affai lungo fpazio di

tempo,in lòrani paefi mil-
le travagli /offerto ; non-»
ebbe tanta, e si gran leti-

zia , in vederli Lotto il pa-
trio tetto, in mezzo a’ cari amici», delle_>

vedute cole ragionare; quanta lì fu quel-
la , che per Partivo nell'indoftan il mio

^arte ///. A animo



2 Giro del Mondo
animo dal nojofo navigare turbato,ebbc

forza di raddolcire . Se il racconto delle

pregievoli cofc in quel ricco pacfe, per

comodo dell’umana vita,dalla Natura^
allogate, infinito diletto arrecar nefuo-

le ; penfate qual dovea efiere il mio , in

vedendomi fui punto,d’averle co’proprj

occhia difcernere,ed a prefenzialmentc

prenderne ifperienza . Avuto adunquo
inDaman albergo nel Convento degli

Agoftiniani, e riavutomi in parte dal di-

fagio della navigazione,mi diedi il Mar-
tedì n. di Gennajo 1695. a far calare le

mie robe dal vafcello . Tanta e sì grande

fu la gentilezza del Fattore di Portogal-

lo, che fe nel Congo non furono ricono-

feiute per rifpetto del Sopranrendcntcjin

Daman mercè di lui nò s’aperfcro nè an.

che le mie valige . Egli con parole oltrc-

modo cortefi , difTe ; che il fuo defìderio

fora fiato,che io vi avelli portato il valo-

re di cèto m. feudi , che come foreftierc,

nè anche mi avria fatto pagar dritto di
1

doganajperche fe fiato fullì Porrughefc,

mi faria flato d’uopo pagare il dieci per

cento (che pur troppo avrebbe importa-

to a dire il vero
)
a quei Gentili , che te-

neano in affitto la dogana . In fatti,

quando io raccontai quella generofi-
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ti del Fattore al Padre Francefco , mi
ditte : che con tutto che egli fufle Re-
ligioso, ed avelie portate due balie di

tappeti di Perda
,
per fervigio della Ria

Chiefajpurc i Doganieri glieleavea-

no ritenute , volendo il dritto , che lo-

ro apparteneva . Mi adoprai quindi io

col medefimo Fattore per fargliele re-

flituire ; rapprefentando il gran meri-

to del Padre Francefco , e la (lima , che
in Ifpahan ne faceano tutti i Grandi j

onde in fine colle mie preghiere riebbe.»

le balle.

La Città di Da man è lituàta a finiftra

del fiume di tal nome , a 20. gradi di ele-

vazione di Polo. Quàtunque ella fia po-
co abitata,è nondimeno aliai bella, c fab-

bricata alla maniera Italiana . La divido-

no per lungo tre fpaziofe ftrade parafi-
le , e quattro altre per travedo ; difpofte

con tal fimmetria , e proporzione , chej
gli angoli delle cafe ( che fono per lo più

ifolate
)
non fporgono un palmo in fuori

più l’uno dell’altro; è ben vero, che la

maggior parte delle abitazioni fonoin_»

piano , e poche quelle, che hanno appar-

tamemi4trperiori,e generalmente coper-

te di tegole . In vece di vetri , tengono
gli abitanti alle fineftre feorze d'oftriche,

A 2 deli-
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delicatamente lavorate , e trafparenti;

Ogni cafa ha il fuo giardino di frutta,

"L’aria di Daman fi è ottima , eflendo

più Settentrionale di Goa; e quantunque

abbia la State, e'1 Verno nello fteflo teru,

po, che Goa, e tutta la Colla ( eflendo ij

tempo della mia dimora
,
per tutti quel

luoghi Eftate;e da Maggio per tutto Set

tembre Inverno, con continue pioggie,i

tempefte ) nulladimanco,inqnel tempo
che io dilli filiate , fi fente qualche poct

di frefcola mattina , ciò che non fi fpt

cimenta in Goa

.

E’ quella piazza di quattro moderni,!

bene intefi baloardi
;
però alquanto irte

golare, nè molto ben provveduta d’ani

glieria . Il circuito è di due miglia , leu

za follo dalla parte Orientale, e Meridio

naie, ma con un balio muro, o falla,

braga a petto d’uomo . Nell'altre parli

l’acqua entra nel follo per un braccio è

fiume, verfo il quale fono due porte, et

prima con ponte levatoio ; nel rimaner

fè le mura della Città fono tempii

nate-

fi' governata quanto al Politico dall

Capitano, e nel Militare vien cultodita

da buona guarnigione. Del patrimonio

p Azienda Reale ne ha cura il lòprammi



fovato Fattole . Vi abitano Portughe-

tì, Meftìzzi ( che fono nati di padre bian-

co, e madre nera) Gentili, e Mori > non fi

permette però a querte due ultime fpezie

l’efercizio pubblico di loro Religione. Vi
fono molti Conventi affai ben fabbricati,

cioè quello de'PP. Gefuiti, de’Riforma-

ti, degli Agoftiniani, eia Chiefa Parroc-

chiale
5
però in ninna d'effe vi fono più

che tre Altari dirimpetto la porta . Lo
abitazioni di quelli Monafterj fono an-

che comode.Quello di S. Agoftino,dove

io dimorava , avea un'ottimo Chiodi'

o

quadrato,con dodici colonne di buona.-»

pietra , oltre i quattro pilaftri degli an-

goli ; nel dormentoro fuperiorc fi veg-

gono 28. altre colonne più picciole.

Tutto ciò ch'è detto appartiene a Da-
man nuovo ; ma il vecchio è alla deftr&j»

riva del fiume fucWetto.malamente com-
porto di baffe cafe (per nò dir tuguri) co-

perte di rami di palme , e fabbricate con
loto . Quivi vivono per lo più i Gen-
tili , e Mori tenendovi loro botteghe

di var; meftieri, lungo le mal concio
fìrade .

Fra la Città vecchia,e la nuova è il por-

to, formato dal medefimo fiume Da-
man ; però nonpoffono entrarvi barche

A $ nè
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nè grandi, nè picciole ,fe non ntllacré.

fcenza dell’ acque, in lei ore del giorno

(com’è detto nel libro precedente
)

allj

maniera che fono in Fiandra I Porti dì

Oftèdcn, Cales,ed altri di quell’oceano,

La corrente è si rapida quando l’acquej

mancano, che non può per alcun conto

paflàrfi a remi ; ma è ncccfiario dar fon.

do
(
purché non vi fia un gran vento fa

vorevole) , e attendere l'altra della ere

fcenza . Quello s’intende per le barcht

di poco carico? perche i vafcelli grandi

non polìòno entrare , nè ufeire che due

volte il mefe,cioè quàdo la Luna è nuo

va, e quando è piena; perche all'ora!

più grande l’alterazione , che ricevei

Marc, e’1 crefccre dell’acque; onde i na>

turali hanno in cofiume di chiamarli

grandi mareggiate. -

L’ingrclTò di quello porto vien difefo

da un picciol Callello, pollo nel terreno

di Daman vecchio . Egli è di figura bl

(lunga, con tre ballioni provveduti di

ba fievole artiglieria. Dalla parte betteo

trionale della Città ftà pollo un picciolo

Borgo,con capanne coperte di palme, ed

abitate da’ Neri Criftiani ; e poco indi

lontano un Calale di Gentili, con uiu

Bazar.

Mar«
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Martino Alfonfo Sofà nel 1515. prc-

fe, cdiftrufle Daman in tre di: D. Co- p.m affati-

fantino .... figlio del Duca di Braganza

V.Re d'india , Ja ritolfe nel 1 559. dallej & f,
****

mani di Afid Bofeta Abyflìno ( che oc-

cupata i’avea ribellandoli al fuo legit-

timo Signore) e la ridalle a buona di-

fefa . Ha tentato più volte il G. Mogol
di farne acquifto; particolarmente cin-

quanta cinque anni fono vi andò Oran-

zevo Alanguir (poi XlV.Re)ad alfediar-

la con un’efercitodi 8 o.m. lòldati
;
però

la difefero si valorofamètc i Portughefì

( con continue fortite di notte facendo

notabile ftragge de’nemici
)
che l’obbli-

garono,dopo un’aflediodi feime(i,a par-

tirfene con la perdita della metà di fua

olle . Ciò avvenne,perche avendo volu-

to i Mogoli far l’ultimo sforzo, per efpu-

gnarla, e difpofti perciò ducento agguer-

riti Elefanti nella vanguardia, co lunghe,

e taglienti fpadc nelle propofeidi; atter-

rite le beftie dal fuoco degli archibufi , c

mofehetti Portughefì , li diedero difor-

dinatamente a fuggire fra l’efercito Mao-
mcttanojtagliando a pezzi gran numero
di pcrlone, coH’ifteflfe armi, di cui per

danneggiarci Criftiani,erano Itati arma-

ti . Ridotti a pdlìmo flato i Barbari,fab-

A 4 bri
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bri del Ior proprio male, i Portughcfi ri-

tiratili nella Piazza » cominciarono per

beffa a tirar fui campo nemico porcellet-

ti (tanto abbominati da* Maomettani)
per mezzo del Pappagallo) ch‘è un’inge-

gno di carta /ottenuto dacannuccie, che

aiutato dal vento fi porta in aria ,evien

governato da una corda »

Si mantengono con molta fplendidcz-

za i Portughefi nell’ Indie 5 così nclla^

menfa, come nel Veftire, e nel numero
de'Cafri, o fchiavi a loro fcrvigioffacen-

dofida alcuni di quelli portare il Palan-

chino, e da altri grandi paratoli di foglie

di palme . Il Palanchino è come una_,

bara di legno dipinta>e dorata, lunga fet-

te palmi, e larga quattro , con due ben_»

lavorati ripari da capo,e da piedi, Dentro
vi pongono un tappeto di Pcrfia, e fopra

un cuoio di Mofcovia(pernon rifcaldarti

le reni)e due origlieri coperti di feta , fo-

pra i quali va la perfona dittcfa.Vi /tanno

poi attaccate le corde , o pure antichi di

ferro
,
per cui fi paffa il Bambù , o canna

d’india ben grolla 5 che pofeia fi recano
in /palla i Neri, due avanti , e due dietro

in fila; effendo pochi coloro, che fi fanno

portare da due. Colui, che va dentro,

vieta coperto da un para/òle d’otto palmi

di
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di diametro, portato da uno fchiavo , o
pure attaccato al medefimo Bambù,
che traversa il Palanchino , e quindi

può voltarli, e calarli dalla parte , donde
viene ilSole * Ulano perla pioggia un'

altra ledia chiamata Andora, che li etto-

pre con un cielo
(
fatto a forbice ) di fo-

glie di paimera, polle fòpra l'iftelTo Ba-
bà ; vi fono anche due porricciuole a*

lati, che ponno aprirli
,
per vedere chi va

per dirada . Non differilce in altro l'An-
dora dal Palanchino,che nel Bambùjper-
chc quello lo tiene curvo, acciò lleda_,

comodamente chi vi và dentro ; cj>

PAndora dritto : llcchè bifogna andarvi
dillefo , come in un letto . Egli farebbe.*

in vero un’ agiato camminare fu quei
morbidi origlieri , a un dilicato, ed ef-

feminato Europeo , che avelie a noja gli

sbalzi delle fedic portatili Napoletane^,
e volefle inlleme llcuro della perfona_»

viaggiare , e dormire . Sono quivi

comunemente tifate da donne,R.eligiolI,

e da ogni altro genere di perfone ; noiu
veggendofi mai in India un Religiofo di

qualità andarealtrimcnri, che in Ando-
ra, o Palanchino,accompagnato da mol-
ti fervidori

,
per la fcarfezza de’convcrli.

La fpefa per altro è molto tenue, perche

chi
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chi non ha fchiavi, non paga altro a*

quattro Indiani , che lo portano , che in

tutto e per tutto dodici carlini il mefo
della noitra moneta di Napoli

,

Quando però fi và in campagna, o fi

fa cammino di più giornate, fi ufa una.,

carozza tirata da Bovi , i quali vengono
guidati co una corda pallata loro per en-

tro le narici. Sono quelle carrozze qua-

drate(come una fedia;c capaci di 2. peri

fonefolamentenl cielo fuol’efler coperto

ditela ; tre de' lati aperti, e quello deli

lafpalliera, chiufo di cannuccie intefi

Alte

.

Non fi mangia carne , che vaglia in_,

Daman 5
perche la porcina, e quella di-

vacca è di mal fapore ; molto di rado fi

ipacellano pecore , c capre ; e le galline

non potino tutti comprarle . Il pefee pa-

rimonte è poco , e di non molto buona.,

qualità; al ches’aggiugne , che non v’ha

olio d’olive per apparecchiarlo , ma itu

ifeambio fi fervono di quello di Cocco ;

Il pane lòiamente è ottimo, anche quel-

lo, che fanno di tifo. Quindi un foro-

fiiere,chc in Daman non fia ofpite di

qu alchuno, ha mal fatto i fatti Tuoi , fej

ipcracol danajo trovar qualche cofa in

piazza ; perche la nobiltà tiene le fuo
prov-
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provvifioni in cafa ; e la plebe fé la paffa

col *ifo , e Suro. (
cioè vino di palme) ra-

de volre atìfaggiàdo pane in tutto l’anno.

Frutta delle fpezie
f
d’Europa non-,

ve n’ha d’alcuna forte, ma tutte Indiane,

come cocchi, mangas , figos ,
papayas,

carambolas, manfanas/giambos ,undis,

ananafas , atas , anonas , cd altre , che a

lor luogo (1 depriveranno, con le figure.

Per l’erbe, vene fono molte Europee, c

molte del paefe; fra le quali ottime fono

le radici d’una detta Cafiaràs , fimili a’

tartufi bianchi, edella grandezza, e fa-

poredella caftagna .

Grande fiò ànchcla rinomanza di Da-

man per la cacciagione
5
perche oltre i

molti animali Europei , come cinghiali,

lupi , volpi, e lepri 5 vi fono ne’ monti al-

cuni detti Baccareos, fimili nella figura

a’ daini , e nel faporc al porco 5 Zamba-

re, che tengono il corpo di bue, e le cor-

na , c piedi di cervo ;
Gazelle , che lono

come caprj ; Dive , come volpi ;
Ro(s_>,

col corpo di vacca
(
cosi dette da una_,

Rofa,che hanno nel petto:)di quella fpe-

zie il mafehio vicn detto Merli ,ed ha le

corna lughe mezzo palmo,

e

'1 corpo,e la

coda di cavallodupi cervieri co corna pe-

lofcj cervi d'Europa; gatti fclvag'gi neri.
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che tengono aie di vifpiftrello , e volano}

e faitano d*un’aibero in un’altro, benché

molto diftante;vacche,e cavalli felvaggi.

Tigri ve n’ha di tre fpczie, cioè Bibò, Ci-

tò,eRealc,ciafcheduna differete dall’altra

nella grandezza del corpo , e varietà del-

le macchie.Come che elleno vanho Tem-

pre mai in traccia de' cinghiali 3 quelli

dalla natura infegnati a difenderli, li vol-

tolano nel fingo , e lì afciuttano al Sole

tante fiate, fin che quella fcorza lìa dive-

nuta ben dura . In sì fatta guifa armati,

in vece di rimaner preda , sbranano fo-

vente, coll’acute zanne,le Tigri 5 impe-

rocché dando elleno coll’unghie ncll’in-

durito fango , lunga pezza fi dibattono

per trarnele fuori ; c così danno tempo
al Cinghiale di ucciderle.

I Portughefi ulano di cacciar le Tigri

in due maniere : Tuna è ,
ponendoli iru

aguato dentro un follò, vicino l’acqua,

dove denno Venire a bere: l’altra,andan-

do in una carretta , tirata da bovi lenta-

mente per io Bofco (che lo permette il.

terreno, e l’altezza degli alberi
) ed indi

tirando fulle fiere.S’ingcgnano però con

ogni fiudio di colpirle nella fronte
,
per-

che fe al primo colpo non rimane la Ti-

gre abbattuta 3 tale è la fua fierezza , ac-
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crefciuta poi dal dolore della ferita , che
s’avventa , e sbrana fenza fallo il caccia-

tore .

Oltre i quatrupedi, fi truova nelle fel-

Ve gran quantità di pavoni, pernici di

due forti, anitre, colombe, torto re,ron-

dini,cornacchie,ed altri uccelli d’Europa.

Per pafiatempo fenc tengono in gabbia

alcuni detti Martignos( grandi quanto
un tordo) di Città ,e di campagna. I pri-

mi fono neri, e bianchi ; i fecondi hanno
le penne a color di cenere,e’1 petto rodo.
Egli fa di meftieri nell'Indie elfer mol-

to regolato nel vitto
,
perche altrimenfe

fi cade in infermità incurabili ; o che.?

fi curano ( all'ufo del paefe
)
{blamente.»

col fuoco 5 la fperienza avendo infogna-

to,non eflere ivi giovevoli le medicine^
Europee.Quel male , che fi chiama Mor-
dazin

,
porta feco febbre ,

vomito,debo*
lezza di membra , e dolor di tetta . Egli

vien cagionato fempre dal mangiar
troppo ,

e fi guarifee bruciando con uno
fpiedo infocato amendue le calcagna.,,

fino a tantoché l’infermo lenta l’ardore

del fuoco.Quello che fi dice Bombaraki
e Naricut , fa enfiare , o doler forte la_»

pancia ;eper curarlo medefimamentej
s’adopera il fuoco fulla parte cnfiata;on~

M. de The-
venot. Vo-
yag. des In.

(Ics eh. io.

pag. j i 9.
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de coloro , che hanno fortuna di reftar*

ne liberi , fi veggono poi co' fcgni del

fuoco fulla pancia
.
Quindi i Medici, che

vanno in quelle parti da Portogallo , bi*

fogna che lui principio s’accompagnino
co’ Cerufìci Indiani

,
per renderli prati-

chi
;
altrimente curando col metodo di

Europa quei morbi, affai diverfi da quel-

li del noftro clima
,
forz’è, che ne ucci-

dano più,che non ne fanano. Per temen-
za adunque di si fatte infermitadi , no'
giorni di graffo fidamente la mattina fi

mangia carne , e la fera univerfialmente

pefee.

Il veftire de’ Portughefi , che nell’In-

dìe hanno ftabilito lor domicilio , e de*

loro figliuoli, è ben goffo; porrando-fot-

to la feiambergà una fpezie dibracho,
appellate Caudale , che io non ho giam-

mai vedute limili in tutta Europa; impe-

rocché dapoi che fono ligate , lafciano

foprala gamba come una tromba di fti*

vale . Altri fiotto un giubbone corto ufia-

ro calzoni , e brache larghe di tela; co

taluno alla maririarcfca fino al collo del

piede , ficchè fervono infieme di calze.

I Gentili poi portano una lunga verte

di tela ,come ciamberlucco; ma coiu
pieghe alla cinta, a guifia di gonna. Si

lega
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lega con naftri dinanzi al petto, e fiotto

il braccio finiftro, come la cabaya de'

Perfiani ; e di fopra con lina cintola : di

fotto portano brache lunghe fino a’ pie-

di.Sullc fpalle hanno una tovaglia di tela

o di lana , colla quale avvolgono il capo
quando fa freddo vertendo ben picciolo

il loro turbante . Altri però vanno nudi,

coprendoli fedamente con un poco di

tela le parti vergognose.
Le donne non hanno altra verte , che

una lunga tela , colla quale cpoprono
tutto il corpo , fuorché le gambe,e parte

della pancia. Alcune vi aggiungono una
camiciuola,con mezze maniche; ornan-

do le nude braccia di maniglie , e cerchi

di vetro, o d’ottone ; l’orccchie di gran-
di pendenti d’argento 5 e i piedi d’annelli

deirirteflò metallo.

IIMercordì 1

2

. andaia vifitare il Fat,

tore del Re, efiendogii molto tenuto per

lecortefie ricevutene. L’iftertò giorno
per paffatempo andai col Padre Colimi-

tinoaDaman vecchio. 11 Giovedì

andammo a fpaflo in un giardino de’PP.

Agoftinianiftanto gli ofpiti,quanto iRe-
ligiofi , ed altri) in cinque carrozze del

paefe. 11 padre Franteleo fece lafpcfa,

c he diede un lauto definire . Nel ritor-

no
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no vidi nella marina fabbricarti una bar*

cadetta Galavettafin cui poneano chiodi

di legno , c poi bambagia nelle commef.

fu re.

CAPITOLO SECONDO.

Brievc viaggio fino a Stirane, e ritorno

in Damati.

C Uriofo di veder Suratte , ed efiendo

facile l'andarvi per la pronta parten-

za della Cafila verfo la Città di Gamba-

ya,cd altri Portami portai il Venerdì

a far una vifita al Capitan Moro( ch«j

Val quanto Capitan Maggiore) delitti

galeotte , che fervivano di feorta allaT

Cafila 5 ed in fine lo pregai a darmi ini

jbarcofopra la fila , ch’era fatta a modi'

di fregata , e munita di 20. pezzi d’arti

glieria. Melo concefife con molta corte-

iìa
(
cotanto generofa è la nazion Porto-

ghefe) ond'io ringraziatolo, ritornai a.

cafa per prepararmi alla partenza . I

Sabato 1 5. dopo definire, avendo lafcii-

te le mie robe raccomandate al P. Frao

ccfco , per non aver difturbo in quella

rigorofiflima Dogana; m'imbarcai col

Servidore nella galeotta del Capitani

Moro; cd ufcjti dal Porto colla corrcntf

grande
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grandecircale2i.ora, facemmo vela.*

con buon vento , che continuò tutta Ja_>

rotte.

Sul far del giorno la Domenica 16.'

fummo a villa della Baja di Suratre (non
elTendo lontana quella Città, che 60. m.
da Daman)ed entrati nella medefima co
ottimo vento, andammo a dar fondo
a Suaiì 1 2.miglia lontano dalla Città.Mi

polì fubito in barca,col nipote del Capi-

tan Moro, ed andai a terra; dove dili-

gentemente i Doganieri cercarono le_>

noftre fcarfelle, per veder fc vi avevamo
perle , o zecchini . Andai quindi a vede-

re il Direttore della Compagnia France-

se , il quale mi ritenne in fua cafa.

Suratte è fittiata a 20.gr. di latitudi-

ne, e 105. di longitudine nella bocca del

fenodi Cambaya,e Regno di Guzaratte.

Ula li è di mezzana grandezza , circon-

data da deboli mura di terra , fattevi da-

poi che fufaccheggiata dal Salvagi,o Ka-
cagi.Niente migliore fi è ’1 Caftello(com-

pofto di 4. Torri, ma non tcrrapiena-

te)appièdel quale bifogna pafìare , o fi

venga da Mare , o da Terra . Il Aio Go-
vernadore non comanda che a’ Soldati

della guarnigione ; avendo la Città il Aio

Nabab, che la governa, e rifcuotele_>

"Parte III. B ren-
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rendite Reali per tutta quella Provinoli,

Le cafe dc’particólari fono di fingo me.

fcolato collo Aereo di vacca, e picelo,

le fra fche 5 le buone faranno (blamente

una dozzina appartenuti ad alcuni meri

canti Franccfi, Inglefi, Olandefi , e Mao.

mettani. Che che fia di ciò Suratte èi|

primo Emporio dell’ Indie, dove fi hi

commercio da tutte le nazioni del Mon-
do ; non eflendo nave, per lo grande

Oceano Indiano, che non vi fi fermi per

vendere, comprare, o prender carico!

imperocché nel porto di Suratte fi fa ne.

gozio non folo di tutte forti di /pczieriqì

e fra l'al tre di gìengiovo, ma eziandio di

drappi di feta , e d'oro ricchiffimi;di tele

finilfime, e d’altre mercanzie , che vii

conducono da remotiffime parti . Vi fa

no Mercanti cosi ricchi, che da una,

fola delle loro botteghe può prender q.

ricoqualfifia grofiò vafcello.

Certamente fenza alcuna amplifica-

2ion di parole, poifo dire, che tutti i ric-

chi drappi d’oro e feta , che ingegnofa-

mente fi lavorano con fiori, ed uccelli;

i broccati, velluti , taffetà, ed altri lavori

di feta , che fi fanno in Amadabat, , uni*;

venialmente fi conducono tutti in Surat*

te, che he fla folamentequactro giorna;

te
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te lontana . Dico di Amadabat, ch’è la_»

più gran Città dcll’Indie, ed in si fatto

meftiere non ha che cedere a Vinegia_>;

benché nel rimanente Je lue cafe nano
’ ba(Te , e compofte di fango , e bambù ;fic-

icome le firade ineguali Tflrette , e pienej

d’immondizie. Ma dove la/cio le finif-

fime tele di Cambaya,e i lavori deila più

(limata ^gata, che fi vegga in Europa?

Fu grande, e ricca Città Gamba ya_»

Metropoli di quel Regno , mentre vi fi*

gnoreggiarono i Portughcfi, non me-
no che Earofce , e Surarrei imperocché
quella valorofa nazione affai bene la go-
vernava

( vedendoli fin ad oggi ferrata-»

dalle porte , ch’ella vi fece;) ma dapoi
che l’abbandonò , e fi ritirò il Marc,per-
de molto del fuo traffico» e magnificen-

za
;
perche Je barche reftano 1 2. miglia-»

lontano,e non ponno arrivare alla Città»

•che con la corrente : la quale è si veloce,

edimpetuofa , che un cavallo appena-»

può fuggirle innanzi correndo. Qumdi
è, che alle volte le navi reftano lenza-»

potervi entrare
;

perche bifogna an-

dar contro vento, per refiftere all’i nape-

llo dell’acque , che le conducono violen-

temente.

Barolce (della quale s'è fatta menzio-

B z ne)



20 Giro del Mondo
re) è fame fa per le fue ottime tele dipi&

te,e biache,come anche per lo giegiovq

nè truova miglior védita delle fue coli

che in Suratte lo.miglia a fevicina.il fuo

porto è il fìume,che 1 5. miglia più fotti

rende le fue acque al Mare , dal qualt

entrano picciole barche,col favor della,

corrente. <

Tralafcio a bello Audio di far minuto

racconto dentanti paefi, che come fium

al Mare, conducono in Suratte ognilo

ro avere
,
per lo buono fpaccio , che ?

truovano; eflcndo ciò ben noto a gli Eh

ropei . Molto maggiore però farebbe!

concorfo delle nazioni , fe il fuo porti

folle migliore 5 e i vafcelli entrati fei mi

glia dentro il fiume , non fuAero obBÌ

gati rimanerli in Suali lo.miglia lontan

dalla Città 5 donde le picciole barcht,

portano , e riportano le mercanzie.

Il Lunedi 17. eflcndo andato alla Chit

fa de’ Padri Cappuccini, la trovai bea

ornataje molto comoda la Cafa,che qn<

buoni Religiofi fi han fabbricata all’ult

d'Europa.
Fui il Martedì 18. a vedere l’Albert

de’ Gentili (da noi detti Baniani )
fotti

al quale elfi tengono le Pagodi de’ lori

Idoli, e s’ujnifconp a far le loro ceri™

nic.
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nie Egli fi è della medefima grandezza,!

cfpezie deldefcritto in Bander-Congo?

Je Pagodi però fono diverfe,perche fiotto

quello ne trovai quattro? una detta di

Mamaniva ( che tiene una grandilfima

facciata ; due altre del Dio-Ram , e la_*

quarta per ritiro de’ Fachir, che fanno

penitenzajquando fotto quello del Con-
go non ve n’è che una.

Sotto quell'albero, e nelle Are vicinan-

ze fi veggono molti , i quali s’han pre-

ferito, e continuano a fare sì terribili

penitenze , che pareran favolofe a chi

legge, ed imponìbili a farfi lenza ajuto

del demonio . Taluno Ita fofpefo per

fiotto le braccia da una corda ligata all'al-

bero, toccando folamente i piedi in ter-

ra, e'1 rimanente del corpo tenendo in-

curvatoje ciò da molti anni fenza mutar
fifone giorno , nè notte; altri tengono
le braccia alzate in aria, di maniera che
col tempo fi formano loro dentro lej»

giunture durezze tali , che non pofiono

più abbacare le braccianalqno Ila feduto

colle mani in alto fenza mai muoverle?

altri fiopra un fiol piede,ed altri fieli con
le braccia fiotto la refta per capezzale?

in fomma Hanno in modo, che alcuna^»

fiata par che non fi debba dar credenza a

£ i ci?



22 Giro DHL Mondo
ciò che veggono gli occhi , fé pure noni

illufionc.Cosi dimorano d’ogniftagiont

ignudi (con lunghi ili mi capelli , ed un.

ghie crefclute
)
cfpofti alle pioggie,a|

raggi del Sole , ed alle punture delle mo.

felle, lenza poterle (cacciare- Alla necci

lìti di mangiare, e bere danno ajuto altri

fachiri, che ne hanno cura

.

Quelli penitenti non s’arroffìfconoi

andar nudi da per tutto,come lono ulti

ti dal ventre delle lor madri. Le donili

vanno a baciar loro per divozione quel

le parti , che non è lecito di nominare;

ed eglino prendendole con le dita not

icntòno alcun movimento di (en (haliti

e fenza riguardarle giran gli occhi d'iÉ

maniera (paventevole } lìccome ne vii

uno il Mcrcordi 19. intorniaroda alcun

femplici donne Gentili , che con molti

umiltà lo veneravano.

Il Giovedì 20. fui menato da un gie

vane Francete a veder un’ Ofpedalcf

Gemili, dove fi alimentava gran quali

tità d'animali. Quello avviene
,

pere!»

eglino concedono la, Metanipfuofi , 1

tralmigrazionc dell’anime ; c per confi

guente penfando , che quelle de’ loti

maggiori potino informare i più vili ,t

tòzzi viventi
,
gli provvedono di cibo.
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Quindi fi veggono Je feimie dalla cam-
pagna venire a mangiare quello efii ap-

prettano . Oltre la diversità di tanti qua-

trupedi, ed uccelli , che vi fi foftentano >

fi prende particolar cura de* ftroppj , ed

infermi
.
Quello che mi recò orrore (ef-

fendovi andato a tal fine ) fi fu il vedere,»

un poveraccio nudo, figaro di mani

piedi, per fervir di paftura a’cimici > che

perciò aveano fatti ufeiredafioro puzzo-

lenti nidi . Il più bello fi è , che fitruovi

uomo , che volontariamente s’efponga

a quella carni ficina,per una tenue merce-

de, che feglidà, fecondo la quantità

dell’ore, che fi contenta dettarvi*

Il Venerdì 21. ritirandomi a cafajdopo

aver alquanto patteggiato, vidi avanti la

bottega d’nn Mercante Gentile radunate

molte perfone, e in mezzo di ette un Bir-

bante, che reneva in una mano una galli-

na, e nell’altra un coltello . Richieftala

cagione di tal novità, mi rii'pofero; cheu
quegli fiera un forfante,il quale quando

voleva cavar danari
,
portava quella gal-

lina per la ftrada de’Gentili,in atto di vo-

lerla uccidere; acciò que” mefehini gli

dattero danari per ifcamparla dalla mor-
te; credendo ogn’uno di etti, che in quel-

la gallina porria gtter l’anima di qual-

B 4 che
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che fuo parente. In fatti vidi,che rifcòffe

poche monete,e pafsò avanti, minaccian-

do di far io fleflo.

Il Sabato 22. effendofi unitele Cafilel

che venivano da Diù, Cambaya , Baro,

fce, ed altri luoghi, per paflare in Goa,e

nelle Terre di Portogallo; e Bando pari-

mente per partire le galeotte,per acconi.

pagnarle;io ritornai ad imbarcarmi nell''

ideila di prima . Ufciti con vento prò-

fpero dalla bocca del fiume entrammo
in alto Mare; ed avendo due oreafpetta-

to che pafialfero innanzi le picciolebar-

che, camminammo lentamente tuttala

notte.

Al far delgiorno la Domenica 2.?. ci

trovammo molte miglia lontani da Da-

mali, e fiordi tempo di fentir Mefliui
Sulle 22. ore diedero fondo le galeotto

fuori la bocca del fiume, dove comin-

ciarono ad entrare alcune picciole bar-

che . Trovai, che m’attendeva con gran

defiderio il Padre Francefco , il quale mi

ricevè con gentiliffime , c finccre e/pref-

Boni - Il Lunedi 24. andai togliendo co?

miato dagli amici , che mi avean favori*

to, cilendo pronto l’imbarco per andare

a Balfin.
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CAPITOLO TERZO.

'JJyìeve l^aviga^ione fino a Bajfin. <

AVcndo da gran tempo deliberato di

pattare a Goa, feci il Martedi 25.

condurre le mie valige alla riva da'j?o«

(cosi chiamano ncll'Indie i facchini )

poi da una barca in un Travio de \cmot

di Diù, che flava fuori del fiume ; ficco-

me anche avean fatto il Padre Fracefco,

c ’1 P.Coftantino. Inficine con eflì adun-
que prefò congedo dal P. Priore, e da’

Religiofi del Convento co’ dovuti rin-

graziamenti,ne partimmo verfo la mari-
na per imbarcarci, accompagnati da que*
buoni Padri . Portici in una barca paf-

fanirno alNavilio,ch’era una lunga barca

Regia (a fei remi, con una vela quadrata
nel mezzo) armata d’un falconetto,

difefa da 17. foldati Portuehefi, c Ca-
narini.

Sul calare della corrente (che feguì al-

le dieci ore , e propriamente effendo la_.

Luna verticale
)
ci ponemmo in cammi-

no,col favore d’un debol vento,e dcll’ac-

que che correvano verfo Bartìn
3
perche_j

quando la Luna efee daU’Orizontc, fino
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che non è giunta a mezzo Cielo, corre

la piena verfo Surattc;e quando tramai-

ta,verfo Baffin.

Il Meccordì 26 . allo fpuntar del Solo

fummo all’incontro la Terra, e Fortezza

di Trapur ; ch’è un luogo bene abitato,

con Conventi di Domenicani , e Rifor-

inati di S. Francesco . Dieci miglia lon|

tano da quello CaftelIo,i Portughcli tei),

gono un Forte, detto d’ Azeri, incfpii.

gnabile
;
perche oltre l'efler porto nella,

fommità del monte , lacchè non è domi,

nato da altra eminenza ; vi fi monta per

un’obbliquo fenticro,tagliato nell’iftefò

montagna (per lo quale nonponnoan.
dare due perfonedel pari

)
difefo da mol.

te guardie,che mandando giù folamente

le pietre, a tale effetto ivi ripofte
,
potino

refifiere a un'cferciro.

Continuando quindi il buon vento,

pattammo per lo Forte,e Cafale di Maìn,

c varie altre Torri , e luoghi abitati ; cj

pofeia per la picciola Ifola della Vacca,di

tre miglia di giro
,
poco lontana da Bai-

fin . Perdendoli gran tempo in attender

le barche,o Paranchi della Cafila, ch'era,

no di tardo moto; non potemmo arriva,

re in Baflìn ( dopo 70, m. di cammino)
prima di mezza notte . Diedimo quindi

fon-
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fondo avati il canale formato dall’I lòia

di Salzettc,e Terra ferma,tcmédo di nò
dar in lecco neU’ofcurifà della notte ; e’i

Giovedì 27. in fine colla piena della cor-

rente entrammo in Porto.

Non trovandoli in Città cafe d’al-

loggio ,
fummo ofpiri del Padre Felicia-

no della Na
|

tività,naturale di Macao nel

Regno della Cina, e Priore del Conven-
to de'PP.Agortiniani, il quale ne accollò

tutti con molta cortelìa, e da buon Por-

tagliele.

Bafiin o Bazaim, Città del Regno di

Cambaya, e Miliche , è fiutata a 19. gr.

di altezza di Polo , e 104. di lunghezza.».

D.Nuno d’Acuna nel 1 5^5. a nome del

Re D. Giovanni di Portogallo la tolfe a

Badar Re di Cambaya , che fpaventato

dal valore della Nazion Portughcfe, glie

la refe colle vicine Ilblc:mentre Martino
Alfonfo Sofà intrepidamente avea attac-

cato, ed efpugnato Da man colla Fortez-

za ; tagliando a pezzi tutto il Prelidio

Turchefco , e pofeia in tre dì uguaglian- xo;Petr.Maf

do al fuolo il Cartello. r* :

Or’ il circuito di Bartin è di tre miglia

con otto baloa idi , non per anche tutti iìt.F.a a.

ben terminati . Sopra di elfi vidi alcuni

cannoni con le armi di Filippo IV. Ro
del-
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delle Spagne di f. m. Dalla parfi? di Set-

tentrione le mura fono terrapienate, eie

altre fortificazioni nò fono ancora com-

piute: dalla parte di Mezzodì, che ri-

guarda il canale , v’è una femplice mura-

glia $ perefiere luogo meno cfpoflo agli

afialti de’nemici , e difefo baftevolmentc

dalla fteflfamancanza,ecrefcenza dell'ac*

que . I,a terza parte della Città verfo

-Settentrione è vuota d'abitatori, a ca-

gion della pefte, che alcuni anni l’afflifie.

Nel rimanente le flrade fono fpaziofe , c

diritte , e fra l’altre la gran Piazza del

mezzo, con buone, e ben fabbricate abi-

tazioni. Tiene due porte principali,una

ad Oriente, l’altra ad Occidente , ed una

piùpicciola dalla parte del Canale. Il

JPorto è ad Oriente, formato (corn’è det-

to) dall’Ifola, e Terra ferma.

Per lo politico è governata da un Ca-

pitano, ch’ècome Governatore della_,

Piazza, e delParmi: per la giuftizia da un
Vuidor, e dal Defembargador , ch’è To-
gato , e Giudice d'appellazione di tutti i

Vuidori della Coda Settentrionalejdovc

in tutte le Città fono Fattori, e Tcforieri

per l’cfazìone dell’Azienda Reale della..

Corona di Portogallo . Il Generale poi

delle armi Portughdi dimora medefima»
mente
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mente in Baffln,con Somma autorità Co-

pra i Capitani,cosi di quella , come dell'

altre Piazze Settentrionali ; onde vicn_>

detto General del Nort.
Il Venerdì 28. andai padreggiando per

la Città,accòpagnato da'Padri dcll'ifteflò

Cóvcntojma no vidi cofa così ftravaga-

te, come il moftro del Sabato 29. Quelli

era unGcntile nato nell’Indie,che teneva

attaccato all’umbilico un fanciullo, con
tutte le membra perfette , fuorché il ca-

po , che flava dentro la di lui pancia ; c

faceva apparto gli eferementi , cornea
ogni altro perfetto animale . Se fi batte-

va l’uomo, o’I fanciullojfentivano amen-
due il dolore delle percofle.

Nella Chiefa de’PP. Agoftiniani fi ce-

lebrò la Domenica 50. la Meda, con mu-
fica , che per efler nell’Indio , non fu di-

fpiacevole ; e vi afflile molta nobiltà . II

caldo fi faceva Sentire molto più che in

Daman; onde tanto mafehi,quanto fem-
mine andavano nude per iftrada; copren-

do quelli con un poco di tela le parti ver-

gognose, e quefte con una tovaglia il

corpo, e parte delle cofcie. Leperfone
di condizione vedono in tale ftagione di

feta, o ditela molto Sottile; portando
brache larghe , e lunghe fino al piede_i,

on-
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onde non fa loro meftieri di calze . Por-

tano per bearpe alcuni zoccoli , corno
quelli de’Frati.

I Gentili tutti fi forano le naridi

per porvi annelii, come fi fa a'bufoli iiu

Italia » Qualfifia mendico, non che lo

perfone agiate,ogni mattina di buon’ora

fi frega con un legno i denti; e conbumaj
due ore in cotal faccenda, giuda il colili-

me del paefe . Non ubano materafle, o
cagion del caldo; ma fui letto

(
che dico,

no fchifo,fenza tavole, e compòrto di le-

gna,e cordc)rtendono coltri,e lenzuola!

come praticano i Perfiani di Lara , e dei

Congo.
Il Lunedi ultimo andai col P.F.Pictro

de los Martircs Vifitatore degli Agofli-r

niani,nel Cabale di Madarapur, a vedete

alcuni Mori vagabondi, che badavano,

c

facevano deftrezze colla perbona, conio

inortri Ballafini bulla corda. Laco/iu

più maravigliofa a vedere fi era un’uo-

mo , che fi raggirava bopra una canna_>,

fortenuta da un’altro bulla cintola:c quei

che dettava maggior flupore era , elio

colui, che borteneva la canna, andava^

camminando benza reggerla con mani;e

l’altro che v’era su , nè anche delle majii

per ajuto fi ferviva ì e pure il Bambù , o

can-
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canna eraalra 30. palmi . Alla fine fatti

dive falti in aria , cadde l'opra una travet**

molto alta, a quello fine piantata: non so

fe tutto ciò far porcile fcnz’ajuto lòpran-

paturale.

Il Martedì primo di Fcbbrajo venrio
dentro un Palanchino un’ Inviato del

Nabab, o Governatore di Surattc, accó-

pagnato da 30. foldati
; per trattar qual-

che affare col Capitano della Piazza , e.
prefentargli due lettere.

Il Mercordi 2. dopo dcfìnare,poftomi

in una Andora del Convento,andai a ve-

dere il CalTabò , ch’è l’unico diporto di

Bafiin; non vedendoli altro per lo fpazio

«li 15. miglia, che dilettevoli giardini, tic*

quali fono piantati alberi di varie frutta

del Paefe,comePaImeras,Figo.s,Manga?,

ed altrcjliccome grà qualità di canne da
far zucchero. Vien coltivato il terreno

da’Contadini Mori, Gentili , e Criftiani,

abitatori delie Aidee, o Calali, che fono
nella contrada . Cofìoro innaffiando i

giardini per mezzo di alcune macchine,
rendongli fecondi, e fempre verdifficchè

j nobili allettati dal frefeo, e dilettevole

paffeggio,a gara tutti fanno in Caflabò le

loro c.afette di delizia, per girvi nella fta-

gione più calda a goder l’aria; efchcc-

mirfi
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miri! del contagioso , e peftilenzìal mQ|

bo detto Carazzo, che Suole infettar tu

te le Città della Colla Settentrionale,.

Egli è apputo fintile a un buhone peftilj

ziale, e sì violento, che non folo noni

luogo di difporfi a morire , ma (popoli;

in poche ore le Città intere ; di che,poi

no render tellimoniaza Stiratte, Damai

Baffin, Tanà, ed altri luoghi, che fovet

te fono berfaglio di quella calamità.

Vidi in quella contrada di Calfqji

premere le canne da zucchero fra due

groffe legna rotdde, girate da bovi,dot

de efcono molto bene (premute. Si ci|

ce polcia il fugo in caldaie, e pollo iq

vali di creta al fcreno , li toglie indurii

in bianco zucchero.

Il Giovedì mandai a vifitarel’immagit

di Nolìra Signora del Remedio , chef

in una Parrocchia de’PP. di S. Domai
co,nell'illeiro cammino del CalTabò . Si

ranno ora cinque anni , che fu bruciai

quella Chiefa dal Kacagì,ch’era un Gei

tile (vallano del G. Mogol )
il quale coi

gran moltitudine di forfanti,c 4. ni

loldati, andava a modo di fuoru/dK

bruciando, e depredando villaggi. Pai

quindi a veder l’altra miracolosa imma

gine di Nollra Signora della Mercé in

vna
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una Chiefetta fondata , e fervita da uiu
Religioso di S. Agoffino, il quale vi face-

va anche l'ufficio di Parrocchiano.

Parimente il Venerdì 4. fui a vedere.»

la Chiefade'PP. Gefuiti, chiamati nell’

Indie col nome di Paulifti . Ella è ricca-

mente,dorata , così nelle tre Cappello,
come nelle pareti, e volta ; però gli arte-

fici malamente han faputo far comparire

sì ricco metallo . Pallai pofcja a vedere
il dormentoro , e Chiolìro, che fonoi
migliori della Città . Il giardino, oltro
le frutta Indiane,ne ha alcune d’Europa;

e fra le altre fichi, ed uve, che.il P.Retto-

re mi difle maturarvi^ due volte l’anno,

cioè a Decembrc, e a Marzo.
Il Sabato 5 . andai a vedere il Conven-

to de’PP. Domenicani, col farnofo dor-

mentoro- La Chiefa era grande, ma cò
tre Altarifcome dicemmo ufarfi nell’In-

die)a fronte della porta maggiore,tutti e
tre ben dorati.
• Sentii Meda la Domenica 6. nella

Chiefa della Mifericordia , ch’è Parroc-

chia della Città; e feguitando a vifitarej

Chiefe, andai il Lunedì 7. in quella de’

PP. Francefcani . Così il Convento, co-
me la Chiefa fono fabbricati alla manie-
ra d’Europa; effendo in quella moltej»

Tane in. C Cap-
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Cappelle, fuor del collume Indiano.

Martedì 8. fui ad afcoltar la jMefij

nella Parrocchia di Noftra Signora dell,

Vida, che tiene tre ottimi,e bene adori.

Altari. Il Convento de’PP. Ofpitalarj

overo di S.Gioidi Dio , in cui entrai,

Mercordi 9. è cosi povero, che non pii)

foftentare altro, che tre Frati.

Il Giovedì io. efiendo flato avvifatc

che nella Parrocchia di Noftra Signor;

della vida fi celebrava un matrimoni!

di perfonc nobili, mi pofi in Avado* a , ti

andai a vederne le cerimonie. Noti!

che lo fpofo non dava man dritta all;

fpofa; e parendomi una ftravaganza
, pei

efler ciò in coftume folo delle Tefte co.

ronatc, nc richiefi la cagione ad aleni»

Portoglieli :ed eglino mi rifpofero > cfo

in Portogallo fi praticava l’ifteflo ; e cij

perche rimanefie libera la delira al C»

valiere, per impugnar la fpada indifelì

della Dama . La fpofa era riccamente

veftita alla francefe 5 l’accompagnavano

però alcune trombe con fuono si lugli

brc,che non differiva punto da quello,

col quale fogliono condurli i condanna

ti al fupplicio . Poftomi di nuovo lai

Andora, me ne ritornai in Convento ; t

qui fi dee notare, cheia cortcfia , cheli

ufa
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ufo di fare a chi s’incontra, andando in_>

I quelle fedie , farebbe in Italia un forto
aggravio, ed occafion di riffa ; poiché in

fegnodiftima fe gli chiude fui volto la

porticciuola della fedia. Quello fatto

in Napoli darebbe certamente caufa dì

batterli in duello, e pure neU'Indie fi pra-

tica, in fegno d’onore, col V.Re mede-
fimo.

Il Venerdì n. fentii Mefla nella Par-

rocchia di Noftra Signora di Se ; dove
fono più Altari, e due Cappelle.

In tutta l’India di Portogallo non vi

fono Dottori, e que’ pochi Canarini,che
s'impacciano del mefticre, per la gran-

de ignoranza fanno affai malamente l’uf-

ficio d*Avvocato , e di Proccuratoro;
ed alle volte difendono infieme l’attore,

e’1 reo . Oltreacciò le caufe per lo più

fono determinate da’ Capitani idioti

fenz’alcun parere dell’ Affeffore . Nafce
quella màcanza dal non effervi Univcrfi-

tà, nè Collegi dove s’infegni lcgge;c dal

non volere i Dottori Portughelì allon-

tanarli dalla Patria, per lo poco profitto,
1

che trovarebbono nell’ Indie . Sentendo
adunque il Padre Feliciano Priore , che
io era di profeffion Dottore , mi propo-
fe il Sabato 1 2.un matrimonio, con dote

C 2 di
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di 20.m. pezze d’otto ; c con p fornelli i

farmi tenere per Avvocato da’Convcii

c da alcune cafe di nobili; cièche ree;;

mi arebbe d’utile 600. pezze l'anno, ;

che poca inchinazione avea di vivcrt.

que* paefi caldi, rifpofi : che quando! 1

che mi avelie propofto una dote dici;

to mila feudi, nettampoco mi fareifi:

gato a lafciar per Tempre l’Europa.

CAPITOLO QVÀllTO.

Deferitone della "Pagode dcll’lfola di Stili)

tc ; detta da’Tortughcfi del Canari».

LA Pagode, o Tempio del Canarin,!

cui intendo far veridica relazione

una delle più grandi maraviglie d'Alia,

perche fi ftima opera d’ Alefiandro

Grande, come per lo Tuo eccellente,!

incomparabile lavoro, che certamenì

da altri , che da Aleflandro non potei

imprenderli
.
Quel che mi reca maggii

ftupore fi è , ch'ella fia quafi incogniti

gli Europei; giacche per molte diligen;

ch’abbia tifate, non ho trovato, che il

culi viandante Oltramontano, o Itali)

no ne abbia Editto : e fpezialmente m

pare Arano,che un’uomo virtuofo coni

il

.

I
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ili noftroPietro della Valle abbia lafciato

idi vedere , cosi quella Pagode, come il

Palagio di Dario, colle antichità di Cel-

menar, poche leghe difeofte dal Aio ca-

mino; quando egli viaggiava par gtifto,

e fpendeva cosi facilmente le migliaia di

feudi, per Soddisfare la curiofità. Io cori-

fcilo il vero , che quantunque poveruo-
mo, non polì mente a fpefa, nè a fatica,

perche poteflì veder tutto , e partecipar-

ne il pubblico . Quanto al Tavcrnier,

non è gran fatto, ch’egli non abbia cura-

to d’eflerne fpettatore ; imperocché in_»

fine il fuo melliere era di fare il gioiellie-

re, c mercante; e per confeguente anda-

va Solamente in que' luoghi, dove ipera-

va dover trovare buon guadagno, ed oc-

cafione di far negozio; nè curava, per

molti viaggi, che avede fatti in India, di

gir vedendo antichità, quantunque vi

pafiafle da predo.

Voleva io andare a Tana , e di là paf-

fare a veder la Pagode
;
però mi diftol-

fero da quedo penderò il Padre Vifìta-

tore , e’1 priore , dicendomi , ch’era più

comodo andar per Dcins . Mi appigliai

a) loro parere, c prefa la Domenica 13.

in affitto una barca
,
pallai nell'Aidea , o

Cafalé di GormandeJ, pollo nell’ Ifola di

C 3 Sai-



38 Giro del Mondo
Salzettc . 1 c abitazioni fono fparfc p?

ambo i lati del monte, nella fommitàdt

quale (i vede il palagio del Signoredel

l’Aidea . Andai pofeia per canale nel Cj

fate di Deins , appartenente alle Monj

che di Santa Monaca di Goa , dittante

da Baflìi? fei miglia. Mi ricevè in fu

cafail Padre Eduardo Religiofo A godi

niano Proccuratorc delle medefimo,

mercè d'una lettera di raccomàdaziont,

che mi diede il Padre Vifitatorc.

Eflendo giunto rifcaldato, e defidcro

fo di bere, il Padre Eduardo cavòfuor

due feorzedi cedro inzuccherate ; ed in

fenza porvi mente ne mangiai una, (j

bevei un gran vafo d’acqua; ma invitai!

domi poi egli a prender l’altra, m’at

corfi, che involontariamente aveaman.

date giù molte centinaia di formiche,

delle quali cran coperte le feorze fuddet

te;e forfè tolta la quiete a tante animedj

defonti idolatri , che abitavano in quei

piccioli corpicciuoli . Ricufai adunqut

l'invito co' dovuti ringraziamenti, di.

cendogli, che confervafle quel dólco,

( che per l'antichità non la cedeva all’Al

dea i lidia ) per qualche altro ofpite;per.

che io non voleva a patto alcuno con
mettere un nuovo formicocjdio.

Dopo
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1 Dopo eflcrmi cibato, e rinfrcfcatò si

I
malamente, andai nell' Aldea,o Cafale di

Monopoffer, dittante un miglio, per ve-

dere una Chiefa fotterranea (che già fer-

vi di Pagode
)
tagliata nella rocca , che_»

foftiene il Collegio, e Convento de’ Pa-

dri Francefcani . Ella è 1 00 . palmi lunga,

e 30. larga ; le mura laterali (com'è det-

to) fono dcll’iftetta rocca , e folamcnte_>

dalla parte dell’ingrefiò fono di fabbrica.

Quivi vicino è un’altra Pagode eziandio

tagliata nella pietra , che anticamcntej

ferviva all’abbominevole culto dell’Ido-

latria.

Il Convento, e Chiefa fono dcll'i (letta

forma, che tutte le altre d’india. Viabi-

tano cinque Religiofì, a' quali il Re di

Portogallo dà 200. murais di rifo,che

toltone il loro vitto , danno tutto a’ po-

veri per limofina.Uno di quelli Frati fer-

ve di Parrocchiano njcll'Aidea di Catti,

due m.dittante, e vi tiene una buona abi-

tazione . Nel monte vicino al fuddetto

Collegio, fi vede un’altro Romitaggio

con una Cappella

.

Ritornato in Deins , mi ditte il Padre

Eduardo , che per molte diligenze fatte

non avea potuto trovare uomini , chcj>

mi portaflcro in Andora 5 imperocché i

C 4 fuoi
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fuoi Sudditi fé n’crano fuggiti , e in Mo-

nopoflcr non ve n’crano: onde cono-

scendo , che il Padre era una eccezion di

regola della civiltà Portughefe
,
per ne-

cediti mi contentai di avere un cattivo

cavallo

.

Ben tardi il Lunedi 14. mi fu portato

il cavallo da! padrone, eh’ era Gentile,

(non ufeendo alcun di elfi di cafa Senza

fare le folite idolatriche fnperftizioni )c

volendo prender qualche poco di cibo,

prima di pormi in cammino , il parco

Padre Bduardo nli diflfe , che non era»,

venuto ancora il pane ; e replicando io,

che avrei mandato a comprarlo, rifpofe,

che non era ancor cotto; c che in un Ca-

falc a mezza Brada avrei potuto desina-

re . Richiertolo di più,che mi dalfe qual-

che contadino, per inoltrarmi la Pago-

de (no elfendo il Gentile molto pratico);

nè contadino , nè uno de'fuoi Servidori

volle darmùondecó rifehio di Smarrirla

Brada per difetto di guida , mi pofi a eli-

minare dentro una montagna piena di

feimie , tigri, lioni, cd altre fiere, ed ani-

mali velenofi.Pafsadoper lo Cafale dove

avea defiinato di prender cibo , non tro-

vai altro , che un poco di rifo mal cotto

nell’ acqua Schietta ; eflendo un luogo

com-'
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compofto di 4. capanne nel più folto

bofeo ; ónde paffai avanti digiuno.

In quello cammino incontrai Arava-

gantiffimi uccelli.Ve n’erano alcuni ver-

di ,
e grandi quanto un tordo,che canta-

vano affai dolcemente' ; altri più grandi,

neri come velluto , e con coda lunghiAx-

ma : altri verdi, è roflì : tàlùrio nero, e

verde, della grandezza d’una tortora, ed
altri molti non mai veduti nella noftra_»

Europa . Si vedevano anche infiniti pap-

pagalli , come anche feimie, e mone con.

coda lunghifiìma, che fallavano d’un’al-

bero in un’altro.

Dopo aver fatte otto miglia per lo fol-

to bofeo , non fapevamo ancora ovo
fuffe la Pagode , nè che Arada prendere

per ritrovarla . Volle il Cielo , che per

ventura feontraflìmo alcune donne GE-
tili nude , e cariche di legna, che ,ci ripo-

fero nello fmarrito cammino. Giunto
poi appiè delia rocca , mi vidi in mag-
gior confufione

,
perche non aveva chi

teneffe il cavallo; e l’Idolatra era d’uopo
che mi guidaffe nel laberinto ditantej»

Pagodi . In fine trovai un villano vaga-
bondo per lo monte ; e datogli a tenere

il cavallo , io , e’1 Gentile montai l’erta,

e Arabocchcvole rocca , nella cui forti-

mira
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mità,dalla parte Occidentale, è tagliata

la gran Pagode , ed altre minori da.,

preffo

.

Il primo lavoro , cheli vede, font

due gran pilaftri , alti 20. palmi, di cui

la terza parte, cominciando dal piede,!

quadrata , ottangolare il mezzo, ero,

tonda la fommità . Il loro diametro è dì

fei palmi ; 1$. fono dittanti l’uno dal

l’altro nel mezzo, ed otto ciafchedunt

dalla rocca,ch’è tagliata con Io lidio la

voro ; quelli foftengono una pietra pei

architrave , lunga 44. palmi ,
graffa 4,1

larga otto
5
parimente del materiale del

l’iftelfa rocca . Da quelli tre portici filli

Pingrelfo in una come loggia , lunga 40,

palmi , tagliata nella medelìma pietra

Indi per tre porte
(
una 1 5. palmi alta,!

otto larga nel mezzo , e due altre di
4

palmi in quadro a’ Jati)llpaffa in un Ino

go più baffo . Sopra quelle porte è uti

cornicione deU’ifteffo faffo , largo quat

tro palmi 5 fopra il quale jo. palmi alti

dal fuolo,lì veggono limili porte (o fine

lire che fiano)tagliatc eziandio nell'iltó

Jfa rocca . In limile altezza fono piccioli

grotte,alte fei palmi , alle quali s’entrn

per tre porte , di cui quella di mezzo!

più grande » Ad altezza poi di 34. paini

fi vede
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fi vede nello fteflo luogo un’altra fimil

grotta ; a che ufo ferviflfero tutti quelli

lavori , non fi può agevolmente com-
prendere.

Innoltratomì dieci paffi a delira , vidi

una come grotta , aperta da due lati,

lunga 24. palmi, larga 1 5. nella quale»*

era una cupola rotonda alta 15. palmite

larga io. con cornice quadrata , come
quella, che girava intorno alla grotta»,.

Quivi fi vede intagliato nel fallò un’Ido-

lo di mezzo rilievo , che par che tengjo

alcuna cofa in mano, che non bene fi

può difeerner che fia . La fua berretta

è Umile a quella, che porta il Doge di.

Vinegia. Da preflò gli Hanno due ftatue

in piedi in atto ofiequiofo , come fc tuf-

ferò fcrvidori . Elleno hanno le berrette

coniche,o a pan di zucchero; fopra la ie-

lla due picei ole figure, della maniera,

che fi di pingono gli Angeli in aria
;
più

lotto due Ha mette, che tengono le mani
in un legno; e due bambini allato, con»,

le mani giunte, come s'oraffero ; fopra

le fpalle tengono come un legno.

Quivi vicino è un’altra cupola roton-

da tutta d’un fafTo , e deU'iflefla forma»,
dell’altra;però è rotta lafommità.Si giu-

dica, che cosi quella , come l’altra ab-

biali
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bian fcrvito di fepolcri all'amica genti-

lità
; però non v’è fegno , onde con cer-

tezza polla affermarli; non veggendoli

apertura , per la quale vi aveffer potuto

metter dentro i corpi , o le ceneri , anzi

apertamente fidifeerne, che dentro non

fono vuote , ma lavorate fola mente, nel-

l’efteriore a grufa di cupole . All’intorno

di quella feconda fono fcolpite quattro

grandi figure di mezzo rilievo, che ten-

gono nella man finiftfa,una come velie,

e l’ificffe berrette fui capo , e figurine a*

piedi, con altre due in alto . Dirimpetto

nc Hanno tre picciolo fedute; e fei altre

ben grandi , c tre mezzane , in piedi , ta-

gliate nel falfo dell'ifleffa maniera ;
però

quella cheli vede nel mezzo, e par che

fiaTIdolo, tiene nella finiftra un'albero

con frutta. Dall'altro lato fono ió . figure

tutte fcdute,con ambe le mani fui petto,

c con le medefime berrette: una di effe

par che fulfedi qualità fuperiore,perche

le Hanno allato due figure in piedi,e due

bambini al di fopra.

Camminando verfo Settentrione , fi

truova poco diHante una picciola grotta

di otto palmi in quadro ; c quivi come
un letto della medefima pietra

, largo 4.

palmi, c lungo S.Sul frontilpizio vi è una

ffaiua
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fiatila fedente falle gambe, all’ufo d’O*

ricnte,e colle mani giunte fui petto; ed

un'altra in piedi con un ramo d’albero

fruttifero in mano , e fopra un Bambino
alato.

Più oltre della grotta , e nell* iftefia_»

facciata
(
che fi (tende 60.

palmi dentro

la rocca) fono due ftatue nell’iftefiò mo-
do fedute, colle mani della fletta manie-

ra , e berrette coniche fui capo; ed affi-

flóno loro due come fervidori in piedi.

Nel medefimo lato è la fcmofa Pago-

de del Canerin. Vi s’entra per un’apertu-

ra di 40. palmi fatta in un muro della.»

ftefla pietra , lungo 50. e largo 8. fopra_»

il quale fono tre ftatue. Prima d’enfrar

nella Pagode, dal lato deftro fi vede una

grotta rotondaci più di 50. palmi di cir-

cuito ;ineifa fono più ftatue all’intorno,

parte fedute, e parte in piedi ; ed una a

finiftra è più grande dell’aitre . Nel mez-

zo s’innalza una cupola rotonda,tagliata

nell’iftefla rocca (come fe fi faceffe un_>

piliero dell'ifteflb fatto
)
con varj caratte-

ri all'intorno fcolpiti , che ni (funo fapri

mai efplicare.Entrandofi nel primo atrio

della Pagode (
ch'è di 50. palmi in qua-

dro
)

fi truovano a’ lati due colonne alte

do. palmi; co’loro capitelli , e di palmi 6 .
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idi diametro. Sopra quella, eh* è a dei

(tra quando s’entra, fono due Lioni,con

uno feudo allato ; nell’altra a finiftra dite

ilatuc . Pattate quelle colonne fi vedo,

no,full’ingreffo d'una grotta a finiftraj,

due grandi ftatue in piedi , che fi riguar.

dano. Più dentro due ftatue grandiflìnc

a finiftra, ed una a delira della ponti,

tutte in piedi , con più ftatuette da pref.

fo,nello fpazio di quell’atrio folamente;

.perche entrandoli nella contigua grot-

ta (di 24. palmi in quadro ) non fi vedej

cola alcuna di curiofo . Dal lato deliro,

ove fono i Lioni,non vi fono ftatue , mj

due gran vali fopra convenevoli piedi.

Si patta quindi per tre uguali porto
alte io. palmi, e larghe 8. (però quelli

di mezzo in piano, e le laterali alte
5.

palmi dal fuolo
)
in un’ altro luogo pia,

ino .
Quivi fopra l’ifteftò fallò fono 4. co-

lonne alte 12. palmi, fituate fra le cinque

fincftrc , che danno lume alla Pagodo.
Dallato deliro della porta fi veggono al.

cune incognite lettere corrofe daltem,

po, come tutto il lavoro. In quello luo-

go fono a’ lati,oltre varie figure picciolc,

due grand ilfime ftatuc di Giganti in pie-

di , alte fopra 2 5
.
palmi; che moftrano la

delira mano aperta , e nella finiftra ten-

gono
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gono una Vette : in tetta portano le flette

berrette^ nell'orecchie pendenti all’ In-

diana.
1 Sull’ingreflo della porta grande della

Pagode(aita 15. palmi, largato.) fono a
delira quattro ftatue in piedi 5 una delle

quali è di donna , che ha un fióre in ma-
no ì ed altre 1 2. più picciole

,
parte fedia-

te , e parte in piedi , che hanno le mani
fui petto, con qualche cofa. A fìniftrtL*

fono altre quattro ftatue, delle quali due
fono di donne.con annelli ben grandi a*

piedi.fatti dell’iftcffa pietra* c ió.ftatuet-

tc a’ lati così in piedi, come fedute ; ed
alcune colle mani fui petto, com’è det-

to . Sopra la fletta porta fe ne veggono
altre due grandi , ed altrettante dirim-

petto fedute, con tre picciole in pie-

di . Dalla parte interiore vedetti a fìniftra

un’altra ifcrizionc del medefimo carat-

tere . Sopra l’arco di quefta porta è una
fìneftra 40. palmi larga, quanto appunto

è la Pagode, con un (affo a guifa d'archi-

trave nel mezzo , foftenuto dalla parici

didentro da due colonne ottangolari

.

Quato alla Pagode ella è a volta(com’è

detto) larga 40. palmi » c ioo.lunga,e di

figura circolare nell’eftremità . Oltre le

quattro colCne dell’ ingrclìb, ve ne fono
altre
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altre 30 . al di dentro, che là rendono

1

tre navi; 17. però di effe tengono capi

celli , e figure d'Elcfanti Copra , e l’ait«|

ottangolari Cemplice mente lavorate. li

fpazio , che rimane fra le colonne , e la,

rocca, gpè la larghezza delle navi late

ràli, è di fei palmi per parte , In, fine deli

Pagode è tagliata nell'iffe'fla viva roccj

come .lina Cupola rotonda , non vuoti)

di déntro,, che ha di altezza, 30 . palmi,!

di circùito I 6. de’,miei pàffi. Io credo

che abbia fervito a qualche ,ufo , che no

ora ignoranti; degli antichi’ còftumi i

quei Hioghi,non pofliamo per conghici

ture comprendere . Non sò qual giudi'

ciò ne facciano gli Autori Portugheli(j

quali è ben nota, venendovi, talvolta gl

fteffì V.lìe di Goa per vederla
) per la.

fcarfezza di tai libri qui in Napoli ; mi
egli fi è verifimile, che per veruna inda

Uria abbian potuto il vero rintracciamo,

Tutto ciò
,
che fin’ ora è deferittoà

fcolpito nella fteffa pietra fenza veruni,

aggiunta alle ftatue , o altro che fi poffi

di (laccare . Nel Cuoio però della Pagodt

fi veggono di verfe pietre lavorate, chi

fervivano forfè per gradini di qualche

edificio.

U(cito dalla Pagode,e montati 1 5* gì*

di
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db tagliati altresì nella rocca, trovai due
conferve d’acqua piovana, affai buona a

bere; e dopo altrettanti una grotta di i 6 .‘

palmi in quadro; ed un’altra grande più

avanti,con molt’acqua (lagnante. Innol.

tratomi più in fu 20. palli , trovai un’al-

tra grotta di 20. palmi in quadro, donde
fi paffavain un’altra della fteffa mi(ura_,j

ed indi in una di i2.Nella prima era una
fineftra fatta a fcala nella fteffa pietra.,,

con due colonne preffo unapicciola ci-

fierna.

Poco diftante da quelle grotte è un'al-

tra Pagode, che tiene un convenevol

piano dinazi, co muricciuoli all’intorno

per federe,e una cifterna nel mezzo.S’en-

tra nella prima volta per cinque porte ta-

gliate nel faffo , fra le quali fono quat-

tro colonne ottangolari; fuori però di

quella di mezzo , 1'altre porte (ono alte

jiue palmi dal fuolo . A* lati di quella.»

volta C lunga quanto la Pagode, e largai

8 .
palmi) fono a liniftra varie ilatue fe-

denti,come le foprammètovate; ed a de-

lira in piedi . Per tutto il frontilpizio ve

ne fono molte in piedi , e fedute,in nulla

differeti dalle defcntte.Per tre porte po-
feia s’entra alla Pagode(quella di mezzo
la.palmi alca,efeUarga;le due laterali alte

Tarn III. D io.
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io. e larghe^. ) la quale è dióo. palmij

quadro, e con molta fproporzione,a|

.{blamente 12. palmi . In amendue i lati

e fulla parte interiore dell'ingrefl’o, fon

fcolpitepiù di 400. figure, e grandi,

t

picciolcjed in piedi,e fedu te,come leni

rate : due però a delira più grandi delle

altre , danno in piedi, come anche quel

in mezzo del frontifpizio , eh’ è l’idol

maggiore ; ed un’ altra a finiftra nell»

della politura; però confuniate tutte di

tempo,d'ogni cofa divoratore . In ami

i lati fono due grotte di i4.palmi in qm

dro,con un muricciuolo dentro,altodi

palmi da terra.

Montando dieci altri gradi verfo Se

tentrione, s’incontra una grotta > du

irò la quale ne dà un’altra più piccioli

A dedra un’altra fintile,parimente coi

un'altra picciola dentro,nella quale è»

marcilo , come i fuddetti . La grai

de farà 20. palmi lunga, e 10. larga; l’il

tra 1 o. in quadro, e tutte con le loro pit

.

ciole cifterne. Al deliro lato fe ne vedi

>?*’. un’altra della della prandezza *, con dii

colonnette davanti , due picciole grotti

? ,*’
, c tre cifterne ; una a delira, e due a fui

(3 > dra : e quindi un’altra contigua, pati

r ìnente con l’altra più dentro , e ci denti
>'

'

della

e
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della ftefia mifura dell'anteccdentc.E’fa-

' ciJc, che avefiero fervi to per abitazione
1 de’ Sacerdoti della Pagode,]' quali ivi

menavano vita penitente, quali in un’al-
1 tra Tcbaidc del Genti lefimo.

Scendédo da tanta altezza per ^.gra-

dini tagliati nel fallò, fi truova una pie*-

ciola Pagode, con un’atrio davanti di

30. piedi in quadro; donde poi s’entra

in cfla per tre porte, fra le quali fono due

pilaftri quadri . A finiftrn fi veggono 4.

flatue ; due fedenti , e due in mezzo più

picciole in piedi. A defil a una pieciola_»

grotta aperta, ed un’altra Pagodefcon ci-

fterna davanti
)
alla quale s’ha l’adito,en-

trandoprima(per una porta alta 10, pal-

mi , c larga fei
)
in una camera di 20. pal-

mi in quadro , che tiene a delira un’altra

cameretta ofcurilfima di 12. palmi in_>

quadro ; ciò che rende alquanto ofeura

anche la Pagode.
Nel mezzo di efia fi vede parimente-»

una cupola rotonda d’un pezzo di fa fio,

ed alta 15. palmi, quanto è la Pagodo.
Scendendo prccipitofamente in giù, per

cinquanta gradini, fi truova un piano ta-

gliato nella ftefia rocca (che non è molto

dura)epolcia otto pilaftri ottangolari,

alti 12. palmi, che lafciano nove Ipazj,

D 2 per
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per montare 5. gradini , che conducoin

in una volta . In quefta dal lato finititi

(ch’è dicci palmi) fi vede un grande Ido

iofedutocolcapo fcoperto; due altri,

ftatue grandi in piedi,ed alcune piccioli}

dal deliro lato due altre ftatue fedute,i

due fiatile in piedi, oltre le molte pii

ciole all’intorno . S’entra pofeia nella,

Pagode(per tre porte, alte 1 2 .palmi, In

ghe fei , con due fineftre al di fopra
)
k

quale è cento palmi lunga , 50. larga,i

10. alta . All’intorno vi è una volta, lai

ga otto palmi,con dieci pilafiri quadrai,

Quivi fono quattro camere , o grotte)

1 2. piedi in quadro ; oltre le fette , eli

fono nel frontifpizio, e lato finifiro del

Pagode, dov’è la cifierna ; le quali tuli

ftimai edere Hate camere per gli Sacci

doti del Tempio .Nella nicchia di dfo

( ch’è di io. piedi in quadro ) fi vedeu

grande Idolo feduto, con dueftatucii

piedi , ed un’altra fedente a finiftra ; al

quale (tanno parimente da prc(fo dui

fìatue in piedi , c varie picciole figure)

mezzo rilievo all’intorno.

Sagliendo dieci palmi dirimpetto,s'e&

tra in una picciola grotta, foftcnutaè

due colonnctte,alte dieci palnii.Indipci

una porta alta dieci palmi,larga quatti)

lì palla
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fi pafi*a in una grotta , o camera di i<£.'

palmi in quadro ; e poi in un’altra di 1 2.

dove è un grande Idolo fedente, che_>

tiene le mani fui petto.

Scendendoli poi 20. gradini fi truova

un piano ,dal quale fi entra (montando

quattro gradi a fini lira
)
in una volta , in

cui fono quattro pilaftri, alti 12. palmi;

fra gli fpazj de’ quali fi può entrare in_,

tre picciolc grotte, fatte nella ftelTa*

rocca.

Più in giù 20. gradi fi truovano altre

grotte tagliate nel fallò,con picciole ci-

fterne , l’ulò delle quali nonfipuotein

alcun modo conghietturare: fe pure non

fi volefle dire, che tutte sì fatte concavi-

tà fervilfero per abitazione degl’idolatri.

Si narra fidamente ,
che si gran lavoro

fulle (lato fatto con immenfa fpefada_»

Aleflandro il Grande,che della fiefia Re-
ligione fi era.

"Scefo dall'alta rocca montai a cavallo

con buon’ appetito
(
avendo fatto quel

giorno un’involontario digiuno) c mi
poli di fretta in camino, per dar triegua

alla fame .Incontrai nel ritorno molte.»

mone, e fimie , che ftavano nel cammi-

no ; e volendone uccidere una , il Genti-

le mi pregò a non farle male . Vidi in*.
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appretto due Paimere, che dalla tnido|

d’un grotto albero s’innalzavano 50,pj

mi in aria , ed ivi molto dilatavano;

loro fruttiferi rami

.

Vicino 1* Aidea, o Cafalc di Canari^

(dal quale prede nome la Pagode flidclj

ta
)
è un fatto di ioo.paflì di circuito^

molte grotte , e cifterne al di fatto
,c|j

han potuto fervi re per lo pattatoci^

tazione; amando gli antichi Gentili fa(

le cafe dentro le rocche, per non cot

fumar materiali nella fabbrica . Dalli

parte d’Oriente,dinanzi la più grange

ta , fi vede un grande Idolo feduto,co|

mani fulle gambe incrocicchiate .

Ritornato in Deins incontrai il Padn

Eduardo di S. Antonio, che patteggiavi

Egli in luogo di firmi trovar bene chj

mangiare,cominciò ftranamete a nove!

iare-dimandàdomidellc cofepiù partito

lari delle Pagodi ; ma io lo Jafciai afui

piacer zufolare,dicendogli , che none»

tempo di perderli tempo da uno,clit

aveva la pancia vuota.

Porto piede a terra , e montato nelkj

ftanzà , il primo faluto che feci al fervi

dorè di cafa,fi fù la dimandale vi era al-

cuna cofa da magiare. Mi rifpofe quegli,

chc.pò i c dettogli , che almeno cavalle

fuori
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-fuori un poco di pane ; mi pofc innanzi

un pandiino di 2. onde, colle medefimc

•fcorze di cedro>coperte di formiche. No
iafciano cotali animakicci cofaalcuna in-

tatta nell’Indiejond’è, clic gl’Indiani,per

Nerbare intatto qualche vaiò di dolce , lo

pongono fu d’una tavola , idi cui piedi

fiano entro fcudellc di legno, piene d'ac-

qua 5 acciò quivi truovino il palio impe-

dito. In due bocconi mandai giù il pane;

ma non mi diede l’animo di farlo Hello

al dolce ,
ch’era fatto al mio credere.in,*

tempo de’primi inventori dell’inzucche-

rare ; onde dilli al fervidore, che lerbafle

si fatto avanzo delle formiche, per qua-

do il fuo padrone avelie a ricevere altro

foreftìere

.

Il peggio 11 era , che non fi trovava-»

nella miferabile Aidea,che comprare,per

mitigare l’acccfa fame ; onde tra per la_^

debolezza cagionatami dall’antecedente

fatica, e quella dell’inedia 5 mi pofiin_>

letto ,
attcndcndororadcllacena.il Pad.

Eduardo in tanto, dopo elfere fiato lun-

go tempo fpenfierato palpeggiando ,

lenza ricordarli di me 5 fe ne venne in_»

fine verfo le due ore e mezza di notte-»

nell’ofcura camera. Sentendo io fra lon-

uo, e vigilia un calpefiio ; nè potendo

D * ye-
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Vedere chi fi fuflc, dimandai,chi veniv,

ed egli con una flemma incredibile;»

(rifpofe) io certamente non penfava4

V.S. fuflequi, (e pure avevamo infien

parlato neiringreflbdell’Aldea
)
e con

ebbe udito , che io non avea mangiali

che un poco di pane , ordinò , che fiaj

preftafiela menfa.

A tal novella cominciai ad avere/pj

ranza di riftorarmi , con qualche co/a
j

buono; quando ceco venire due piatti
^

pefciolini fritti; cporfi quello,dov’erai)|

alcuni minimi naturali, avanti di mc;t
l’altro co' più grandi avanti il Padrc.Stit.

di due volte in fui punto di ftender lam;

no , c cambiar i piatti; ma poi mi ritenne

]a modeftia, e mi armai di pazienza. •*

Terminata la cena mi trattenne il Pad,

Eduardo Ano a mezza notte con militi

fila ftrocche
(
non contento di aver fatte

tre altre ore di difeorfi inutili co’ Con»
dini ) che io mal volentieri udendo coll;

tedia vuota ; in fine mi po/ì a dormirò

lènza dargli ri/pofta.Svegliatomi po/cia,

e trovatolo partito ; mi /pogliai ben pre-

fio , e mi pofi in letto
(
annientato dalla

fìracehezza,c debolezza) afperrandocon

gran de/idcrio il feguetegiorno,per fug-

gire da luogocosì mefehino.
L’IfcU
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U L’IfoIa di Salzette, nella quale è fi tua»

.-(a la riferita Pagode , tiene circa 70. mi-
1

glia di circuito , 20. di lunghezza ,015.
di larghezza;Come che ftà molto bafikj,

vien tagliata da più canali, che vi forma
•il Mare;però non vi mancano montagne
alte coperte di alberi . Il fuo terreno è
•fertili flìmo,e produccin abbódanza can-

ne dazucchero,rifo, e frutta;come man-
gas , palme di cocos, tranfolin,giaccha-

re, tamarindi , ananas, papais , ed altre.»,

che altrove fi deferiveranno.

Vi fono diverfe Aldee,o Cafali di me-
fchini,c poveriflimiGentili,Mori,e Cri-

ftiani, abitanti in cafe fatte di legna liga-

tc , ed incruftate di fango; e coperte dì

paglia ,0 fronde di palme .Vanno efii

nudi , coprendo cosi i mafehi , come le_>

femmine legarti vergognose contino.»

tela , e’1 petto con un'altra ; overo con-»

una picciola camiciuola, che non palla

il bellico ; rimanendo Scoperte le cofcic,

le gambe, e le braccia. In quelle por-

tano maniglie d'argento , e di vetro ;fic-

comc alle gambe annel/i d’argento bem»
grofiì

.

Quelli villani fono peggio che vaflalli

de* Padroni delle Aidee ;
poiché fon te-

nuti di coltivare il terreno > 0 di toglier-

. ne

k
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ne ad affitto tanto,quanto non gli rem

inabili a pagare il padrone ; anzi cornei

fu Itero /chiavi-, fe fuggonod’unain un
1

;

rra Aidea , i Padróni col braccio dcll(

giultizia.gli ripigliano a forza . Ordii)

inamente pagano per lo terreno, chi,

chi 6. chi ia.moraisdi rifojcosì chiam

to quando è séza la feorza, e cò cfla x>j
:

della qual maniera pcrlo più lo còfegu

no . Il Morais 025. Paras, c quello è 1

libbre diSpagna$mifure,che ulano i Po

tughe/i nelle vittovaglie , lìccomcii

drappi il cubito . Pigliando tai Contai

ni il terreno a coltura,ne’Juoghi di lot

abitazione, non pagano altra impofizii

ne al Re, nè al Padrone utile
(
benchei

n'abbia alcuno, che e/igge giornata

fatica pedonale) i feudatari però pagai

al Re a proporzion delle rendite, hi ji

ros (
che vai quanto l’Adoa nel Regi

di Napoli
)
ogni quattro meli a’ fuoi Ti

forieri, o Fattori, che Ranno intuii

le Città Settentrionali. Si cócedono qui

He A Idee in feudo a‘foldati,chc han lui

go tempo lèrvito ; o ad altre perfonebt

nemerite della Corona,per tre vite (al

Chicfc in perpetuo) quali pa/Tate, fogli»

no proccurarne l’ampliazionc.

Oltre tante Aidee , fono in quella reo

de.
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'defima lidia varj luoghi d’importanza:S

;

fra gli altri la Fortezza , e Città di.Bom-
bato,che ha molte miglia di circuito. E*

Separata da Salzette per mezzo d’un ca-

nale,che nella ritirata della corrente può

pattarli da un’uomo a piedi . Fu quella

Il’ola data dal Re di Portogallo in do-

te alla Regina Caterina d’Inghilterra.,;

onde lotto quello titolo la poiliedequcl

Re fin dal tóóz.Sono eziadio in Salzette

i Forti diBandora, eVerl'avà co’loro

Calali; come anche Tana , nelle cui vici-

nanze fono cinque piccioli Forti, prov-

veduti di artiglieria, e foldati . La Terra

avvegnaché aperta,è nondimeno ottima

per efler nell’Indie, con tre Conventi di

P P. Domenicani , Agofliniani, eRifor-

mati di S.Francefco . Ella fi è celebrcj»

perle tele,non cflendo nel dominio Por-

tughelè altra Città
, che in quello parti-

colare la fuperi : anche nelle biancherie^

da tavola. Otto anni già fono, in Tana
un fratello uccile l’altro fratello,a cagion

del pottettb d’un’Aldea. I PP. Gefuiti

potteggono la miglior parte di quella.»

Itola di Salzette , avendo tutta qual! ,Ia^

punta, che riguarda Oriente , e’i Canale
di Balsin ; e fi narra per cofa certa , che.*

eglino tengono più rendite neH’Indie,chc
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SI medefimo Re di Portogallo.

Da Baffin a Tanà , e da Tana a Eoa

baili corre un canale d’acqua falfa, lfrt

to dove mezzo miglio, e dove più,on

no; e perche fi vede paflare per le vifcci

d'una Rocca in vicinaza di Goadehdiu

co comunemète i Porrughefi,cheAle|

dro il Grande, venuto
(
fecondo alcun

diverfe volte in Baffin , fàcefie tagliare

fafio per lo paffaggio dell acque ; e che

io: Eaptuia egli anche ficeflfefare nel vivo fallo li

Pagode vicina degli Elefanti.

veib<> ej- 11 Martedì 15 . appena cominciavi

l'Aurora a rifehiarar l’Orizonte , chea

poli incammino. Giunto in G ormai

del non trovai nel porro alcuna bara

che mi traggettafle in Baffin; e carni»

nando avanti ne vidi una , che ftavapt

partire; onde corfò di fretta alla marini

feci fegno a’Mori, e Gentili marina; dd

la medefima, che s’avvicinaffero aprei

dermi ; ma non volendo effi venire
;

io per non, rimanere a patire nelln

fpiaggi.i , mi vai fi dell’autorità Poi

tughefe,fingendo di voler loro tirar coi

lo fchioppoje a tal veduta voltarono In

prora , e vennero a terra a prendermi,

Imbarcatomi pa Hai in Baffin, e giamo

appena ai Convento, fui richiedo dii
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P.Votatore, e dal Priore, come m’aveà
trattatoli P.Eduardo. Rifpofi,che avea

prodotto cattivi effetti la loro raccoma-

dazione:e volendo erti fentir per minuto
quanto accaduto mi era

5 preti il miò li

-

bricciuolo di memoria , e leffi loro tutte

le circo ftanze notate del mal paffaggio

datomi dal Frate. Scoppiavan delle rifa

il P.Vifìtatore , e
’1 Priore

;
però interna-

mente aveano grandiffimo difpiacere_?,

che i zotichi coftumi di colui fcemaflero

l’opinione della gentilezza Portughefe.

Il Mercordi 16. palfando il Signor

Conte di Villa Verde V.Redi Goa, con
quattro vafcelli grandi, e dieci navi pic-

ciole verfo Diù , vifitando la Corta Set-

tentrionale; la Città lo falutò con ruttai

l’artiglieria. Rifpofe egli con fette tiri, a*

quali replicò la Città con un’altra falva

Reale.

In palfando egli avea riportato una
vittoria contro gli Arabi di Mafcati, itu,

quella guifa . Scoperte ch’ebbero i Bar-

bari le navi Portughefi, fecero arrenare^

tre de’loro vafcelli dentro il feno , e fiu-

me di Zanghifara
(
giurifdizione del Sa-

vagì) , e levando da due di erti la notto
tutto il meglio,fortificarono il terzo;pià-

tando anche artiglieria filila riva
,
per
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difenderlo. I Portughefi, per erter tat4

nò poterono dar loro fopra l’iftefib gioì

no;ma la feguente mattina de’zs.di Get

«ajo attaccarono la mifchiaj c mentrej

fnoto portovi da gli Arabi rtcflì confo

«lavai due vafcelli, entrarono con otti

fra Manciuche, e Balloni pieni di /oidi

tefea (non potendoli avvicinare i vafco

lije dopo aver lungo fpazio, e collo /par

gimeto di molto fangue còbatturo il to

20 vafcello»egli Arabi di terra,faltaront

dentro 5 e con l’armi bianche tagliami*

a pezzi cetinaja diBarbari,fe ne i mpadro

nirono : come anche di 14. m. Rupin

che vi erano, oltre ^o.pezzi d’artiglierij

Morirono in quello farro fola mento

quattro Portughefi, oltre 20. feriti; c di

nemici si gran numero, che il fiume, eli

fpiaggia tutta ne divenne vermiglia.

Col ritorno d’alcune Manciuche,dit

erano Hate a portar rinfrefehi al Signor

V.Re,avémo più certa notizia dcll’alìat

finamento feguito in perfona d’Antonio

Macciao deBritto,Generale dell'Armati

a’,’o. di Decembre 1694. dopo un’impa-

reggiabile valore moftrato a’fuoi nemici,

Perla mordacità della fua lingua s’avci

egli concitato l’odio di quali filtra la no-

biltà di Goa,e della Colta
;
particolarità-

te
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i te della famiglia Melo 5 mólto grande di

1
parentela, e di nafeita. Or non potendo*

! fi più folfrire le vituperófe ingiurie del
' Macciao, fi congiurarono al numero di

; 50. per privarlo di vita : e per recare

quella loro deliberazione ad effetto,con-

certato il modo, il luogo ,e'l tempo,fe-

cero di molte baleftrierc per le cale del-

la contrada, e Parrocchia di San Pietro;

affinché poteffero co maggior ficurezza

colpirlo - Il Generale in tanto perfuafó,

che non potette in petti nobili albergar

defiderio di vendetta ignominiofa; avve-

gnaché avvifato di andar con cautelai,

perche le gli tramavano tradimenti; gia-

mai non volle feco foldatì ; e fra gli altri •

due Capitani riformati , che volevano’

accompagnarlo nel periglio. Qujndi ve-

nuto folo in palanchinolo un nero, che

gli portava l’ombrina ,
gli fu da una ca*

fatirata un’ archibuggiata ; dalla quale

leggiermente ferito, l'alto fuori del pa-

lanchino, c prendendo il tabacco, che

teneva in mano, diffeiCon chi è quello?

A quelle parole ufeendodi cafa Trillano

di Melo : Con te (
rifpofe

) c fcaricogli

un’altro colpo di becca marre (ch’è arma

da fuoco Portughefe.) Intrepidamète lo

riparò quegli col cappello, e piegando
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laperfona . Polla quindi mano alla fp;

da, e combattendo coll'affalitore,gIidi(

de ben cinque fioccate ; le quali nonjj

cendo effetto, incontrandoli in unaq

micia di maglia,gli diede un gran fendi

te fui capo,eco un roverfeio gli tagliò!

faccia , e fecelo cadere a terra . Allori

prefolo per gii capelli , gli falì fopn

co’ piedi, in atto di porgli là fpada nell

no;ma richieftagli daTriftano in donol

Vita
,
generofamente glie la concedetti

dicendo , che non voleva macchiami

mani in l'angue sì vile. In quefto menti

venne fuori il figlio di Trillano,ed un’al

tro mulato(così fi chiamano i nati dibii

co, e nera ) , c con due altri colpi di b«

camarte, pofero più palle nel pettodt

Gene rale, a fegno che gli ruppero in pii

pezzi la veniera(come chiamano gli Spt

gnuoli , la gioja dell'abito cavallerefcoj

però tuttavia reggendoli in piè, e fchcr

mendofijgli fu fopra uno fchiavo,e pai

fogli il fianco con una zagaglia ( aim
della colia di Mozembiche):no andò ina

punito però, dalla fua malvagità, perche

il Generale valorofamete,con un rover

feio gli aperfe il ventre , onde la notte/t

ne mori . Effendo per fpirare il Macciao

s’avvicinò al palachino, e accomodata, fi

come
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come meglio potè la perucca , vi fi pofe

dentro. Ma temendo i ficarj , cheancor
potefle vivere , venne uno di cffi ( ch’era

Sacerdote) con un beccamartein mano,
per finirlo d’uccidere: vedendolo però in

iftato d'efalar l’anima,glidimandò,fe vo-

leva confettarli; e gli fu rifpolto, ch’era_,

un Giudeo; e che le ne andafle in ora ma-
la . Sopraggi ungendo poi un Padre Do-
menicano diede fegno di penitenza, e_j»

lfringendo la mano Ipirò, dicendo: Il

Sangue di Crifto mi vaglia. Gli trova-

rono nel petto da circa 50. palle; onde
ammirado il valore di tal Cavaliere, cia-

fcheduno diceva, ch’egli bi fognava, che

tenelfe più fpiriti vitali degli altri viven-

ti, avendo tanto indugiato a morire.,

llòldati dell’ Armata,che ftavano quali

tutti imbarcarhper partire il di tegnente,

udite tante archibugiate ,
e poi la morte

del loro Generale, accol lerò al luogo; &
avriano prefa la dovuta vendetta di Tri-

llano di Melo (che in braccio a due neri

era portato in cafa dell’Arcivcfcovo) le_>

un’Auditore non gli avelfe trattenne),per

! dar luogo a Trillano, che fiponeffe in_>

ì
falvo, dicendo loro : fi fermi ciafche-

l
duno al Re . Ciò fu

,
perche il Gene-

i
rale , com’ è detto, s’avea conia catti-

ate III . £ va
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va lingua fatti tutti nemici: ne fu nondi.

meno l'Auditore qualche tempo apprcl.

,fo carcerato.

Fu pianto da tutti il Macino, e pani,

colarmente da me,che avendo nel tóty

fatto feco il viaggio da Madrid a Geno-

va, e ricevutene molte cortefie, maggio

ri ne fperava nell’ Indie. Egli fi crai

terrote de’’ Mori, e degli Arabi ; e tener;

nel dovere più migliaia di vagabondi

foldati , eh’ effendofi ribellatine! paefc

del Gran Mogol, minacciavano di voler

porre a Geco le Terre de’ PortugheH

Riportò molte vittorie full’Armatadt

gli Arabi di Mafcati ; e la più confitteti

bile fi fù nella Ba;a di Stira t te nel mete

«l'Aprile 1694. allora quando con trt

foli vafcelli ne combattè 14. Arabi ine

intero giorno : nè di ciò contento , nel

l’ofcurità della notte pofe rancore, pei

ripigliare il conflitto colla chiarezza dd

di feguente; ma trovò fuggiti gli Arabi

nafeofta mente,con perdita di molte ceti

tinaia di perfone , e molti vafcelli mal

menati. Per vedere quefta battaglia ufó

rono in Mare più barche di Francelìjn'

glcfi,ed Olandefi; eficndo il combatti'

mento feguito a fronte di Daman.
Il Giovedì 17. andammo col P. Fran-

cefco
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del (addetto Capitan Nuno.Inque’Mati

rema quali tutto l’anno il vento T*
montana, o Madiro ; onde di raro ave»,

dofi favorevole per Goa , non facemmo

molto cammino. Paflammo dopo i8.ni,

rifola, e Fortezza di Bombain(pofFa al!)

punta dell'lfola di Salzettcjche farà 9.01

lunga, e poco meno larga.

Innoltratici altre 9»m. vidi una piccio-

la Ifola, o per meglio dire fcoglio, gran-

de quanto Nifida di Napoli , e Copra di

e (fa una Fortezza con abitazioni del Sa-

va«-ì ;
che per elTere in guerra col G. Mo-

o-oT, continuamente è alle mani col Sydi,

e Prefidio della Fortezza di Terra fermi

E quello Sydi unNero,valTallo del G.Mo-

gol, il quale gli ha conceduto il governo

del paefe tra Bombain , e Ciaul , perdi-;

fenderlo dalle invafioni del bavagli onde

vi mantiene egli a fue fpefe 2000. tra fan-f

ti , c cavalli . Chiamano quelle due Fot-

rezze dell’lfola, c di Terra ferma Undrijj

eCandarin. J|
Il Martedì 22.fatte p.altre miglia,dem«j

mo fondo a fronte della Città , e For-

tezza di Ciaul. Fila è lìtuata in piano,

lontana fei miglia dal Mare , alla riva di

un fiume, che per mezzo della corrente,

divien capace d’ogni forte di vafcelli.ft*
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no al porto. E' cinta di ottime mura , e

buone fortificazioni, come anche forni-

ta di migliore artiglieria . Guarda l*in-

grefiodel Porto un Forte detto ilMorro,

fabbricato fui monte da’Portughefi nel

1 520.fotto il lor Generale Scqueira, con

permiffione del Tiranno Nizzamaiuc >

che loro lacócedcttc,a condizione gli fa-

ceflèro trafportare a giufto prezzo 300,

cavalli da Perda,o Arabia(a cagion del-

la penuria, che n’era in India ) per iervir-

fene nella guerra,che aveva con Idalcan.

Saputali in Diù da JazioGovernadorela

novità,che facevano i Portughefi, man-

dò 5o.navigli ad impedire la fabbrica del

Forte,che ormai la diligenza del Sequei-

ra avea ridotto in i fiato di difefa. Com-
batterono molte volte le Armate , ma_»

ffempre con perdita de'Turchijonde alla

fine fc ne ritornarono ben maltrattati .

S'impadronirono pofeia i Portugheli

agevolmente anche della Città . Il

territorio non fi (fende più di fei miglia.,

in lunghezza ; confina a Mezzodì col

Savagi ,
ed a Settentrione con un’altro

Forte del Sydì.

Tardi ripigliammo il cammino ilMer*

cordi zi. per attendere da Ciau! alcuni

Paranghùe perche il vento cefsò affatto,

E ?, poco

Maillet de-
fciipt.de ]*-

Vnivers to. .

i*P38 ,S5*

P. Io: Petr.

Mjffjtì Hi-
ftor.Indlil).

£.p.ig. 1E4.

lic.D.
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cefco a fpaffo in campagna : e ’1 Venerdì

1 8. vidi fare alcune buone proceffìoni in

Baffìn : & udii la predica nella noftra_»

Chiefa

.

CAPITOLO QVINTO.

Viaggio fino a Coa.

F
Eci il Sabato 19. imbarcar le mie robe

in una Manduca di guerra(per firn*

«unente partenza della Cabla
)
(opra la_»

quale, con molta cortefia , mi diede im-

barco Nuno d’Acuna Capitano di cfla.

La Domenica 20. fentita la Me ila , ed

un buon fermonc nella Chiefa de’ Padri

Gefuitijaccompagnai la proccfiìone del-

la S. Croce , che ritornava nella Chiefa

di S. Agoftinojdonde era ufeita il giorno

antecedente . Un’ ora prima del giorno

il Lunedi 21. fi pofe in cammino la Ca-

bla . Confifteva in 3 6. Paranghi,due Ga-
leotte

(
cioè Capitana , ed Àlmiranttj)

e quattro Manciuche di guerra . Tenea-

no quelle Manciuche la vela grandetto-

me i Leuti di Trapani nel Regno di Si-

cilia, dodici remi, e quattro piccioli pez-

zi d’artiglieria,con i5.foldati Portughe-

fi;fopra di effe era divifa la compagnia
E 2 del
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poco potemmo innoltrarci.

II Giovedi 24.continuò la calma, et

bifognò Ilare ben vicino la colla deli

vagì, fiero nemico de'Portughefi,

q n erto Savagi (
da- fudditi detto Ragit

che vuol dire Regolo) , cosi potente.'

che nel medefimo tempo tiene Guerri

co! Gran Mogol, e co’Portughefì. Poi

in campagna jo.m.cavalli , cd altrcttti

ti, e più pedoni, affai migliori foldati,c!

quelli del Mogol ; imperocché ciTìlc

padano lina giornata intera con unpc

zo di pane ; e i Mogoli vogliono (farce

delizia nella marcia, conducendo le la

donne, quantità di viveri, e tende;
li

che (ombra il loro efercito una Cit

portatile. Il Ragià è Idolatra di Relig»

ne , fìccome la maggior parte de'ftii

va (Talli . Tutta la Coffa da Ciaul (ino

Goa per 250.m. è di Aia giurifdizione;

di là fino aVigiapur, pofliede molte

Fortezze, (la maggior parte fra montiit

nacceflìbili)Città,e Terre difefe dal flit

e dall’arte.

Il Dominio di quello Regolo èrtiti

to moderno , effendo cominciato da Si

vagì Cuo Padre, al quale AtcccdetteSam

bagi Aio figlio primogenito ; che pò

reftòucciio in battaglia dal Generalo
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del G. Mogol; e quindi prcfe'a fignoreg-

giarc Ramrao oggi Regnante . Ingrandì

la fua fortuna il Savagì , fervendo prima

da Capitano il Re di Golconda ; e poi

avendo accumulato gran danajo , e con
molta gente , a guifa di fuorufcito,fcor-

fa la campagna, occupò alcuni luoghi

del Redi Vigiapur : e incili fortifican-

doli fra monti , arrollò in fine molti fal-

dati ; e facendo guerra al Mogol, Porta-

glieli, ed altri Regoli luoi vicini,ufurpó

tutto quello, che oggidì poflìede.

Dicono , ch’egli fuflc nato in Tana
vafiailodel Re di Portogallo, e che vi

teneffe bottega. Pretende però Ram-
rao efier difendente da’Ragià putos ;

e proccura ogni dì dilatar più la fua

giurifdizione,pcr la colla d'Underi Can-
teri fino al feno di Galas , oltre .quello,

che poflìede dentro terra.

Or’i fudditi di codili fono ladri di Ter-

rai di Mare (eflendo quella la paga,chc

dà loro il Ragii)e rendono pericolofa la

navigazione della Colta , ficchè notv_.

può farli fenza buona feorta ; impe-

rocché dovendoli palfare vicino le loro

Fortezze ,efcono con galavette, ed al-

tre barche fiottili bene armate; e rubano

cd amici , c nemici,per la licenza , chej

£ 4 han-
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hanno dal loro Re , com’ è detto.

Nè anche è ficura la navigazione pe

riguardo de’ Malabari . Ehi fono gra*

didimi corfalidi varie nazioni,cioè Alo

ri, Gentili,Giudei,e Criftiani, e con qui

tità di barche, e gran numero di faldati

invellilcono chiunque piada . Stende

ben il loro vado paefe dal monte De

( che confina col Regno di Canari, go

vernato Tempre da una Regina , e non

mai da' mafchi) fino a Madraftapatan

Città , e Fortezza di confiderazionc. Vi

vono fatto varj Monarchi , fra quali i

più potente è l’Imperadore di Sananti,

RediTanor, Porca, ed altri.

Prendono eflì i miferi palfaggieri,tj

perfafpctto, che s’abbiano inghiottito

l’oro, fenza preparamento di feiroppi,

o fegno alcuno d’infermità , fanno loro

bevcre una medicina , che fa fmaltirò

quanto tengono in corpo 5 e quindi dili-

genteméte cercano fra’puzzolentì clcre-

meti,per ritrovare i zecchini.Temeva io

forte(che non avea mai prefa purgajdel.

la ricetta Malabrica , e perciò mi parve

meglio afpettar qualche tempo la Cafila,

Sul tramontar del Sole, fi fece più for-

te il Macftrale,ecicondufleavcduta di

Dabul . Quella Città è fabbricata fei mi-
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glia lungi dal Mare, della medefim i ma-
niera che Ciani , dalla quale è difcofta

orto miglia : l’una, e l’altra nel Regno di

Decan.Se ne renderono padroni i Portu-

ghefi lotto il lor Generale Almeida to-

gliendola all’Idalcan, che regnava in_>

Goa nel 1 50S. ,
ponendo a fanguc,e fuo-

co la Città , e ’1 prefidio Turchefco . Ora
n’è Signore il Savagi.

11 Venerdì 25. continuando l’ifteflò

vento, ci facemmo all’incontro la For-

tezza di Vi fìapur, dentro il di cui fiume
il V.Re bruciò i mentovati tre vafcelli

Arabi. Pattammo pofcia per Lambunà,
e per lo Forte di Maliandi dello ftcflb Sa-

vagì; e dopo mezzanotte los isleosque-

mados , che fono tre fcogli lontani 56.

miglia da Goa.
Rinforzandoli tutta la notte il vento,

all'alba del Sabato 26. venimmo a dar

fondo in porto , dopo 280.m. da Ciaul.

Pollala mia roba in una barca detta Pal-

lone, a fine di condurla per canale in_-

Goa; incontrai due Balloni della doga-

na, che venivano a riconolcere il mio:
ma come che era (lato avvifato, di fcri-

vere fopra una delle mie balle il nomo
del Padre D. Salvatore Galli Milancfo
Teatino, e Superiore del Convento di

Goa

Maillet. de-
ferì pt. il e

univerf, t 0 .

ì.pjg.jj,

tnd. Uh. 4,

P->0. lir.A.
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Goa, fc n’andarcn via. Giunto in Cittì,

feci portar Ja roba ai Con vento,dove ftj

con molta cortcfia ricevuto dal Padtt

fuddetto.

CAPITOLO SESTO.

Deferitone della Città di Goa , e fuo delibi

Canale.

G Oa è fiutata a i5.gr.e 20. m. dilati

indine, e lo+.di longitudine, dea

m. ite The- tro una Iiol a di nove leghe di giro, lòpn
V ' ni

liciìrui"
^ fiume di Mandova , che fei miglia pi:

e./.'
’ fotte entra nel Mare . Si fende la lua.

pianta lungo il canale, per due migliati

luogo ineguale , non avendo che mezz»

miglio di larghezza. Ella è polla Torto!;

Zona Torrida ,
che gli antichi Filofot

/limarono inabitabile,per l’eccelfivo ar-

dorè de’raggi Solarium la Provvidenti

Divina , che tutte le cofe con fomma re-

gola difpofe,4’ha mitigato con le conti-

nue pioggia; che cadono in tale copia,

dal mefedi Giugno, fino a Settembre,!

Ottobre , che la piena dcll’acque ferrai

porto,ed impedi Tee la navigazione; oltti

l'ofcurarfi per Tettimane intere il Cielo

dalla denfità delle nuvole. Quando poi

ceffan
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ccfTan le pioggie,al comparire del Sole fi

rende intolerabile il caldo. Egli Aiol’effc-

rc perciò fervente nel mefe d’Aprilej ,

e Maggio, quando il Sole è più vertica-

le, e le pioggie non fono ancora comin-

ciate.

Alfonfo Alburquerque tolfe fenza_»

fpargimento di /angue Goa all’Idalcan
.

nel 1 5o8.innalbcrando un Padre Dome- fn
“ a

{[(,.' JJ’

nicano lo flendardo della no (Ira Santa_,, p.iooijt.p

Fede . Riprefe polcia la Città l’Idalcanj e l0i •

ma nel isio.glie laritolfe l’Arburquer-

que,con la ftragge di fette mila Barbarie

vi fece fabbricare una Fortezza (ficcome

un'altra in Malaga , che poi perdè nei

i64i.)Confiderando pofeia la bontà del

paefe, eia comodità del luogo,, la /la-

bili Capo, e Sede dell'Imperio Indiano.

Per raderne poi,coll'amore de’ludditi,

più ficuro il poflTefiò al Re Emanuele.? ,

moderò il tributo, ch’eftì pagavano all'-

Idalcan ; e per aver baflevoli ibidati per

ufo della guerra , di(po/e:che le Vergini

Indiane (ì battezzaffero , c s’uniifero in

matrimonio co’ Poi tughefi; acciò gl’in-

diani prenddfero ad amare la nazione^,

e non fuife d’uopo fempre nuova folda-

tefea far venire, c fpopolare il Reame di

Portogallo.

Creb-
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Crebbe Goa (centro di rutti gli acquj,

fti Portaglieli
)
in fonuno fplendore ,e,

ricchezza, percfTer divenuta la chiavedj

tutto il commercio d'Orientc , c’1 primo

Emporio deli'Indie . Ba fievole teftimo.

manza ne rende il circuito delle fue niu.

ra, che fi dilatano ben quattro leghe, co'

loro ben difpofti Baftioni , e Forti ; elio

dalla Chiela di No lira Donna de Dem

per dodici miglia (lungo i Cartelli di San

Biagio , e San Giacomo) vanno a termi,

tiare nella Polveriera ; fabbrica certame,

te, che non ha potuto fard lenza infiniti

fpel'a; ficcome le altre, che fono dalla

parte del canale (che fepara il Dominio

Portughefe da quello del Mogol
)

inco-

minciando dal Forte di San Tomraafo,c

terminando dopo tre miglia,in quello di

S. Criftofano. Potrebbe dire alcuno,che

quelle ultime fortificazioni fiano erette

per cuftodiade’confìnhc direbbe il veroj

però le prime mura nò fi fecero ad altro

fine, che per difendere, c chiuderei»

Città, ficcome midifleil Signor V.Rcj

M archefe di Villa Verde un dì , ch’ebbi

uriofirà di fapcrlojparendomi nonelìer

i meftieri mura cosi ampie in una Cit-

tà così fatta.

Egli è vero bensì; ch’ai dì d’oggi non

è quel
:
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c quella , che fu per l’addietro; imperoc-

ché con le perdite confiderabili , che fe-

cero i Portoglieli nell’Indie, allorché^

impiegate tenevano le loro for2e nella-»

guerra domcftica 5 mancò affatto il traf-

fico , e cadde dall’antica magnificenza, e

ricchezzajanzi ad eflrema miferia venne

ridotta

.

Le abitazioni fono le meglio fabbrica-

te d’Indiajperò non vi faranno di prefen-

te,che 20.mila abitanti di differèti nazio-

ni, abiti,e Religione.La minor parte è di

Portughefi , che vengono con qualche-*

carico , e poi vi fi ftabilifcono con ma-
trimoni 5 imperocché le donne Indiane.»

per la mala qualità di quelli,che nafeono

in India, fi maritano più volentieri con

un povero foIdatoPortughefe, che con

un ricco loro paefano ; benché na-

to di padre, e madre parimente Portu-

ghefi .

I meftizzi fono in maggior numero: e

fi chiamano ta!icoloro,che nacquero da’

Portughefi , e donne Bramine,colle qua-

li fi congiunfero in matrimonio dopo
l’acquifto di Goa ; e benché le Canarine

fufler nere, col tempo poi fi andò (co*

feguenti matrimoni con bianche ) fa-

cendo mcn’ ofeuro il colore . La quarta

par-
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parte quafi de’ Cittadini iarà di mulati,

cioè nati di nera , e bianco.

I Canarini fono Criftiani , neri com:

Etiopi
,
però con capelli lunghi, e volto

ben fitto. Cosi in Goa , come ncirifolt

molti ne fono Sacerdoti, Avvocati, Proc

curatori,Scrivani, e Sollecitatori dicati

fc , diligentiflimi nel fervigio de' lor Si

gnori . Eflì traggono loro origine dt

differenti fchiattc di Gentili j fecondolt

nobiltà , o baflèzza, delle quali han con

tinuato i coftumi . La maggior partedi.

jeendono da’ Bramani, Baniani,e Ciau

dosje quelli fono d'ottimo intendimeli

to , docili, in apprender le feienze
,

pet.

ipicaci , accorti , e pronti ; e perciò noi

v’ha perfona , che non proccuri di aver

ne in cafa per fervidori.

Perlo contrario quelli , che fono di

ftirpe baffa , come quelli di Langoti , fo-

no ilroverfcio della medaglia . Non 5

truovano in tutt* Afta i maggiori la-

droni , c fchcrani , nè i più menzogna
ri , e mal Criftiani. Vanno nudi, copren.

do folamente le parti vergognose con

un pezzo di tela
(
detto Langoti) che pet

mezzo le cofcie paffando dietro, vietu

ìigato da una cordella
,
che vien dalla,

cintura . 5’efercitano a lovorare il terre-

no,
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no, a pcfcare, remare, portar l’Andora,

ed in altri vili mcftieri ;
peró,come dilli,

fono cosi inchinati al furto, e rubano

con taldeflrezza, ch’è imponibile, che

'alcun fene avvegga.

Scia miferabil vita , che menano fulTe

per amor di Dio,farebbono in vita anno-

verati tra'Santi . Lglino dormono ignu.-

di giorno,e notte Alila nuda terra ; fi nu-

trifeonodi un poco di riib,che va a nuo-

to nel piatto; giammai gallando pane a’

lordi, fuor che in qualche grave infer-

mità . Tutto ciò vien cagionato dalla.»

lor pigrizia ;
perche appena avranno un

poco di rifo, per foftentarfi una fettima-

na,cheIafcianola fatica ; vivendo da_»

poltroni fin che dura .

Di quelli Canarini narrano i Portu-

ghefi , che fui principio del loro feopri-

mento , andarono a configliarfi co’ loro

Idoli (
cioè a dire col Demonio) perla-

pere quello,che far dovefièro colla nuo-

va gente,che gli avea foggiogati:e fu lo-

-ro rifpofto, che con cflà non la potevano

a viva forza ; ma che a gl' impertinen-

ti Portughefi , fingendo di non inten-

dergli , dafièro acqua quando di manda-

vano pane , e rifo quando cercavano vi-

no . La fperienza fece conofccre fallo il
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configlio dell’ Oracolo; imperocch|

Portugheiì trovarono fubito il modo

guarirgli dalla fordità ; prendendo t

Bambù (canna duri Ilima d’india; e
li

tendogli si terribilmente , che pofcii

ogni cenno fervivano a volo . £ ve

mente neltempo che diedi in Goa,t

rimontai ,che la canna fuddetta opri

maraviglie; poiché battendogli inteix

vano i penfieri, e fervivano prontami

ma co mandadogli colle buone vi fip

deva il tempo. Sono cotanto in gtt

le battiture a quelli miferabili,cheint

ripongono una parte del piacere am»

fojimpcrocchè fpofati, fi pongonoaa

due gli fpofi nel duro letto , e venga

parenti, e convitati a battergli, c fargli

si belle aiutine carezze > che ne riman»

no ben conci per un pezzo.

II maggior numero dc’Cittadini,<

mercanti di Goa è d’idolatri, e Ni

mettani ; che abitano in quartiere Itp

rato, e fenza l’ufo pubblico di loro h
gione . Degli uni , e degli altri fi parte

appreflò diffufamente . Vi fonoandr,

Cafri, o Neri in gran numero; perche

farà Portughefe, che ne terrà 30. c&
almeno dodici , o fei; per farli p»

tar l'ombrella , e l’Andora , e per alt
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vili efercizj di cafa: nè loro coffa altro il

mantenergli , che un piatto di rifo la

mattina , c un’altro la fera ; perche circa

l’abito, hanno quello, che trafiero dal

ventre del le madri. Quelli fchiavi fono
portati a vendere in Goa, e in tutto il

Dominio Portughefe da’ vafcelli di Li-

sboa , o d’india
(
che dicono della Giun-

ta
)
che gli comprano in Mombas ,Mo-

zembique, Senna, ed altre parti della.,

Coftajperocchèefsedo quelle nazioni in

guerra fra di loro , li fumo fchiavi d*L_,

amendue le parti, che pofcia vendono a’

Portughelì . Vi fono anche di quelli, che

affretti dalla neceffìtà,dannoi loro Padri

per lo folo prezzo d’un zecchino ; cd al-

tri , che venuti in difperazione, barba-

ramente vanno da fe ftefii a venderli.

Moltifiìmi vi farebbono di coftoEo,fe no
avefiero fcioccamente apprefo, che in

Goa gli riducono in polvcrc.Or perche li

comprano a vililfimo prezzo , come fa-

rebbeadireper 15. oal più 20. feudi di

Napoli il miglior che fi truovhnò è gran

fatto , che ve ne fia tanto novero , e che

i Tavernari medefimi ne tègano per ven-

dere il vino ;
oltre i Canarini , di cui

per altri meftieri fi fervono.

Eglino fono di Religione Idolatri , fa-

Vane Uh E rii-
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cilmcntc però abbracciano la Fede Cai

tolica ; nè bifogna molto faticare per ri-

durgli, poiché fi rendono alle prime pi-

role, ericcvono ilfanto Battefimo coi

fermezza , c buona volontà .

Per Iocòtrarioquei della Coda d’ Afri-

ca dirimpetto le Spagne, fono di pedini}

natura.Tmovanfi fra di loro alcuni , che

oltre il mangiarli l’un l’altro
5 quando

tuona ,
fcoccano freccie inverfo il Cic-

lo
,
sfidando brutalmente Dio a pugnati

con elfo loro

.

Or' i Neri,di cui ragioniamo,avvegna.
che barbari di volto, hanno talora l’ani-

mo cosi gentile,e nobile,che piacefie pa-

re al Cielo ,
che ogni Cavaliere Europeo

l’a ve ife tale .Governando D. Francefco

di Tavora Conte d'Alvar ( che poi fitwi x avuu vjuiul u xiivdi ^

Viceré in Goa ) nel Regno d’Arigolib,

venne una fiata a visitarlo il figlio d’un

Re confinante ; e fapendo che la nazion

PortLighefe erafuperftiziofa fui fatto de’

complimenti , e che farebbe ricevuto al-

l’impiedi ( comefeguì )
menò feco duo

fchiavi , ben’jftrutti di quello che far do-

xminn In in ramnra rif-1 Hn.vcano .In fatti giunto in camera delGo-,

vernadore , nè vedendo alcuna fedia re-

care ; fece porre i due fchiavi carpo-

ne , c fopra diefli s’afilfe. Ammirò il;

Por-
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j

Portughefe la bizzarria del Cafro,ed or-

li!

dinò rantolio , che venilfero fedie.Finita

j
Ja vilìta reflarono in cala del Conte i due
fchiavi: e detto ciò al lor Signore dalie

|j

genti del Conte, affinché gli richiamane,

,

rifpofe: che egli non avea in collume di

{

portar via le iedie,fopra le quali ledeva,

j

Nel medefimo Regno d' Angola furo-

,
no fatti prigioni di guerra due fratelli del

I

Rcdelas Vedras dalle armi di Portogal-

lo. Colloro condotti in Lisboa , veg-

gendoin una vilìta fatta al Marchefe di

Marialva, non recarli fedieffe le tirarono

colie loro mani , e federono dicendo al

Marchefe , ch’egli era Marchefe
,
ed e iti

Principi.

Siccome ne’Principj, e Nobili alberga-

no generofi péfieri,cosi nella plebe valo-r

ye , ed accortezza
(
a differenza de’ Neri

della Colla cótraria) imperocché eglino

co deboli armi atterrano gli Elefanti,ed i

più feroci Lioni . Per cacciare il primo,

fanno un’angulto cajle,per lo quale con-

ducono, con varjMrtificj , a pallai- la be-

ftia; e quella poi da fopra un'albero feri-'

feono deliramente con una zagaglia.Da
tal ferita renduta efangue,e caduta final-

mente a terra , vi accorrono tutti gli abi-

tanti del vicino Calale se tanto vi dimo-
F 2 rano
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rano lotto tende, finche s’abbian tuftjj

carne divorata . Altri trovato l’Elefin

a terra diflefo , vi monta fu , e lo ferii

con un lungo pugnale ; tenendoli bei

forte fino a tanto clic non è morto : (S

che nò può farli da chi nò ha gran cuoi

Vccidono poi i Lioni quali per giuoo

imperocché vedendone alcuno erra®

per lo bofco , s’avanza un di ellì con dt

piccioli baftoni in mano ; e pollone 115

nella branca del Lione, con l’altro prcì

de a fcherzarvi. Intanto l'altro nero,dt

gli ftà vicino,con gran dellrezza, prcisi

la fiera per gli tellicoli; c cosi pofeia Ira

cidono a colpi di baftone. Parimente

quando vogliono, che il Lione abbai

doni qualche vacca predata , fe gli avo

cinano , e falutanlo alla maniera , cheli

Africa li fa alle perfone di maggior cos

to ; cioè , fendendoli a terra di fianco

tenendo un piede alto, e facendo nclk

Hello tempo rumore colle mani, e colli

bocca. Tanto mi narrarono cotnuoJ

mente i Portughefi : fia ora in arbitrio

di chi legge preftarvi credenza 5 pereti

io non affermo per vere le cofe, che noi

ho vedute.
A propofito di quelli Neri, egli è dt

faperfi,che in Africa ve n'ha,che fi chi».

mano
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mano Nudoy, Macua,cosi fieri , ed inu-

mani > che mangiano la carne de' nemi-
ci prefi,od uccifi in battaglia.Vanno tut-

ti nudi fuor che nel fefio; s'increfpano le

folte chiome , avvolgendole ad alcuni

piccioli legnijche gli fanno deformi co-

me diavoli: dormono in campagna fo-

pra alberi, accoftumati a quello pcri-

gliofo letro,per temenza delle fiere , del-

le quali è pieno il Paefc . Dall’altro can-

to non v’ha parte del mondo più ricca_>

d'oro; imperocché in alcuni Regni fi

truova cziadio fopra terra,fcnza che Info-

gni d’andarlo cercando frale caverne^;

onde in vece di chiodi di ferro alle volte

s’adoprano d’oro.

Per rirornare( dopo fi lunga djgrcffio- TaWrnJer-j

ne) a Goa, il fuo porto vien compara- voyag. d es

to a’ migliori del nortro gran Conti-

nentCjCome farebbe a quello di Coftati-

nopoli, e di Tolone . Ed in vero oltre_>

le doti di natura, l’ingegno Portughefe
fì è molto adoprato a renderlo perfetto,

c munito con molte Cartella, e Torri

di afiai buona artiglieria provvedute;im-

perocchè a finiftra entrandovi , fu Ila-,

punta della lfola di Bardes,è una buona
Fortezza detta de l'^Aguada, con buoncj
fortificazioni, e cannoni a fior d’acqua*

£3 fò-
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fopra la somità del Colle (predo alcam

le
)

lì vede una lunga muraglia , da j*

tutto fornita di cannoni; ed aU’incont*

IlCaftello , detto di nortra Signora 4

Capo, fabbricato nell’Ifoladi Goa .Di

miglia dopo entrato il canaio, fopu,

l’Ifola di Bardcs,è un'altro Cartello dei»

de los f{eyes con buone fortificazioni

ed artiglieria a fior d’acquaje quivi quaiv

do vengono i Signori V.Re prendono

porterto . Vicino la medefima Forteza

c un Convento di Padri Franccfcani.K

rimpetto , ed a tiro di cannone è il Fortf

di Cafpar Dia%
; non ertendo che due mi

glia di dante da quello delosf{eyes .

Paffute quelle Cartella, il Canale fi rj

riftrignendo dove uno , c dove duerni,

glia; c fono così vaghe le differenti prò

IpettivCjChe fanno le lite rive adornedd-

le migliori frutta, cd alberi d'india, che

più belle non ponno immaginarli. 0I«

trcacciò vi fono belliflìme cale di delizia,

appellate. Quinte, c varie abitazioni di

Contadini.

Durerà quella viftofa feena otto mi
j

glia fino a Goa . A mezza ftrada dalla

’

delira riva fi truova un Palagio detto

Parto di Daugi, dove per l'addietro abi-

tavano i V.Re; oggidì ferve di quartie-

re a’
j
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re a’ Soldati della guarnigione . Indi co-

mincia uno fpaziofo muro , lungo due^
miglia, acciò pollano palpare i pedoni,

quando la corrente innonda il rerrenosc

vi fi raccoglie quàtità di l'ale. All’incon-

tro quello muro, o Diga, è un colle , fo-

pra il quale iPP.Gefuiri tengono il No-
viziato . Nel medefimo canale il V.Re
tiene il fuo Palagio (detto lacafa della.»

Polveriera) come anche l'Arcivefcovo

.

Quivi comincia la Città,epono giugne-

re i vafcelli,lafciado una patte del carico.

Quello Canale, onde vien fonnato sì

famofo porto, fi dilata per più miglia^

dentro terra; tagliando il Paefe in varie

fertili Ifolc , e Penifole, che non lolo,

colla fecondità del loro fempre verde-»

terreno, portano l'abbondanza a’Citta-

dini; ma colla diverfità tanto gràde degli

alberi, recano diletto al palato, che ne->

gulla le frutta
,
piacere all’occhio de’ ri-

guardanti , e profirto alla borfa de_y

Nobili , che ne fono per lo più i padro-

ni. In fomma la placidezza,ed amenità di

quello Canale può dirli emula del no-

llro Pofilipo; sì per le métovare vaghez-
ze,come per lo numero delle barche,che

Vi vanno a di porto.

Contiguo a quello Porto è quello di

F 4 Mur-
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Murmugon,formato dall’altro Canale

che corre fral'Ifoladi Goa , e Penili*

di Salzettejper dar ficuro ricovero a’Vi

focili, che vengono da Portogallo ,edi

tre parti , dapoi ch’è impedito loro l‘ì

grefio dall’arcne,che porta il fiume M*
dua, fatto gonfio dalle prime acque*

Giugno; non aprendoli il varco fino»

mefe d’Ottobrc . B' guardato quelli

Porto di Murmugon dal Cartello di &

nome,pollo nell’Ifola di SaIzette,coii

buona Artiglieria, e Prefidio.

Da quelli due canali , che fi congi®

gono in S.Lorenzo,vicn formata,perii

go da Levante a Ponente, l’ifóla di Coi

in 27. m. di circuito ,contenente 30. Q
faii. Entrandoli ad iique in porto, fi laidi

a delira la Penifola di Salzette , che ava

6o.rn.di giro, e 20.di lunghezza,cò 50,®

anime in 50. villaggi , ove i PP. GcfuM

animiniftrano i Sacramenti . A finiflrac

l’altra Penifola di Bardes , dove fono li

.fortezze deH’Aguada,e Reys . Ella fati

15.111. lunga, e 45. di giro, con 28. Calali,

governati nello /pirituale da Preti.

Il Sabato 26. cflendo andato in Doga-

na, per trovareil Capitano della Mariti-

ca, e dirgli , che i fuoi foldati mi aveano

tolto dal forzieretto uno fdamberghi

no,
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no, e le pofate d’argento ; vidi il fervido^

re del Padre Franccfco condotto pri-

gione, per aver parlato immodeftamen-

j

te al Doganiere , a cagion delle robe^
del padrone. Amiarichiefta fu libera-

to;dopo di che co molta compitezza mi
(

diffè il Doganiere , che fc io teneva ro-,
1

ba, la mi faceffi portar via fenza ricono»

feerfi; cortefia che nons’ufa nelle noftre

Dogane a’foreftieri.

Dopo definare andai a vedere Sè, ch’ò

la Chiefa Arcivefcovalc . Ella è ben.»

grande a volta (con tre navi , forma-
te da dodici pilaftri) tutte vagamente^
adorne di ftucchi,come anche le cappel-

le. La Tedia Arcivefcovalc ftà dentro il

Coro,non molto elevata dal fuolo. Il Pa-
lagio è magnifico,e grande , con vagho
loggie,ed ottimi appartamenti,per quel-

lo , che permette l’India; però l' Arcive-
feovo per l’aria dimora in quello,che di-

cemmo effere fui canale vicino la cafa_»

della Polvere . Pochi palli difeofta dall*

Arcivefcovalc è la picciola Chiefa della

Mifericordia.

La Domenica 27. fui due miglia lon-

tano dalla Città, a vedere il Convento
de’ Padri Riformati, fottoil titolo della

Madre de Deos. I dormentori fono grandi,

e vi
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e viftofije i giardini forniti di varie frotu

d’india , e d’Europa . La Chiefa fe noD,

molto grande, c bella,con tre Altari òq

dorati ; uno nel mezzo con balauftran,

educa’ lati . Nel giardino , dov’ è l'ftt

mira di San Girolamo,!! vede un vivan

con buoni pelei.

Vicino quello Convento, nel iuoge

detto di Daugi,principia la muraglia,cht

quando la Città era in fiore, nel fecole

pattato, i Portughefi fecero lungo il Ca-

naie,per guardarla dall’invafione de’ nt

mici . Sarà quattro miglia lunga , ile»,

dendofi fin’ a S. Blas , Forte di S- Giaco

mo , e S. Lorenzo, con Torrioni in co»

vcnevoli ipazj,forniti di piccioli pezziì

artiglieria.

Nel ritorno entrai a vedere il Convc»

to,e la Chiefa di s.Domitgo.El la è a frena,

vi, formate da fei colonne per fianco.lt

fue volte fonodorate , particolarmente

quella del Coro, dove da per tutto oro

fcintillar fi vede . L’Aitar maggiore,

c

le Cappelle fono altresi bene ornate . 11

Convento poi è magnifico,per le lunghe

volte de’ dormentori , Chioilro , ed altri,

capacìttìmi luoghi > che bifognanoa

una gran famiglia di Frati . I giardini

fono anche ottimi , e belli. \ I

De-
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s Definato ch’ebbi , andai a vedere il

Convento di S. Agoftino, fituato fopra

un’eminenza , che domina la Città . Per

un’ampia fcala fi faglie al fronrifpicio

della Chiefa ,
dove fono due alte Torri

con ben grandi campane . S’entra quin-

di nella Chiefa,ch’è ad una nave a volta,

adorna di buoni ftucchi. Cosi gli Altari

delle otto Capelle laterali , come il mag-
giore,con due altri allato, fono tutti ric-

camente dorati . 11 magnifico Coro è fi-

tuato in alto fopra la porta maggioro.
Qnàtoal Convéto v’ha buono Chioftr©

con fmifurati dormentori , ed infinito

celle ts’aggiugne a tutto ciò la bellezza

de’fempre verdi giardini , adorni de’più

belli alberi, che produca l’India .

Vicino a quello Convento è il Colle-

gio per gli Novizgcó convenevole Chic-

fa , ed abitazione.

La picciola Chiefa de’PP.Teatini è fab-

bricata fui difegnodi S. Andrea dellaVal-

le in Roma.Quattro piiaftri foftégono la

cupola , adorna di ftucchi, come il rima-

nente delle voi te.Cosi I*Aitar maggiore,

come le belliffime Cappelle a’lati,fi veg-

gono ben dorate. Il Coro fta fopra Jcj

tre porte dell'ingreifo. 11 Convento è ali-

ghe picciolo, con un giardino vicino.
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Il Lunedi 28.il P.D.Salvadore mi fec<

affaggiarcla radice del Sagù,cotta in lat-

te di Cocco, e zucchero. Sebbene appre-

ttata ha fembianza di colla,è nondimeno

di gran nutrimento , e fapore. Ella viene

da Malaga,e dali’Ifola dì Borneo , ftrito-

lata in grani minuti come migliore di co-

lor bianchiccio.

Il Martedì primo di Marzo ritornò il

V. Re dalla vilita della Cotta Settentrio-

nale
;
giunfero dalla Cina due va/celli,

trattenuti lungo tempo in viaggio per

temenza degli Arabi 5 ed io andai in San

Francefco de’Padri ddrOttervanza,ch'è

una delle migliori Chicfe di Goa : impe-

rocché quantunque picciola,/ombrano,

dimeno tutta una matta d’oro 5 tanto ne

fìà fparfo nell’Aitar maggiore,nel Sepol-

cro, per riporvi il Signore nel Giovedì

fanto ; e nell’otto cappelle, che fon allato

della nave . Il tetto è ingegno/a mento
adorno di ftucchi.

11 Collegio de’ Padri Gefuiti,detto di

S. Rocco,tiene una picciola Chieiacon

fei cappelluccie : però la cafa è grande, e ;

capace di 70. Padri,che vi abitanojnòe/

fendono nella Cala Profezia più di 25.

Santa Monica,delle Rcligiolé Agotli- :

niane, è una Chiefa a voltatoti tre Alta;

fj
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1 ri ben dorati. Quivi fi vede un Crocififib
1 miracolofilfimo . In quello Convento
morì con fama dì fantità Suor Maria di

Giesù;alla quale fi trovarono i legni del-

le Stimmate , ed in teda come punture?
di fpine j di che fi prefe informazione-?

dall'Arcivefcovo.

Pattai dopo definare in SanPaolo,pri-
ma Chiefa fondata da' Padri della Com-
pagnia ncll’Indic , onde ebbero il nome
di Paulifti . L'abbandonarono poi per la

cattiva aria ,
e per elfer fuori della Città*

onde d i prclente vi ftàno due foli Padri.

Come che ferviva per l'addietro di Col-
legio per gli lludj ; i dormentori , chcj
fìàno in piedi,fono magnifici.Ncl giardi-

no fono due alberi di Giacchere, ed altri

di Manghe , fattivi piantare da S. Fran-

cefco Saverio . Vi fi vede parimente una
Cappella, fatta in ricordàza dell’cftafi,che

in quel luogo ebbe il Santo.Or’in quella

Chiefa, benché magnifica per lo pattato,,

no fi vede oggidì che l’Altar maggiore,
con due piccioli per cialchcdun de’ lati.

Quivi s’ifttuifcono i Catecumeni;pcr gli

alimenti de’ quali dà il Re 400. pezzo
d’otto l’anno.

In India tutti i Criftiani portano la_.

Corona al collo? come i Religiofi. I.

Ge-
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Gcfuiti in luogo della berretta da Prete,

Deportano una lunga , e rotonda, cheli

dilata nella fommità.
La Crt/% de Milagrc è una Chiefa fab-

bricata fopra il monte, in un luogo,dove

per lo pafiato efiendo porta una Croco

di lcgno,in un picdeftallo di pietrami naw

ra , che miracolofamente 74. anni fono

il Crocififfo fi trovò colle /palle voltate

a Goa ; la quale dall’ora in poi ha molto

perduto del fuo fplendore.

11 Mcrcordi 2. di Marzo andai in San

Tomaio, Chiefa de’ Padri Domenicani,

molto ben fabbricata alla riva del Cam-

le . Vi fono fette Altari; e ’1 Convento}
bello , c ben grande, ed abitato da jj,

Frati.

San Bonaventura de’ Padri diS. Fran-

ccfcodeU’Oflervanza è poco quindi di-

ftantc.Ticne una picciola Chiefa,e mez-

zani dormentori: cd è la prima, che filile

fabbricata in Goa , in onor di San Fran*

cefco da Eduardo Mancfio.

r.M.ifF.hi*.
L’Ofpedaledi Goa non è molto gran*

ind. ìtb. 8. de , e malamente governato, quanttin*
y.184. hc.b.

qUC |j j^e gii dia 4oo.pezze d'otto l’anno,

Vi muoiono perciò, e per la peftilento

aria del paefe, migliaia d’infermi, cfpc*

zialmente di miieri foldati Portaglieli,

II
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HGiovedi 3 . mi polì in Andora , ed

i
andai in Noftra Signora del Tilar

,

polla

fopra un colle, fci miglia lontano dalla-*

Città .
Quivi è io Audio de’Padri Rifor-

mati . La Chiefa febbene picciola,è bel-

la, con tre Altari dorati . Nel ritorno ef-

fendofi ubbriacato un Bue, (o facchino)

de' quattro , che portavano l'Andora-,,

mi fu d’uopo farla portare da'villani,che

incontrava per iflrada ; ubbedendo cffi

prontamente in vedendo il baftone.

; A Deefi Papere, phe tutti i Conventi cosi

di Goa, come di tutte l’Indic Portughe-

fi,hanno dalla pietà del Re affegnamenti

detti Quartele

s

, più o meno, fecondo la

quantità de’RcJigiofi, che vi fono,

CAPITOLO SETTIMO.

D el l'imperio antico, e moderno de ’ Tortngheji

nell’Indie Orientali.

V Afco Gama CavalierPortughefe(di

cui fi vede la ftatua l’opra vna delle

porte di Gòa
)
fu il primo,che generofa-

mete s'efpofe a sì faticofa navigazione, e

pericolofo feopriméto : e fu forte del Re Afia Portu-

Manuello di Portogallo, che fuperaflfe shef«*

quelle difficnltà,che nel corfo di 75.anni

indarno avean cercato di vincere i fìioi,

mag-

i
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maggiori . Ebbe il Gama titolo diG^
rale di quattro vafcelli, tre dc’qualic,

no ottimamente armati, e’i quarto
(

rico di vettovaglie : onde fornitof

quanto bifognava per una lunga tu

gazionc,ufci dal porto di Lisboa a’*

Luglio 1497. tempo (come poscia i

fpcrienza infegnò) il meno acconta

che il fuflc per gire allTndiejnó ineòoj

dofi,ncl profcguimento del viaggio^

movimenti de’ venti generali, chcqoi

conducono. Toccò dopo perigliofci

pelle rifola di S. Iacopo ( la maggio*

delle dieci di Capo Verde
)
dove di

fondo , c provvedutoli di ciò, che gli!

ccva di bifogno; profeguì il viaggio j*

al Capo di Buona fpcranza , che tre.

vò Bremamente tempeftofo
(
lìccoa

Bartolomeo Diaz l’aveva appellato)!

per clTcr in altezza di 34. gradi,

0

due terzi verfo l’Antartico ; conici

cagione de’ due Oceani , che quivi!

rompono l’un coll’ altro . Con tuttodì

il Re Don Giovanni , fotto al quale*

Io lcoprì il Diaz , non volle che pa-

rafie il nomedi tempeltofo,per non Ijfr.

ventategli altri naviganti avvenire jfli

fece chiamarlo per lo contrario Capo!

Buona fpcranza . Si levò allora controi

Ga-
"
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’ Cama,nella nave {Iella, una tempefta di

marina;, affai peggiore di quella del Ma-
rc ;

perocché eglino atterriti dal perico-

lo, e temendone maggiori, fe anda-
‘vano avanti ; fi congiurarono di gittar-

lo in mare , e ritornartene . Avvedutoli
idi ciò il Gama,pofe in ferri i capi della-*

cofpirazione , c fedutofi egli medelimo
al governo della nave, fece infiemeda_.
Capitano, c da Piloto; finche non ebbe
Spallato il Capo , e campati tutti l'eco da

quel pericolo . Dirizzate quindi le prore

fra Tramontana, e Levante, fcrnpre co-

fteggiando l’Africa, venne qucfto Co-
lombo Orientale all’Ifola di Mozembi-
che; e traverfato pofeia arditamente un
Golfo di due mila, e cinquecento mi-
glia, a 1 8- Maggio 1498. diede fondo
in un Porto 30. miglia lungi da Calicut

Città del Maiabar , dopo dieci meli di

navigazione da l isboa.

Per quella ftrada continuarono i Por-
tughefi per molti anni il cammino all'-

Jndie: innoltrandofi pofeia allo feppri-

mento di paefi più rimoti,fino al grande
Imperio della Cina , c del Giappone ; c
quindi più dentro verfo Mezzodi , fi fe-

cero llrada alPinnumerabili Ifole di quel
grande Arcipelago. A gli feoprimenti

TParte III, G s’ag-
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a’aggiunfcro le conquide, con incot

parabile accrcfcimento, non menodi

nimcalla Fede , che di gloria
, c dii}

alia Corona di Portogallo. Stabilito^

la navigazione, il lìcuro modo d’avtn
1

ncceflarj foccorfi da Europa , cominq-

ronoi Portughefia foggiogare iftcj

di Decan ,Cambaja,e Guzzarattc;c|jt

gnando la Fortezza di Diù , Cambaji]

iùiratte» Daman, Trapur,Main> Balli

Tana, Ciaul, Dabul , cd altre Piazzep-

200. miglia di pacfe marittimo; coi*

anche l'Ifole di Goa, Salzette , Bardq

Angediva , cd altre: la picciola Gl
diS. Tornò, i Regni di Cocchi, c Ci

cut ,cdIfoIadi Scilon.

Quindi verfo la Cina s’impadroniu

no dell’ importante piazza di Malata

dell’Ifolc MoIucche,dellMfoledi Tim«

t Solor;fabbricado la Colonia di Matti

per cóceilion dell'Imperador della Cu
ili Itele di più il loro Dominio nella Ct

Ita d’ Africa Tulle piazze d'Angola,e Mo

zembiche
.
Quella ultima è un’lfolal

tre miglia di circuito , un miglio lungi,

e larga un tiro di pietra , dove folaro

te i Padri Gelimi tengono un Palnml
polla la Fortezza alla foce delCanaledn

corre fra la Anidetta Ifoletta,e Tcrrafe
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ma . Il Cartello tiene quattro buoni Ea-

•< loardi,con 74. pezzi d'ottima artiglieria.
"

Il iuo Governadore è onorato col titolo

"jdi Generale del fiume benna (dove pone

t

un Luogotcncnre
)
carico , che reca di

.
profitto molte centinaia di migliaia di

: feudi. L’abitazioni polle appiè della For-

tezza, fono poche(rcncndo gli abitanti i

loro averi nella vicina Terra ferma
) ma

con tutta la fcarfezza del Aiolo, vi hanno
Convento i Padri della Compagnia , i

Domenicani , e di S. Gio: di Dio; oltre

1» Chiefa Madre, e quella della Mifcri-

cordia

.

Le mcrcatanzie,che fono portate iti

quello Porto da'vafcelli del commercio,
fi comprano a determinato prezzo dalla

Fattoria Reale; la quale le manda polcia

in Chilimani (ch'è la bocca del fiume»?

Sena
)
donde vanno per 500. miglia di

corta fopra galeotte , e piccioli peracchi,

a caulà del poco fondo , c fecche > che vi

fono fparfe . Da Cliilimani fon mandate
le merci in fu corro la correre del fiume,

dentro Almandic, o picciole barello ,

che confnmar vi fogliono dieci giorni;

quando nello feendere non ve ne pon-
gono che cinque . Per altro è difficile»?

ad entrarvi perfone poco pratiche del

G 2 fon-
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fondo,c de’varj rivolgimèti del fiume

quello porto da ri moti Regni,e Pro#

eie lontane tre,e quattro meli dicati

rio , vengono Cafri,o Neri a comp^

o ricevere a credito le niercatanziq

tant’oro ; che non mancano fedeli^

di portare l’anno feguente , fé la mct?

non abbrevia i loro giorni.Negozio*

rende più del cento per cento; fica

può dirli , che i Portughcfi hannotis’,

tra India in Africa.

Senna è una picciola Terra , n

ftra del fiume, abitata da 50. £*

glie Portughcfi,
i
quali la rendono*

popolata col gran novero di Cafri oS

ri , che tengono . Coftoro faticano^

coltura della terra, e a cavar mincsea

danno pane alpadrone,in luogo di»

verne.l Padri Domenicani, ed altrii

quivi fanno le Miflioni, riportano!

ritorno quantità d'oro in pane, odi:

laftre, cotanto ilpacfe ne abbodaft

ticolarmentc un mefe dicamminod!

tro terra, dove dicono , che gli animi

s’inchiodano con chiodi d'oro , come»

trove è detto.

Nella medefima corta, 1 5. di di cai

mino lungi da Mozembiche, tengoi»

Portughefi la Fortezza di Sofala , dui

fii.
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fa il primo luogo , che Coprirono iti

quella parte d’ Africa; come ancho

Ja picciola Ifola,e Fortezza di Mam-
bas

.

Sr. Nell'Arabia felice ebbero già i Portu^

ghefi l'importante piazza di Mafcati, có

le fuc vicinanze ; il Regno d’Ormus , ri-

fola della Recca , di Kefcimi , od altre.»

nell’ifteflo Seno Perfiano; dove fecero

anche tributarie l'Ifola di Bahercn, e la_»

confiderabilc Città di Baflora,che ezian-

dio oggidì paga al Re di Portogallo

5 500. feudi , ed un cavallo di tributo

l’anno ; oltre due zecchini al dì per lo

mantenimento del Fattore Portughcfc:

però fempre che eflì non fono forti con

l’Armata nel Seno Perfiano, ricufano i

Maomettani di pagare.Sirenderono an-

che padroni nel Regno di Canard, delle

Fortezze d’Onor , Barfelor , e Cambo-
Jin : nelpaefc de’ Nairi, de’ Cartelli di

Cananor , Karan-panor , Palepor , Coi-

lon ; c della Fortezza di Manar (opra l’I-

fola dello ftertbnome.

Nell'Ifola di Seilon, delle fette Pro-

vincie,ch’ella tiene, (
o Carolas in lingua

Indiana; tre ne aggiunfero al loro Do-
xninio;eol ricco Paefe della Cannella, ea»

le Fortezze di ICalaturè,Colombo, Cilau^

G 3 Già-
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Gianafapatan, Trichil,Malè,c Battici

c ciò anche pet te (lamento del Re tfi

cota, che n’era Signore. Gli Olandd

aiutati da’ Re còfinanti.occuparonof!

feia fé non tutte , almeno buona patti

delle fuddettc tre Provincie.

Signoreggiarono oltrcacciò i Pom

glieli la Città , e Fortezza diNegapjft

nel Regno di Madurè, Tambulin®

Regno di Bengala,e Macaffar nel Rega

diqucftonome . Di maniera tale, cfc

rcndutilì formidabili a tutti i Princ^

A fiatici, fatto s'aveano per Terra triboo

rio tutto il paefe all’intorno ; c per Ma

co poderofe Armate, divenuti arbitri!

quel grande Oceano, non faceano pali

legno,di qualfivoglia nazione fi fuffcdi

non avelie prima avuta loro pcrniiffii

nc,c paflàporto (che chiamano Carta

zo):còfifcàdo i vafcelli,c mcrc5zie,ciii

prigionando tutti i naviganti, quan«

avellerò avuto ardimento di porli in Ma

re fenza quella ficurczza . Tanta autoia

tà ficonfcrvano anche oggidì i Porti,

ghefi
( quantunque deboli di forze) fi*

pra tutte le navi di Mori, e Gentili
,

per-

che con gli Europei non vi troverebbe

no il lor conto . Cotanti acquilti, fitti t

coito d’infinite vite, c collo ipargimcnto
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poco,ed‘in vece di guadagno, appena

di

tanto,quanto bafta a confervarlo.In Go»

tengono la picciola Ifoia cosi dettt,,

con quelle di Salzette , Bardes , d’Angc.

diva , ed altre : nella Colla Settennio,

naie la Fortezza diDaman, Baflìn,^

Ciau!;nel Regno di Guzaratte la Piaz«

di Diti: in Cina l’ifole di Timor
( abbon.

dante in Sandalo) eSelor; colla Colonit

di Macao dipendente da’ Cinefi ;

Africa, Angola, Senna, Sofala ,Mozem-

biche , e Mambas , che fono di numero

molte, ma di foflanza ben poche .gM
vidioli della gloria Portughefe attribuì,

feono tante perdite al poco zelo verfoù

Religione , e dal non aver lungo tempo

perfe verato nella propagazione di efiaj;

imperocché dii dicono,ch’entrati i Por-

tughe fi nell'IndiCjCol Croci fifio in unu
mano, c colla fpada nell’altra ; trovando

molto oro
,
pofero da parte il Crocififfo

per empire la borfa ; la quale, perlopc-

fo,non potendo poi fofienere con una^

mano, lafciarono anche la fpada . In tale

fiato trovati dalle nazioni
t
che andare-

no fopraggiungendo , egli fi fu facile di

efier vinti - Quello fi è un bel ritrovato

di malediche lingue 5 però Ja principal

caufa fu d’aver fatti coraliacqujfti dipj
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fì, e lontani l’un dall’altro j e In fecondò

luogo la domcftica guerra di Portogal-

lo , la quale non perniile di jbcconer

Hlndie. r. ;( ',^07 *T:’

; Governa tutto Io Stato , che rimano
quivi al Re di Portogallo

(
cioè in Afri-

ca,dal Capo di Buona fperanza in qua*

nella Città di Macao , e fuc Ifolc vici-

ne) un V.Re, col titolò di Capitan Ge-
nerale, il quale rifiedein Goa , come ift-*

una Metropoli dell’Indie.' Affiftonio al

Governo lèi , ed alle volte otto Dc-

fcmburgadores , che fopra una vefte_»

talare, portano una toga dcll’ifteifa lun-

ghezza, con maniche larghe fino a mez-

zo braccio . Vanno dii con goniglia(in-

fcparabife dalla nazione) c perucche gri-

di Ilime alla Franccfe . Il principale^ fu-

premo Tribunale, nel quale intervengo-

no quelli Togati, è quello detto diReht-

fion

,

ch'è come un CoIlaterale,che rende

giuftizia nel civile, e criminale; anche fo-

pra i medefimi Miniflri,e nelle caufe,chc

per appellazione vengono da tutte le par-

tirei Dominio. Vi affifte il V.Re come
Capojfcduto fotto un baldacchino ; i Mi-
niftri fedono in banchi,ma fenza inegua-

lità di fuolo.

Il Tribunale de lafagenda l[eal,o del pa-

tri-
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di tanto fanguc, appena durarono un fc-

colo, e mezzo : imperocché introdotta#!

al commercio Orientale una potente.»

compagnia di Settentrionali 5 in vece di

far le Tue conquide fopra tanti Regni, ed
Ilòledi Principi Maomettani,e Idolatri;

altro non fece,chc fpogliarci Portughefi

di quello , che con tanto valore aveano
acquiftato: pagando d'ingratitudine una
Nazione , che i’avea con tanti pericoli, c

travagli afficurato,cd infegnato il modo
di far si lunga navigazione.

L'altra cagione
,
perche nell’India ca-

dere la potenza dc'Portughcfi, fi fu l’ac-

quifto, ch’eflì fecero del Braille ; impe-
rocché trovando quivi maggior guada-

gno, perderono l'amore all’ìndic,e trala-

sciarono d’allora in poi di mandarvi for-

zc,baftevoli a confcrvare quello , che vi

tenevano, non chea far nuovi acquifti

.

Tato è ciò vcro,chc più d’una fiata è fia-

to di parere il Re di Portogallo d’abban-

dcnarle affatto: e farebbe recato ad ef-

fetto, le i Mifiìonarj non gli avefiero

fatto conofccrc, che tutti iCrifiiani di

qu*’ Pacfi farebbono tornati all’ antica.»

Idolatria, e Maomettifmo.
Vcraméte a ben cófiderare quelIo,chc

oggi refia a' Portughefi nell’Indie è ben
G 4 po-
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trimonio Reale, è come la Regia Ca®
radi Napoli, nel quale come deputa

dal V.Re affitte alcuno de'Togati.

V’ècome la noftra Scrivania di Ri

zione, detta Matricula General ; il Trocm

dorMor de los Contos,c la Giunta deliaco*

pagnia nuovamente .eretta de’mercaat

Coftorocòdiverfe sòme fono entrati»

lòcietìdeldegozio, che fifa in Maza»

biche., Mambasi Macao , ed altre par,

idei Dominio Portughefc; con privilegi

d’eflere foli a far coiai traffico
,
perche

«ffi pagano al Re il foldo dc’Governai»

ri delle Piazze. Sonoentrati in quelle

compagnia il V.Re,el'Arcivc/covoc«

molte migliaia di Vardaos , per animare

altri a far lo fteflò
;
però fari difficile,eli

duri molto, per lo poco capitale,chi»

tiene . Il guadagno fi dee dividere ogni

tre anni.

Il Tribunale dcll'Inquifizionc èmol.

to temuto, e venerato dal Criftianelimo

di Goa , e tue vicinanze j come anche»

TArcivcfcovo, o Trimas.

Il V.Re ufeendo per Mare fi pondi

un Balione
( ove remano 22. Canarini]

preceduto da Trombette ; c fiedeinuw

fedia di velluto, con più domeftici all’in-

torno.Scefo a terra fi pone in una fedii»
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da mano, portata da quattro —Gli fanno
fcorra dieci faldati a cavallo , e viene ac-

compagnato da più Palanchini di Mini1-

ftri, e di Nobiltà.

Or quantunque ila picciolo il Domi*-
nio Portughcfe ; il Re vi fa più Generali
di Mare, che oltre l’onore hano pochifli-

mo utile . Uno è detto dello (fretto d’Or-
mus, e comanda quattro vafcelli : un’al-

tro del Nort, che è anche come Govcr-
nadoredcll’armi nellePiazzejed ha la fua

refidenzain Baffin : un’altro di Salzetre,

che comanda l'armi in quell’ Itola : uno
della Cina, che comanda nella fola Terra
di Macao: uno ncll'Ifole di Timor, e Sc-

lorjed in fine un'altro de lo-s Bfos diGo/tj,

che tiene la foprantedeza de’canali,affin-

ché non palli,nè entri perfona del paefe

del G.Mogol . E ciò perche fi è malage-

vole guardare il palio di rate picciolc Ifa-

Icjeflendovi, oltre quelle di Goa,Bardes,
c Salzette , PIfoictra di Ciaron ,con due
Cafali l'opra , Noviziato de’PP. Gefuiti,

c Parrocchia di Preti ; Divar , o Norvà
co tre Cafali,dove i Preti altresì hano cu-

ra dell’anime; di Capon,appartenete alle

Monache di S. Monica 5 l’Ifole di Com-
bargiva, c di Giuvari de’ PP.Gcfniri ; di

S. Stefano, dov’c un Forte, con Cafalc, e
•2 : Par-
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Parrocchia di Preti 5 l’Ifoletta di D.Mt
nuei Lovo di Silivera , con poche calo

fopra ;
quella di Manuel Motta ( ch'éi

bordello di Goa, abitandovi meretrici

Gentili ballarinc); ed in fine l’Ifolertatf

Dongarin de’PP. di S. Agoftino . Tua:

quelle fono fertili la maggior partei

palme* fotto le quali i Canarini, e Genti-

li fanno tugurj per abitarvi; fìcchè ogts

Palmar fembra un picciol Villaggio. Di-

cono, che la palma con l’alito umano

rende affai più frutto. •

Tanto il V.Rc-, quanto i Miniftrifeco-

lari,ed Ecclefiaftici hanno dal Re badas-

ti affegnamenti per lo loro decente man-

lenimento . Il V.Re ha di foldo. 50.n1,

Pardaos(che fono terzi.di pezze da otto)

L’Arcivefcovo i2.m. i Miniftri. deli

Officio, i Canonici, Convenute Parroc-

chie tanto, quanto balla; reftandoperóa

beneficio del Re tutte le decime.
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mercanzia; coltrpaccìò la prima fna_,

feorza bagnata ncìl'acqua , fi fila, per far

le corde neccflaric alla barca;quàtunquc

ve n'abbia alcune fpezic, che fi màgiaro

come pere.Quefta prima corteccia.quS.

do è ma tura,è giallada fecoda,ch'è dura,

è adoperata in vafi.volgarmétc dette cl/h

there per prender la cioccolata,c per altri

ufi. Détro di cflfa fi truova attaccata una

polpa biaca, della groficzza di mezzo di-

to,che ha il fapordi mandorla.Ncl mez-

zo fi contiene un'acqua criftailina,cd ot-

tima a bere. Or di quello frutto fi fanno

var/ piatti dolci , ed ordinariaméteolio,

per fervirfene cosi ne' cibi , come nello

lucerne, per la mancanza delle olivo.

Tagliandoli qualche ramo della fua pia-

ta,c pollo in un vaio ; l'umore o licore,

che dovea nutrire il Cocco , vi fi racco-

glie dentro, e fi chiama Nira, e Sura.La

Nira è bianca,e dolce,apputo del fapore,

del vinello, o,acqucrello;ed è quella,clic

fi raccoglie prima di nafeere il Sole . La
Sura è l'iftclfo licore inacetito, e fi prede

dopo che il Sole è elevato fopra l’Orizò-

tc,cd ha rifcaldata l’aria Bilògna prima

accodarlo al fuoco, altrimete per la fua

freddezza cagionerebbe dolor di ventre.

Egli è di tal iòftanza , che gl’indiani fela
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pattano più giorni col folo beve'rne , feti-

da altro nutrimento

.

Da quella Sura labiccata (1 cava vino,

c quado poi è guafio,aceto; pafFato due,

o tre volte per lambicco , diventa acqua-

vite; e cotto fc ne cava zucchero nero: fe

ne fervono anche per lievito a fare il pa-

ne. Della midolla del cocco fpremuta-,

fi cava latte (
come noi facciamo dello

mandorle )
per cuocervi il ritto, per far

ttalze , c molti intingoli.Si conferva que-

llo caldi flìmo frutto un’anno intero fre-

jfeo. Ic palme adunque di cocchi fono le

migliori rendite d’India;perche ritto,cot-

tone,e
grano non fe ne raccoglie molto.

Crettcono elle ben dritte fino a óo.palmi,

di egual grolttezza dal piede alla semita

.

Gl'Indiani ordinariamente fc ne fervono

per travi; c delle foglie per coprir le ca-

fc , o per ufo del fuoco

.

Le palme di dattili nell’Indie non por-

tano frutta , ma fe ne fervono per la Ni-

ra , e Sura ..Ve ne fono diverfe altre fpe-

cie,poco fruttifere : una la chiamano
Paimera di Tranfolin , le di cui frutta-,

maturano a Maggio. Sono più piccioie

del cocco, e colla prima ttcorza nera ai

al di fuori,per far corde;e piena al di den-

tro della ftefla materia de* tocchi .Ogni
Tran-
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CAPITOLO OTTAVO.
Delle frutta, e fiori dell’lndofian.

B Etiche fi tratti in quello Capitolo
delle frutta , e fiori di si vailo paefe

come i'Indoilan , non dee parere Arano,
che dopo Goa fe ne favelli; imperocché
trovandoli nelle vicinanze della medefir

ma tutte quelle, che in più ediverfi luo-

ghi nafcono , anzi alcune , che altrove.»

non fi truovano ; egli è ben dovere , che
prima di fcoftarfi da lci,fe nc faccia men-
zione . Noterò tutti i loro alberi, co* no-,

mi Portughefi,ed Italiani,per farmi me-
glio intendere^ vi aggiugnerò le figure,

acciò più chiara Idea polla formarfeneil

curiofo lettore.

Principiando adunque dalla Talmera de

Coccos

,

o Palma di Cocchi ( dovendoli a
quella pianta il primo luogo , che mag-
gior utile reca all’umana vita ) egli fi dee
Papere, ch’ella pone alla vela , e carica.»

una barca,fenza mendicare altronde, che
da fe ftefia tutto il bifognevole . Le
frondi, oltre di fervire di carta ad alcuni

Popoli della Colla, ordinariamente fe ne
fanno vele; del legno li può fare la barca;

Il frutto , eh' è molto benconofciuto in

Europa,ferv? di cibo, di bevanda , e di
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Tranfolin tiene tre cocchi piccioli in,

friangolo;la polpa biàca de’quaìi premi
ta dà un’acqua bianca , e fredda.Crefcj

quella palma in altezza quàto quella <14

cocco; però ha le foglie più folte,e co®

una feopa, e dà frutta una fola volta l'a»

no ; a differenza dell’altra , elicle di

quattro. Di queft’albcro medefimamea»

te fi tira Nira , e Sura, di lor natura fred

diflìme

.

La palma di cocco di Bugios,o Simu,

tiene i rami come di/cipline grandi
|

Del frutto fi fanno corone vaghiffimtj,

perche i Vater hanno un lavoro naturale,

che meglio lofcalpello non potrebbe fai

Son’altre palme nell’Indie, non frut-

tifere ; e gl’indiani vi montano , o
feendono cosi prettamente (per mezzo

d'una corda,che abbraccia tronco cd uo«

mo)ch’è imponìbile, che lo creda, chi

non gli ha veduti.
: v

. L’Arequera,o Arecchera è un’ albero

come la palma , febbene più dilicato,e

meno alto. Produce i’Arecca , frutto

(necettario per mafticarfi eoi Betle) li-

mile alla noce mofeara , che na fee inveì;

to in una velie , come quella del coccoj

c fopra un ramo così copiolo , conio

quello de' dattili. Si raccoglie quello

frutto
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frutto quattro, e cinque volte l'anno.

La Figr.eira , o fico è una pianta tenera

come fri uia, della groflèzza d'una cofcia

d'uomo,cd alta i s.in ao.palmi,colIe fro-

di larghe più di quatrro.Credonocomu-
nemente,che di efle fi copriflero Adamo,
ed tvanel Paradilo rerreltre; effondono
folo ballati per coprire ciò,ch’era d’uopo
nafcondcre, ma anche per fare un picciol

mantello, febilognava , alla loro nudi-

tà. Se ne fervono gl’indiani di piat-

to, che cambiano ad ogni vivanda^ ed al-

tri di carta per fcrivervi lopra . Il frutto,

o fico non è che per una fol volta ; per-

che fatte ch'avrà fui gambo 60.70.ed alle

volte 100. fi^hi fi taglia la pianta,c lutee-

de in tuo luògo un rampollo . Ve n’ha

però di due fo^tiiquei che fono lunghi un
palmo,c della grofiezza,e rotondità d’un’

uovo, fono detti, Figo* ci’effur ; e di quelli

ilfaporeè dolce, come di un fico lilvc-

ftre ; e fono di grandiflìmo nutrimen-

to, mangiandoli arroftiti con cannella, c

zucchero lopra. La polpa di dentro è di

color bianco, e rollo ; con alcuni piccioli

Lenii teneri, c neri,che parimente fi man-
giano . Si raccolgono verdi, e fi fanno

divenir gialli, e maturi incafa, come i

melloni d’inverno . L’altra fpczie s’ap-

Tarte III. H pdla
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pclKi d’Ortà 5 e quelli fon più dolci

, e di

miglior fapore, mangiandoli crudi; peri

di grolTezzvi fono meno degli altri, ben.

che con gli Udii granelli . Circa la qua-

Jitvij quelli fono freddi,e i primi caldi; gii

uni, c gli altri li maturano in ogni tempo

dell'anno.

La Mangila, c un'albero alto quanto

un buon pero, con fi ondi però più gran,

di, e più dilicate . La Manga , ch’è ilfno

frutto, è pefaute , e fchiacciata ; c tiento

un piè lungo, per lo quale Uà appefq ver-

fo la terra. Al di fuori fono verdi>e la pol-

pa di dentro, toltala feorza , è bianca,

c

gialla. Ve n'ha di piùfpczie, c di dif-

ferenti fapori ; alcune fi chiamano Man-

gas Carretras , CMallajas, altre de Nico-

]aoAlfonfo,altre Satias,cd altre di divcrfi

nomi,che tutte fuperanonel faporequal-

lìllà frutto d’Europa.Si maturano ad A-

prilc, Maggio,c Giugnojbéche a Genna-

io, c Febbraio le ne truovx alcuna .Sono

caldifllme,e lì colgono daIl’albero(conic

tutte le altre frutta Indiane
)

acerbe, ve-

ne ndo poi in cafa a perfezione di là a tre

gir ini

La Car.ihbolt)ra , o Carambolerà c un'

albero gi;2de quàto un prugno, e di fio-

di limili . Il iuo frutto che lì chiama Ca-
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Mnbola, o Carambola, maturo fi è den-

tro bianco , e fuori giallo ; fatto appun-

to come un limone, con quattro , o
cinque fpicchi ; e’1 /apore è agretto al-

tresi come di limone. Sogliono i Portu-

f
hefi inzuccherarle, perche lbnofrdche.
,'albero porta frutta, e fiori più volto

l'anno.

vtnnormiera , o Annona è un' albero

molto grande, cheproduccil frutto, pa-

rimente detto Annona, per Febbraio,

Marzo, ed Aprile. Quello fi è grande

quanto una pera: rollo, e giallo al di fuo-

ri; al di dentro bianchiccio, e pieno d'una

Portanza molle, dolce , e ioave, che fi

mangia con cucchiaro; tiene bensi alcu-

ni noccioli neri,e duri . Io non iàprei co-

me meglio efplicarmi ; Imperocché egli

non ha veruna fimilitudine con alcuna-,

delle noftre Europee.
HiAteWa è un’aibero quanto un me-

lo ,
con fiondi però picciole . Il fuo frut-

to detto .Atas è limile a quello del pino:

verde al di fuori; e dentro bianco , o
molle, con noccioli neri; onde fi man-
gia con cucchiaro . E' più ioave aliai

dell'Annona, fentendo quali inficino

d’ambra , e d’acqua di role. Viene a
maturità nel mefe di Novébre, e di De-
cembre. Ha La

>
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La Cttjuyera.o Gaggi uyera non è albe-

ro molto alto, però folto di rami , c di

frondi . Il fuo frutto detto Cagiùs ha la

figura d’una mela gialla, e rolla al di fuo-

ri . In ciò è Angolare, che avendo tut-

te le frutta il nocciolo dentro , egli l’ha

nella fommità,elevato a guifa di un ver-

de cimiero; die odorandoA, mi dille un

Padre Predicatore Spagnuolo, e Milio-

nario, effer di gran giovamento per 11,

memoria; e che egli con tal mezzo A po-

neva a mòte qualfivoglia lunga predica.

Io però nò nc ho fatto mai la fperiéza,nè

intendo efler mallevadore de’ detti del

Frate . Quello che pollo con verità af.

fermare fi è,che rotto tal nocciolo, l’ani-

ma di dentro mangiata arroftita ha fa-

por di mandorla , e cruda di noce ffefca.

Quanto al frutto , viene a maturarli da_, I

Febbraio fino a Maggio . Divifo in quat-

tro parti, e pollo nell’acqua frefea , Iene

trae poi, in manicandolo , un fugo fre-

fchifiìmo , che giova a’malori defpctto.

La]atnboleira

,

o Giambolera è un’al-

bero filveftre , c’ha le frondi come di li-

mone
;
però cosi /limato, che una Dama

Indiana venuta in Lisboa, aveva a nau-
• fca tutte le belle frutta Europee , fempre

penfando al fuo Jambolon . Pendono co-

tali
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tali frutta da rami come ciriegie , od uli-

ve; dell’ima delle quali hano il color rof-

fo,c deH’altra la figura, c’1 nocciolo.Le
mangiano gl’indiani col falc, però aven-

dole io affaggiate nel giardino de’Padri

Teatini, de'quali era ofpite , non mi par-

vero al gufto degli .Europei ; perocché

il fapore s'avvicina a quello della forba;e

quel ch’è peggio, fe fe ne mangiano affai,

xàno enfiare terribilméte la pancia. D’or-

dinario fi maturano ad Aprile,eMaggio.
La

J
agomewa , o Giagomera è un'albe-

ro non mólto grande , c tutto fpinofo,

con frondi picciole . Porta
Jangotnas, o

Giangome (
dette da’Porttighefi frutta.»

d’Adamo) della figura delle noci
,
pao-

nazze al di fuori, e bianche al di dentro

,

con due noccioli. Il fapore è mcfcola-

to di agro , di dolce, c di pontico cornea

unancfpola. La loroilagionc è a No-
vembre, Dccembre, e Gennajo.

La Bmdeiera , o Brinderà è un’albero

alto quanto un pero , ma con frondi più

picciole , Los Brindones, o Brindoni, che
porta a Febbraio, Marzo, ed Aprile , fo-

no frutta Umili a quelle,che volgarmen-

te appelliamo poma d’oro ; però con la

feorza più dura , benché la polpa fia an-

che rolla, vifcgfa,ed agretta (che fi man*
H 3 già,
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già, c Tene prende il fugo

)
con tre noc-

cioli dentro teneri . I Portughefi dellaj

Scorza fanno falze.

La earamdtira , oCaramdera è un’al-

bero baffo, e fpinofo , con frondi limili

a

quelle del melarancio.il ino frutto detto

Carancia

,

altro non è , che uva dello

campagne deli’lndoftan ; di colore, che

inchina al rodo al di fuori, e bianco den-

tro, con granelli . Si matura ad Aprile,

e Maggio.
Los ]:.mbosAc Malacaa,o Giambi fono

alberi alti, con fronda lunga, e dilicattu,

Le frutta fi dicono Cìanibos , e fono

grandi quanto un picciol pomo , e del-

lo Hello fapore ; però odorifere d’acqua

di i ole. La corteccia efteriore è gialliccia;

dentro è a color di cannella,e vi fono per

lo più due noccioli fiaccati dalla polpa.

Cominciano a maturarli da Gcnnajo per

tutto Aprile.

La Va è una pianta , che al

più s'eleverà venti palmi ; e’1 tronco

hamenod’un palmo di diametro, ma

cosi tenero, che di Liei le fi raglia col col-

tello. La fronda è larga come foglia di

zucca. Las Vapayas, o Pap.iye che .produ-

ce, ftano come grappoli d'uva,all’intorno

la fommità del gambo, lui quale fi matu-

rano,
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rano, es’ingroffano l'una dopo l’altra-..

Si chiamano quelle, nell’Indie di Porto-

gallo,melloni de’PP.della Compagnia.»,
perche hanno il fapor di melloneje q nei

Religiofi tanto le a mano, clic nc voglio-

no ogni mattina a tavola. Di figura tòno
come Bnengene

,

però due volre
,
e tre_j

più grandi
.
Quanto al colore, al di fuori

fono verdi, e gialle ; e dentro gialljccitj

con certi granelli neri , come bacche di

fambuco . E' frutto di ogni mele.

La
J
aquera , o Giacchera è un’albero

grande quanto un lauro,con fronda ver-

de , e gialla. Produce un frutto il più

grande che fia al Mondo, e ch'io abbia.»

mai veduto; imperocché non v'ha uomo
chepofia portarne più d’uno; e fitruova

tal Giaccha ,che avrà spalmi di lùghcz-

za,cd uno, e mezzo di diametro . Come
che i rami tanto pefo regger non potria-

no, l’induftriofa Natura ha fatto,che na-

fta appiè del tronco ; enell'Ifola di Sei-

lon,e Malaca fotto terra nelle radici;

ficchè fi trnova all'odore, che tramanda
fuori quando è maturo. La corteccia è

gìalla,e verde» ma fpinofa ; e con alcune
punte come quelle de'braccialctti, coti-»

cui fi giuoca al pallone. Dentro fi truo-

vano molti /picchi di color giallo» e dol-

H cifla-
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cifTìmi ; ciafcheduno de’ quali tiene un

nocciolo dentro, duro come ghianda.,,

che arroftito è del fapordi caftagna-S’ha

cotai frutto dal mefe di Marzo fino a

Settembre.

L’albero della Jamboycra bianca, o Già-

bovera bianca d’india è alto quanto un

lauro. La fronda èpicciola, il fiore fi*

mile a quello delle melcgrane ; e’1 frutto

della forma d’una pera , bianca e rolla

al di fuori, e bianca dentro (con noccio-

lo) dell’odore, e faporc delle cirieggic.

Vengono a maturità a Gennaio, Febbra-

io, e Marzo; e due, e tre volte dallaj

flefia pianta.

La Tercyra non è albero molto grande,

ma folto , e con fiondi picciole . Il frut-

to al di fuori è verde , e giallo, della figu-

ra d’una pera: dentro è bianchiccio, o
molle,con teneri femi,e del fapore d'una

pera troppo matura. Col zucchero fe ne

fa ottima perata,così liquida,come dura,

c fe ne mangiano tutto l’anno.

L’albero della cannella , benché noiu*

dia frutto , è nondimeno preziofo per la

fua corteccia ; la quale tolta dall’albero,

il tronco fi livelle di bel nuovo, per re-

care nuovo profitto al fuo Signore . Liu
migliore nafee nell'lfola di Seiloiu,

per-
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perche quella di Manila , c d'altri luoghi

è filveftre, e non ha cosi foa ve odore.

La Taravia è albero venuto d'Africa,

picciolo,e fpinofo.il frutto s'aflomiglia a

un gran limone rotondo, con la fcorza_*

grofTa, e gialliccia ; e aldi dentro rotto,

delfaporedi melarancio. S'ha nel mefe
d’Ottobre, e Novembre.
La Bilinibeira è un'albero quanto uil»

prugno, con frondi diJicariflime , e por-

ta los Eilimbines in tutto l'anno . Il co-

lore di tai frutta inchina al verde 5 la fi-

gura è come di Zucca lunga ; il fapore

agro, e buono per far falzc, e conferve.

Si mangiano tutte intere
,
perche non-»

tengono nocciolo.

L'^imfaleira , o Anfiilera è un’albero

quanto un pero . Le frutta , dette ^nfa-
les da' Portughefi, nafeononef groflb de*

rami. La figura è come d'una poma d’o-

ro, rigata a guifa di mellone al di fuori :

la foftanza di dentro è bianca , con noc-
ciolo.Seneftnno buone vivande dolci*

avvegnaché il fapore lor proprio fia un'

agro, chepiace.Si maturano a Febbraio,

Marzo, ed Aprile.
1‘\Annatma^eira è una pianta , cornea

la Sempreviva , che produce las ànanas,

(da' Spagnuoli dette Vmas) una, duc,tre,

cpiù.
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c più, fecondo la grandezza della pianta.'

Quello frutto è rotondo , e fpinofo(d’un

palmo di lunghezza; e mezzo , e più di

diamerro)chc s'eleva a modo di carciofo

molto verde. La polpa di dentro,che feri-

te come di mufchio, è dura, e gialla, ej

parte bianchiccia ; di fapore agro-dolce,

ma che piace
,
particolarmente fe fi pone

monda in acqua , e zucchero 4 Prima di

maturarli alcuni la tolgono, e con zuc-

chero la rendono dolciflìma; e dali’In-

die ne trafportano gran quantità nello

Spagne, dove è in grandiflimo pregio.

E’ falutifera,ma cosi calda, che lafciàdo-

ci per un giorno un coltello dentro,lo di-

(tempra , c confuma . Viene a ntaturez-

zadal mefed’Aprilefinoa Luglio.

La niogoreira. è una pianta, che dal me-

fe di Febbra/o per tutto Maggio, portai

un belliffimo fiore bianco,detto Mogorin.

L’odore,benché fintile
, è aliai più foave

di quello del gelfomino; con tal differen-

za però , che quello ha fidamente fei fo-

glie ,e'i Mogorin più di cinquanta» Mi
diffeil Padre D. Salvatore Galli , che fe

ne mandarono molte piante in Lisboa^,

dentro vali di creta , ad aleniti Signori

Pomighcfi; c prindpalnièce per lo Gran

Duca di Tofcana , che n’era oltremodo

VC;















Dei Geme tt il l'zs

venuto In defiderìo : però che non fi fa*

peva, le erano giunte frefche; avendo
avuto a pattar due fiate fotto laiinea-,.

Veramente meriterebbe un tal fiore.»

effere allogato in qualunque giardino

Rcalejtanto più che fi truova nel folo ln-

dortan.

LtAfrfraira è un'albero più grande del

prugno j e produce nell’Indie l'Afa fra n,

o zafferano . Il ilio fiore ha il piede gial-

lo , e fei frondi bianche ; e ferve a’ Por-

toglieli, come il noftro Europeo,per ce-

dimento delle vivande,avvegnaché non
ila così perfetto. Ciò ha di Angolare^
quell'albero , che dà i fiori la notte, C
quali in tutto l’anno ,

LaPemnienteiraè una pianta non mol-
to alta , che fi appoggia a qualche albe-

ro, o parete ; e porta il pepe in grappoli»

come di u va. Maturo egli è di color rof-

fo , ma gl’indiani lo bruciano,e rendono
nero, acciò non ferva di lemc altrove,

A che ufo fi confumi , è ben noto a gli

Europei.Viene nel mefe di Marzo, Apri-
le, e Maggio.

LaBeteieirac una pianta tenera, lìmi-

te all' filerà, e s’appoggja parimente ad
un legno . La Aia fronda è la delizia de-

.

gli Alia tici -, imperocché uomini, e doli-

ne,
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ne , Principi , e plebei non truova*

no maggior diletto , che di malacarne

tutto il di nelle convenzioni; nè fi prin-

cipia ,o termina vifita fenza il compli-

mento di quella crba.Non fe la pongono

in bocca , fe prima non malticano Iil.

recca di fopra delcritta
,
per temperato

con la frefehezza di quella
(
come dico-

cono) il calore dell’altra; anzi fopra la

fronda del Betle
,
pongono un poco di

geffo , o calce liquida
,
per colorirla ,o

mitigarne il pungente fapore . In niuna

parte d’Afia fe ne confuma meglio , che

nell’Ifole Filippine ; dove la Recca è te-

nera , e facile al mallicare , e’1 Betle ot-

timo .1 Spagnuoli fanno un compollo,

(che dicono Bnyo) dell’una, e l’altra erba

con gefio; e nc portano dentro picciolo

fcatoie ben lavorate , per mgumare ad

ogni momento,come bovi, perle ftrade,

e in cafa .Rende il Betle le labbra così

morbide, rubiconde, e leggiadre , che fe

le dame Italiane potelìero averlo , locò-

preriano a pelò d'oro .

I fiori, e gli alberi (ìn'ora deferittifono

i migliori deH’Indollan; però ve ne fono

molti altri da non difpregiarfi . Ne chia-

mano uno Tund, così alto, e diritto,che

può fcrvire per albero di vafcello . Pro-

duce
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duce un frutto rodò, colla fcorza betU
grotta , dentro la quale fi truovano
dodici , e più Temenze della grottezza_*

d'una ghianda , e del fapore de’pinocchi.

Si mangiano però cotte, acciò non ca-

gionino dolor di tetta.

Vi fono anche mele Indiane, grotte

quanto una noce, col nocciolo duro,
come di prugna, e di mal fapore. L'albe-

ro è picciolo, con piccioliflìmc frondi.

Le Tamarindi dell'Indoftan fono otti-

me, c le ne truovano in quantità per le

campagne . L’albero è grande, e portai

le frutta dentro una fcorza, o guaina co>

me i legumi.

L’albero Scararagam porta frutta di co-

lor vcrderognolo,e della groflezza d’una

noce ; fi chiamano \Jndis , c fono di

grato fapore.

Il ciampìTv della Cina è un fiore bianco,

c odorifero,che inzuccherato,fai contra-

rio degli altri fiori) fi pone duro, dolce,

e

foave in bocca . L'albero è come un_>

picciol Platano. Vi è un’altra fpczie di

Ciampim cò due frondi diritte bianche , e

lunghejed altrettante roffe,rivolte in giù*,

e quello non nafee da albero, ma da una
pianta batta fui fuolo.

L’albero d'Otniam porta un frutto co-

me
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tne mandorla rubiconda; c un fiore lun-

go affai vago, e odorofo.

Qgegadam chero^a è un grande , e (Ira-

vagante fiore giallo > con fiondi lunghe,

verdi , e fpinofe.

Il Mavariean è un fiore di poco conto,

parimente verde, che nafte da un’erba-..

Il Tadolim è una pianta affai verde, che

produce un fiore viffofo , e un frutto

lungo come un cocomero Europeo.
Il Tacbaa medefimamenre è un fiot

vcrde,che viene da una pianta poco afta,

Il Tindolìm è una pianta, che: porta fio.

re rodo; e poi un frutto delmedefimo
colore, a guifad'un picciolo limone.

L'ignsn/a Conà è un frutto bianco al di

dentro , che nafee dentro il terreno, co-

me las Batata

s

; molto però più grande,

e

che pela molte libre ; Cotto è dì miglior

fapore de las Batatas .

Molte altre frutta vi fonofoltredelltj

mentovate) tatodel paefe.quàto ftranic-

re ; come farebbe a dire las Batatas,Vigna-

rne
(
che cotte, o arroflitc hanno il fapor

di caffagna
)
melegrane, limoni, e poche

u vere quanto aH’erbc, biringene,zucche,

bietola , radici , cavoli , melloni d'ogni

i'pezie, ccdruoli, ed altre, che yi fi porta-

rono dalla Perfia, c da Europa.
LI-
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LIBRO SECONDO

CAPITOLO PRIMO.

Viaggio fino a G.ilgala .

Vendo io, fin dal principio

del mio viaggio,meco lìcf-

fo propofto di vedere (a

collo di qualfivoglia peri-

colo, e fpefa) la Corte , e’I

Campo dei G.Mogol,eh’

è

uno de’maggiori Monarchi dell‘Afia;av-

fvegnache gli amici fi follerò più volte in-

gegnati di diftormene ; mettendomi ava-

ti gli occhi i gran pericoli , e patimenti,

che pcrafpre montagne, e fra Principi

Gentili, e Maomettani mi farebbe con-
venuto incontrare ; fermo con tutto ciò

nel mio proponimento , mi difpofi itu>

ogniconto partire. Prefi adunque urn»

Begariri, o Canario di S. Stefano (Cafale

vicino a Goa
)
acciò mi portafili il vitto

per alcuni giorni,e gli fìovigli di cucina?

(efiendo certo di non averea trovar me-
te per iftrada ) e perche egli non fapeva.*
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la favelli de’ Mogoli ; mi provvidi d'ua

ragazzo di Golconda, che oltre la fuanj.

turale lingua , avea anche la Portughcfc

apparata » per fervirmene colà d' Intcì*

prete

.

Ciò fatto dipofitai le mie robe nelle

mani del Padre D.Ippolito Vifconti Mi.

lancfe, Cherico Regolare Teatino
; pre-

gandolo , che nella naia aflenza fi daflò

cura di cambiare il mio danaio in pe2»

da otto,per fervirmene nel ìitornoalci

mino della Cina ; portandomi lolamente

il neceflàrio per le fpcfedcl viaggio, giu.

ftail configlio del P, Galli ; il quale mi

diede contezza, eh’ il tutto mi farebbe

nelle montagne tolto dagli fleflì Dogi,

nieri ; e che da lui, finito il danajo, fiprc

fero coftoro fino all'Andora»

Il Venerdì 4. venuti l'interprete , cl

facchino ad avviarmi , che il tutto erij

pronto ( lafciato il mio fervidore in.

Convento,per aver minore impaccio)»)!

partii ; trovai *però il paflfo di Daugi(do-

ve avea da imbarcarmi perPondà)impc-

diro per ordine dì Mòlignor Arcivcfco*

vo;il quale governando in aflenza del V,

Ro,avea comodato,che non fi faceflepaf.

fare veruno in paelc d’infedeli fenza lua

efprefia licenza. Lafciati perciò i’inter*

prete,
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prete, e'I facchino in cuftodia della roba^

mipoliinballone,ed andai a parlare a
quel Prelato,nella fua cafetta di campa-
gnajdove Attuto ebbi di fua mano fcrit-

ta la liceza ncceflaria.Imbarcatomìquin-

di in un’altro bullone circa ora di mezzo-
di,corteggiai la muraglia della Città,lun-

go il Canale; pattando dopo quattro mi-
glia per lo Forte di s. Blas, fornito d’otto

piccioli pezzije due miglia più oltre per

lo Cartello di S. Giacomo,provveduto di

n.piccioli canoni.Quivi fatta vedere la

liceza al Capitano del Forte, mi p ermife

dipanare dall’altra parte del Canale, fui

paefedel G, Mogol.
' Stemmo lungo tempo in una capan-

na delle guardie; non trovandoli ani-

mali, nè perfone , che conducelTero le

robe d’un* Armeno , e d*un Moro ,

che lì erano accompagnati meco .

Alla per fine , vedendo farli già notte.»»

per forza le facemmo portare da alcuni

Gentili nei Cafale d’Arcolnà. Quivi non
trovandoli cofa alcuna da comprare
l’Armeno, e’I Moro £e la partirono con
un poco di rifa mal cotto ; e tanto poco,

che i grani nuotavano fuil’acqua , cho
poi fervi di bevanda . Partai la notte fot-

ro alcune palme di cocchi, in contìnua.»

Tane III. I vigi-
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vigilia

,
per lo gran ftrepito de* tamburi,

e grida degl’idolatri , che facevano la ft.

fta delSimingà
,
per la Luna piena.

Il Sabato 5. prima di partire, l’Arme-

no , e ’1 Moro s’empierono la pancia di

Cacciali ; ch’è una co'ropofizionc diri-

fo, faggiuoli , e lenticchie pefte , c cotte

infieme , come dicemmo fui fine ddkj

feconda parte.

In difetto di befiic da fornì, per farmi

cSdurre le robe in Pondi (12. miglia di-

ttante) prefi tre Gentili , co' quali mio

mal grado fu id’uopo ufare il battono;

perche eilì nè con buone parole , nè con

danaio mai vogliono fervir bene , ma fc

ne fuggono fcmpr'c che ponno 5 ed all’in*

cótro colle buffe fi caricano come afilli,

Camminammo con Sole così arden-

te', che bifognava ogni pochi palli pren-

der ripofo, c rinfrefcarci con melloni,

e

frutta dclpaefe.In Mardol indugiammo

buona pezza per mangiarci vna Giacca,

così grande , che appena potea portarla

un'uomo . Non vollero gl’idolatri man-

giarne,perche eglino non afiaggianomai

cofa,che fu tagliata da noi, quando an-

che fi vedeffero morire di pura fame. E

mi fù detto , che vi è fiato alcuno, cosi

pertinace in quella fuperìlizionc,cheli

è coi*
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è contentato ftar cinque giorni fcnza_.

prendere alcun cibo

.

In quello Calale di Mardol fi vedt>
una famofa Pagode . S’enrra al corti-

le per un ponte di tre archi coperto,don-

de fi monta per due leale. A degradi

quello cortile è una fabbrica ottangola-

re,compofla di /ette ordini di colonnette

all’intorno, co’ loro capitelli ben lavora-

ti, e fineftrerte fra gli fpazj ; una delle

quali ferve di porta. Dicono fi faccfic per

porvi lumi nelle fefie de’ loro Idoli > co-

me anche l’altra limile a finiftra, nó com-
piuta. All’intorno Patrio,ed avanti gli ar-

chi del ponte fùddetto, fono varie botte-

ghe; però il tutto è andato in rovina da_,

che il G.Mogol ha tolto il pacfeal Re di

Vigiapur,acagio delle guerre colSavagi.

La Pagode è nel fondo del cortile.La
prima ftanza è come una faletta,più lun-

ga, che larga ; il di cui tetto è foftenuto

da fei colonne di legno per lato, vaga-

mente lavorate, con figure ; all’ intorno

fono baffi fcanni per federe . Indi fi palla

alla feconda ftanza, Umile , ma più pic-

ciola: e più avanti a delira in una came-
retta vagamente dipinta, con varie figu-

re , che tengono in tefta
;
quale fina ber-

retta piramidale, e quale una corona.»

I 2 fi-
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limile a quella , che porta il noflro Som-

mo Pontefice. Vedcfi anche una figuri

con quattro mani,due delle quali tengo-

no un Icgnojuna unofpecchio, c l’altra

Ila appoggiata al fianco : allato le Hanno

donne,con cinque vali in tefta l’un lo-

pra l’altro . Oltreacciò vi fi veggono vi-

ri moftri , animali , ed uccelli : come 1

cavalli alati
,

galli, pavoni, ed altri.

Termina la Pagode a dirittura delta

porta in unapicciola ,cd ofeura ftana

rotonda , appiè d’una Torricciuola, do-

ve fi vede una pietra lavorata, coperta i

modo di tomba . Quella Torre al di

fuori fi gira all'intorno,per montare alla

fommità , ed alle camere degli Idolatri

Sacerdoti.

In un lato della feconda ftanza,cho
dicemmo, vidi avanti unaporticciuola

la bara , ove fogliono porre il loro Ido-

lo ,
per portarlo in proceflìone. Dal me-

defimo lato è un’altra Pagode ferrati;,

(con una ciftcrna avanti) coperta d'una

cupola , con una cameretta nel mezzo.

Dietro la fuddetta Pagode è uno di

quei grandi alberi detti di Banianije lot-

to al medefimoil bagno,o flagno,có fica-

ia di grofle pietre all’intorno,affinchepof-

fano Icédcrvi i Gétili,a lavarli dalle loro

impurità. Ri-
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Ripoftomiin iftrada, dopo aver buo-

na pezza per piani , e per monti cammi-
nato; tardi, e molto (tracco pervenni in

Pondi. Quivi trovai un picciol campo
di Soldati del Mogol ;

tra’ quali Francc-

feo Miranda , nativo dell' Ifola di Salfet-

tc.che mi tenne cortefementcfeco. Co-
ftui erano già 16. anni , che fervi va da_j

vcnturicrc,con foldo di 75. rupie d’ar-

gento il mefe, che vagliono quanto 45.
feudi Napoletani . Era venuta l’ifteffo

giorno quella géte da Bicciolin, in com-
pagnia del Divan (

o Rifcotitorcdelle_>

rendite Reali di Pondi , e di più di 700.

Cafali; che ha 7.m. rupie al mefe,e 1000.

cavalli fotto di fe, pagati a ragione d’una

rupia il giorno)il quale dovea prendere il

pofleffo delGoverno deila Fortezza bafia

di Pondi, c dell’ufficio di Subi di quel

diffietto (che farebbe fra di noi come un
Maeftro di Campo):c ciò perche l’attuai

Govcrnadoreavea mudato alcuni de’iuoi

foldati in Bicciolin, a fare atti di offilità

contro il Divan
; perloche v'erano rima-

fi morti , e feriti d’ambe le parti . Or ri-

pugnando Ecb-lafcan-patiì Subà, d’ubbi-

dire, fe prima non gli era pagato ciò che

fe gli dovea ,
per iòddisfare i foldati;tan-

to più che il Divan non avea patentej

I 3 Rea-
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Reale, mi unfcmpiice avvifo del Aio

Proccuratore: fi contendeva tra’ducco-

mandanti,con minaccic dall’una,c l’altra

parte .£ già diceva il Divan di volerlo

far cacciare dal Forte a colpi d’arriglic.

ria della Fortezza fu periore
;
quando 11»

Domenica 6 . fui tramontar del Sole li

fenti uno firepitofo fuonodi trombe, o
tamburi

(
talché io fui principio creden-

dolo fatto d'armi, diedi di piglio allo

fchioppo) per la venuta d’un Inviato dei

Re , che portava al Divan la verte,colta

patente dell'ima , e l’altra carica . Curio*

fo di vederne il ricevimento v* accolli

fubito

.

Stavano avanti la tenda del Divaiu,

porti in arme circa 700. tra cavalli, e fan-

ti ; c al fuono di tamburi , flauti , trom-

be, cd altri militari finimenti , ballavano

confufamcnre due brigate, di 16. Gentili

l’una . Cofioro , come che era accaduta

inque’dì appunto una fpczie dicarna-

fciale , eh’efli fanno ogn'anno di cinque

giorni ; andavano come pazzi, colle ca*

bave o vcrti, e' piccioli turbanri(dctti Ci-

ri) finti ili rofid: c fopra i circoftami git-

tavano parimente polvere roflà, per tin-

gergli ; come fi cortunia già tradinoi

di far con polvere nera», . ..
. .1

Si
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Si pofe quindi a cavallo il Divari (vec-

chio canuto di 65. anni in circa ) prece-

duto da due timpani /òpra un cavallo ‘5 -e

feguitato da un palanchino , da due altri

timpani l'opra un cammello, e da unu
mifcuglio di cavalli , c pedoni nudi,

che givano in truppa a guifa di capre.

Aveanodiverfc bàdiere; qual di tela,col-

l’infegna d’un tridente, e qual di feta cò
caratteri Permani , e fiamme nel mezzo,
portate tutte da pedoni.

Giunto il Divan a una tenda , che a tal

fincs’era drizzata predo una Mofchea_»,

due tiri di mofehetto difeofta dalla Tua,

pofe piede a terra ; e dopo gli fcambie-

voli complimenti coll’Inviato , e periti-

ne di qualità , che l’accompagnavano,
prefe,colle Tue mani , ad accomodarli il

Ciri in tefta; mentre da una parte l’in-

viatogli porgea la Tocca, o fafeia . Ciò
latto, prefe quelli una velie di fcra_»

verde , con liflc d’oro , c la pofe al Di-

van; c pofeia due cintole al collo
,
per-

che al fianco teneva la feinùtarra . Cin-

que volte pofe il Divdn la mano a terra,

cd altrettante Culla teda, per rendi mento
di grazie al Re, che l’avca onorato di tal

prefente; e pofeia fedutofi, vennero gli

amici,cd altri del fcguito,a congratularli

1 4 feco;
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fcco : cd alcuni a prefentargli Rupio
ch’egli dava alJTnviato;lc quali pcròfij-

ronobc poche. Chiamano quello presi

tc cioè buona villa; e'1 collume è

tratto dalla coronazione de’ Re, in coi

presentano iGrandi molte monete d’oro;

c taluna che pelerà 300. e più onde,per

render allegro quel giorno il Mogol,che

fiede in un Trono tempeftato di predo*

liffimc gemme.
Terminata la folcnnirà montò a ca-

vallo il Divan; e di nuovo fccfe al lato lo

(lagno,vicino alla Mofchea : dove feda-

toii fopra un tappeto, con origlieri allo

fpallc, ftiedea follazzarli col canto, o
/uono, che facevano k brigate demen-
tili mafeherati . Mi dilTero » che quell'o-

nore gli collava 20. m. Rupie (una Ru-

pia vai /ci carlini di Napoli) che aveo !

bifognato mandare al Secretano ,
per

mano del quale era palTata la patente ,c

che avea fcritto in nome del Re; impe-

rocché quelli giammai non fcrive a’/uoi

valTalli. Con tutto ciò non volle il Subà

cedere il polk>,ma perfevcrando nel pof-

felfo della Fortezza inferiore, dicca, che

tutto era finzione.

La Città di Pondi c compolfou

di capanne , e cafe fabbricate con-»

loto,
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loto,in mezzo a molte monragne.La fua

parimente fangofa Fortezza
,
governata

dal Subà, è fornita di circa 40o.foldati

tra fanti,c cavalli? e di /ette piccioli pezzi

d’artiglieria.

In Uto più eminente era per l’addietro

un’altra Fortezza ; ma pacatovi ad cfp ti-

gnarla dodici anni prima D. Franccfco

dìTavora Conte d'Alvor, e V.Re di

Goa,con un corpo di io. m. foldati ;
la_»

battè si bene, che in poco tempo vi fece

larga breccia.il Savagi,che n’eraSignorc,

venuto con i2.m. cavalli di foccorfo,ob«

bligò il V.Ke a levare l’affedio , e ritirar-

li. Pafsò poi neU’Ifola di Salzette, S. Ste-

fano,cd altre vicine aGoa;e ponedo a fac-

co^a fuoco più luoghi , menò cattivi

nelle fueTerre molte cctinaja di naturali;

e da effi fatte portar le pietre dell'abattuta

Fortezza nell’alto d'una monragna,verfo
Mezzodì! due miglia difcofla da Pondà)
vi fece fabbricare la picciola Fortezza-,,

che oggidì fi vede; appellandola Mar-
danghor , cioè Forte de’ Valenti.

Quello Cartello fuperiore è tenuto in

nome del Reda 300. foldati, fotto un_»

Kiiidar , o Cartellano, il quale hadifol-

doaoo. Rupie al mefe , affegnate fopra_>

alcuni Calali . Per effer piazza ( come fi

dice
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dìcc)giurata,non può egli per qualdfia

caufa ufeir fuori della porta .

La Fortezza inferiore, col paefe dipen-

dente (tolto dal G. Alogol al Savagi
)

è

governata , come è detto, da un Subì, o

Capitano di campagna ; il quale fi toglie

le rendite di 700. e più Cafali , con pelo

di-mantenere un certo numero di Tolda,

ti ;ond*è ,che fmungendoi poveri con*

ladini , fa talvolta pagare a pochi tuguri

migliaia di rupie.

U Lunedi 7. di Marzo vidi il funcfto

fpettacolo d'una mi fera donna Gentile,

che i parenti del morto marito avea-

no, con grandi flìrni doni ottenuto dal

Subà , che fi bruciale col corpo del-

lo /polo
(
giuda il loro empio, e /pierato

codu me.; Circa le 21.ore al fuono di varj

ftrumenti , e canzoni venne la donna af-

fai ben ve dita , cd ornata di gemme , co-

me fe fude venuta a nozze j cd accom-

pagnata da' parenti dell'uno,e l'altro fcf-

fo , amici, e Sacerdoti Bra mini . Giunta

al luogo dedinato , andò intrepidamente

prendendo congedo da turtijdopo diche

fu poda dirtela,col capo lopra un legno

dentro una capanna (di 12. palmi ìiìj

quadro
)
fitta di picciole legna, vnted'o-

lio: però ligata ad una colonnetta, acciò

aO
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atterrita dal fuoco , non potelTe fuggire."

Standoin quella poltura manicando Be-

ile, tichicfc a' circoftanti , fe volevano
ilcuna cofa da lei nell’altro Mondo 5 e ri*

ccvuti da quei femplici varj doni,e lette-

re, acciò le portaffe a' loro parenti mor-
ti, le avvolte in un panno.Ciò fatto ufei

dalla capanna il Bramine,che l’avea con-
fortata, e fecevi porre il fuoco; e gli ami-
ti verfaronvi fopra vali d’olio , affin-

ché ri manelTc più toflo incenerita,

languide meno . Mi diflfe Francelco Mi-
randa, che i Bramini, fpento il fuoco, fa-

rebbono andati a prederfi tutto l'oro , ar-

géto,c rame liquefatto.Segui quello bar-

baro lìrazio un miglio lontanò da Pódà.
Ritornato alla renda, li molle un vano

all’arme nel nollro picciolo campo, per

aver un Moro ragliato il nate» ad un’al-

tro .Fuggirono alcuni Gentili fu i mon-
lijc’l Miranda altresi

?
lafciando tutta la

fuarobain abbadonoranzi volendolo io

perfuaderc ,che li fcrmaffe , mi rilpofe,

chebilognava fare quello, che facevano

gli altri. loprelb lo Ichioppo, palio,

è polvere , mi rcliai appiè d'un albe-

ro, per difendermi. Si rideva in tanto

ilcuoco del Miranda della codardia del

Padrone, dicendo : O che buon foldato

tiene
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fìcnc il Mogol con paga di due rupie,

«

mezza il giorno ; Ce fugge ora fenzaef.

fcr da niun feguitaro , che farà in ve*

dendo il nemico ? Vidi anche quivi bere

il fugo d’un’erba detta Banghe, che me-

fcolata con acqua iftupidiice a guif*-»

d'oppio. La prendono a tale effetto dea*

tro alcuni buoni vati di vetro, di colot

Violetto, che fi tanno ne’monti di Gate»

( giurifdizione del G. Mogol) c nclbu

Cina.

Non trovandoli in tutto il cammino,

che io avea a fare, altra comodità cho
di bovi,comprai in Pondi un cavallo 60.

Rupie. Avuto pofeia un paflaportodal

Badici, acciò non fallì trattenuto dalie

Guardie dc’confini ; c lafciato lo fchiop-

po (
da mandarli in Goa )

per non rima*

nere prigioniero de’foldati del Savagij

mi polì in viaggio il Martedì S.e dopo i.

miglia giunti in Cianpon,Cafalc còpofto

di poche cafe di fango, con un Forte del-

l'iftetfo . Quivi feci apparecchiar daj

mangiare; ma volendo il mio facchino

prendere una foglia di fico,per far il piat-

to all’ufo d’india; tale fi fu il rumore, e'I

fcacafiò,che fecero la Gentile padrona.,

del fico, e le perfone del luogo,venute in

difefa di lei, che biiòguò partirci . Laj

Brada
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ftrada che facemmo fu per bofchi, come
lapaflata; da’quali ufciti alla fine, vali-

cammo il Canale fopra una picciola bar»

cai cd entrammo nel terreno di un Prin-

cipe Gentile,detto Sondò kiranì karagià

(Signore di alcuni villaggi polli fra_»

monti) Tributario , anzi Vaffallo del G.
Mogol, effendo obbligato di fervirlo in

guerra . Dopo nove coffe (
ogni coffa è

quanto due miglia Italiane) pernottarci.,

monel Cafale di Kakorè , compofto di

poche capanne,fotto la volta d’una Pa-

gode . A capo di quella , fotto una pic-

ciola cupola , era un come orinale di

ramc,foflenuto da una bafe di pietra.,

,

con una mafehera d'uomo dello lleffo

metallo inchiodata . Potrebbe effere che
filile un’ urna contenente le ceneri di

qualche loro Eroe. Nel mezzo delIaL_>

cupoletta era appefo un campanello, cd

al di fuori molte picciolc lucerne.

Vennero al cader del Sole truppe di

Scimie faltado da un’albero in un altro;

cd alcune co’fìglicosì forre filetti fotto il

ventre, che non fu poflìbile,co var; colpi

di piètre,farne cadere pur uno; nè perciò

fuggivano,che da un’albero all’altro.Co-

meche gli abitanti di quelli Cafali fono

la più parte Gentili (appena trovandoli

nel-
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ncll'lndictra ogni 50 . pcrfone un Mao-

mettano) le nutrirono co particolare!!*

ra , e non fanno che fiano uccile ; tanto

che divenute familiari , fi veggono paf*

feggiare domc/licamentc dentro i vii*

laggi, e fin nelle cafe.

Si narrano cofc disi futi animali,tan-

to /opra fa comune credenza, clic non i

gran fatto, che alcuni /ciocchi filolofand

diano qualche forte d’ intendimento a’

bruti. Di tale opinione fono tutti i Cafri,

© Neri della Coda di Mozembichc in

.Africa;diccndo,che in tanto nò parlano,

in quanto che non vogliono affaticarli.

Nel Regno di Canard un bertuccio

invaghito di una donna, inquietava in si

fatta maniera la cala del di lei Padre,

rompendo quanto ri trovava dentro;

che alla per fine, non potendo/] più refi*

Acre, permifero, che la ftupra/fe,e d'indi

in poi aveffe fempre copia della giova*

ne.Pafsòa cafo per quel luogo un Por*

tughefe, il quale effctido rinaafo la fera

©fpitedcl Gentile, c vedendo venire un

gran Scimmione , e fare sì gran fracaflbj

volle della cagione cfferc inrefo. 11 Padre

della giovane donna, con un fofpiro ri*

/pofe; quello ha tolto l’onore a mia fi-

gliuola , c quando non la truova in cafa
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fi tanto ftrcpito. SoggiunfciI Portughc-

fc, perche non l'uccidete? e'1 Contadi*

co replicò , che egli era Gentile; , e che la

Regina,eflendo della fletta religione,l’a-

verebbe feveramente di corsi fatto pu-

niro.II Portughefe fenza altro dire,afpet-

tò che ritornafle la beflia dallacampa-

gna;c venuta l’uccife con una archibug-

giata : e perche il Gentile temeva del ga-

ftigo, egli fletto la portò fuori dell’abita-

to, c- la /otterrò , Per si fatto beneficio il

Portughefe fù regalato di moiri fardi di

rifo, ficcome egli medefimo quindici an-

ni dopo di fua bocca mi raccontò

.

Rifcrilce il Padre Cablino , chcndl

Capo di buona fpcranza eflendo nau-
fragata una nave , nel principio che fu-

rono feoperte l’Indic di’ Portughelijuna

Dona abbracciatali ad un pezzo di legno,

fri dall'onde portata a galla in un’Ifoltu.

Quivi un Bertuccione di lei prefe piace-

re, e lungamente in una grotta nutril-

la di ciò, che trovava in campagna ; fic-

chèacapo d’alcuni anni v’ebbe fatti due
figli . Capitando pofeia di patteggio colà

una nave , la mefehina Donna per fegni

cercò ajuto,e cosi fu liberata; ma foprag-

giuntala Scimia dalla campagna, c tro-

vatala allontanata dal lido,di tanta rabbia
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s’accefc , che prefe i due figlile a veduti

della medefima gli uccife.

JEgli fi è ben' anche noto, come eden-

do nel Braille una Donna fiata conofciu*

ta da uno Scimmione, e divenuta gravi-

da, a Tuo tempo partorì un fanciullo, eoa

tutte le membra umane, ma pelofe;cche

quantunque mutolo , faceva nondimeno

quanto fc gli diceva . Sopra quello parto

ebbero gran dilpute i Padri Domenica-

ni , e i Gefuiti , fe dar fc gli dovcf-

fe battemmo,o nòted alla per fine cóchiu-

fero non cflerne capace , efiendo nato di

padre irragionevole : e che fc fuflc fiato

Uomo, e la madre Scimia fc gli averebbe

potuto dare.

Mi riferì anche D. Antonio Machao

de Brirto,Generale dell* Armata Porta-

gliele nell' Indie , che inquietandolo!

tutte ore un di quelli animali , rompen-

do quanto trovava in cucina ; egli una_,

fiata
,
per dargli la burla , fece porre fai

fuoco un cocco
( del quale frutto fono

iefeìmie avide foprammodo) epoldi

di nafeofto a fpiare , come arebbe fatto

per prenderlo fenza feottarfi . Alforc,

lolita fcefo per lo tetto nella cucina , cj

trovato l’amato cibo fulla bragia , fi val-

le l’afiuto animale deU'induftria 3
pcroc-
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chè vedendo un Gatto vicino al fuoco,

tenne con la bocca la di lui tettale pofeia

della branca del medeGmo ferviffi, per

cavarne fuori il cocco , che tuffato nell'

acqua, e rinfrcfcato poi fi mangiò ;non
fcnzarifadel Portughefe , in vedendo il

Gatto tutto il di miagolare per lo dolo-

re della cottura.

Da quello grande appetito c’hanno
le Scimic del cocco, hanno apparato

gl’indiani a prenderle. Fanno erti un-,

buco su tal frutto, dove ponendo lfl_»

branca la Scirnia, per trarne lapolpa__-;

quando viene il Cacciatore, non poten-

dola cavar fuori piena , nè volen-

do il cibo abbandonare
, fi contenta di

rimaner prefa. Nè è vero quel che fi

dice , che fe in campagna fe ne uccider

alcuna, le altre corrono addotto all’ucci-

fore 5 perche quando io ne facca cadere,

le altre fuggivano.

All'alba il Mercordì 9 .mi pofi in cam-
mino per foltifiìmi bofehi , e dopo otto

coffe pervenni appiè della montagna di

Balagati; dove trovai le guardie, e Do-
ganieri cosi amici dell'altrui, che per

due filze di perle fi prefero dodici Ru-
pie. Salita ch’ebbi per lo fpazio d'otto

miglia,di orridi e folti bofehi,ia monta-

Tme Uh K gna



14*5 Giro del Mondo
gna fuddetta, trovai la feconda guardia,

e Dogana , che fi prefe lina Rupia lenza

altro vedere . Or non trovandoli abita-

zione veruna
,
pernottai nel più folto

luogo del monte
(
effendo in ciò l’India

differente dalla Perii a , ch’è nuda d'ai-

beri)dopo aver fatta una giornata dita,

colle (che fono 24. m. Italiane.)

Il Giovedi io. tre ore prima di gior-

no,lipofein viaggio Ja llojata; ed io per

andar più ficuro, mi ci accompagnai,

Ira quella una Caravana di 500. e pia

bovi, carichi a modo di Éa vallici prov.

vilìoni per lo Campo dr.Galgalà. 1 bo-

fch't, per gli quali paflammo , erano co-

pioli di frutta, affatto diverfe dall' Biro-

pee. Vcn’avca alcune non difpiacevdi

al palato;c fra le altre uno chiamato Gu-

Jarà(dcl fapore d’un fico filveftre d’£m

ropa
)
che nafee, e matura fenza fiori, à

tronco dell’ albero . Incontrai in quel

giorno galline di campagna
,
giammai

prima da me vedute, con creila , e pen-

ne , che inchinavano al nero . Sul pria-
j

cipiolc giudicai domeniche, ma pofeia

mi difingannai , non effendo alcuna cala

per molte miglia all’intorno . Due ore

prima del tramontar del Sole fatte 14,

coffe giugnemmo nel Cafale di Bomb-
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pali,appartenente all’illeflb Principe Ki-

;
ranì ; dove quantunque fulTc unaguar-

[ disdetta Ciavuchi,non mi fu tolta cofa

veruna: forfè perche il Capo di ella era_>

meno degli altri barbaro.

La lìrada , che feci il Venerdì ir. fu

per bofehi più lieti , fra’quali erano mi-

niere di ferro. Fatte otto colle venim-
mo nel Calale di Ciamlcan , dove era_>

mercato, e Dogana rennta da’Cìentili, i

quali non falciarono di vedere le mie_>

robe . Pernottai dopo altre quattro cof-

fe in Sambrani.

In quello luogo rifiede il fuddetto

Principe Sonde Kiranìkaragii , dentro

una Fortezza fangofa, cinta di mura alte

fette palmi
.
Quanto al Cafale, non è

punto migliore degli altri del diftrettoj

ha però un buon mercato, e Bazar . Da
quello Cafale folamente il Principe ha_»

tre iecche di Rupie Panno , che fono
iSo. m. feudi Napoletani ; donde può
farli argomento quanto crudelmente^
gl'idolatri , e Maomettani opprirnanoi

popoli con ingiù (le impofizioni.

li Sabato 12 . tardi partitici da Sani-

brani, entrammo dopo 4. m. nel territo-

rio del G. Mogol . Pallate prima le guar-

die di cammino del fuddetto Kirani, mi
K 2 ripo-
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ripofai fino a mezzo di prefio la Forte*,

za della Terra d’AIcal? ed cflendogii

fui punto di partire , mi fu data notizia,

efler Iaftrada,che far mi conveniva , in-

feftata da’Iadri? fioche mi rifolii a/pctt»

la Boiata . Nell’irtcfTò luogo era unti

Pagode,dentro la quale era un’Idolo coi

corpo d uomo, ma col volto di /cimia,

c con lunghifiìma coda rivolta finfo-

pra la torta, con un campanello appello

nell' crtremità . Aveva una mano fui

fianco , e l’altra alzata in atto di battere.

Lo dicono Animante Scimia , perche

(fecondo le favoJofc tradizioni diruti

popoli) combattè una volta con foro-

ino valore . Io quando vedeva non ede-

re offervato, rompeva tutti gl’idoli, che

micapitavan d’avanti 5 fpezialmentc di

quelli, che i Contadini, conduttori della

Boiata
,
portavano avvolti in un panno,

ed appefi al collo? ch'erano affai mal fat-

ti di pietra, e pefanti duelibrc.

La Domenica 1 3 - quattro ore prima

di far giorno,partii con la Caravana de’

bovijc dopo fei coffe giunfi in Ranetta,

Villaggio comporto d i poche cafe
,
dove

definai
.
Quindi partito feci altre 5. cof-

fe ben lunghe, ed andai a pernottare nel

Cafaie d’Btchi $ che quantunque com-

porto
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pollo di capanne,ha nondimeno ottimo
terreno per la coltura, e cacciagione; ve-

dedovifi i Cervi, ed altri animali pafccrc

domefticamentc.

11 Lunedì 14. partitomi ben per tem-

po con un’altra boiata, dopo cinque-»

code di cammino, per terreno ugual-

mente fertile, mi fermai in Tikli,piccio-

ia Terra difeià da un Forte di fango ; o
dopo definare paiTai nel picciolo Calale

d’Ónor.

Per paefe coperto di verdeggiati,c va-

ghi arbufcellijcamnu'nai il Mercordi 1
5.’

cinque code : dopo di che mi fermai in,

Mandapur , Città comporta di cafe fan-

gofe , e cinta d’un baffo muro ; ma che.»

tiene fopra una collina un bel Forte, fab-

bricato di pietra, e calce . Definato che
ebbi, feci due altre corte fino a Betchc,

Terra murata, dove pernottai.

Fgli fi è ben diverfo il camminare per

lo Paefe del G. Mogol,da quello di Per*

fia,e Turchia; perche non vi fi truovano

animali a vettura , nò Karvanferi ira-,

convenevole diftanza , nè vettovaglie
; 0

quel ch’è peggio ni una ficurczza da'la-

dri. Quindi chi non tiene cavallo pro-

prio, bifogna che monti su d’un bue ; est

oltre lo feomodo andare
,
porti fcco i ci-

£ 3 bi,

'
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bi,e gli fiorigli per apparecchiargli: tro-

vandoli folamente nelle grandi Terrò
abitate del Mogol fian rifo , legumi, e fa-

rina : per tetto poi la notte fcrvirà il Cid

lereno , o pure un’albero . S’aggiunge a

rutto ciò che, per le fcorrerie,chei falda-

ti del Sa vagì fanno fin dentro il Campo

di Galgalà, li và femprc con grandifiìmo

pericolo della vita , e dell’avere. E poi

gli fteffi Mogoli fono cosi afiuti, e periti

ladri , che contano come propria la ro-

ba , c’1 danajo d’un viandante; e fogli

pongono appreflò per più giornate, fino

a tanto, che la fua negligenza dia loro

agio di rubarlo. Talvolta un diefii fi

finge viandante, che dee fare loftefio

cammino , c s’accompagna col forefiie*

re; affinché abbia migliore occafione, c

più ficura di fare il furto: imperocché

quando colui li pone a dormire , dato-

pra un’albero cala giù defiramente uro

laccio, c fofpcfolo un poco , feende a far

diligenza nella borfa.

Se non fulfc fiato più che potente il

motivo, che m’indufic a voler vedere un

sì gran Re , non mi farei cosi di leggieri

efpófio a tanti pericoli, ed incomodità,

E ben vero , che toltone quefio di Vi-

giapur, bcrfaglio di continue guerre, gli
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altri Regni del G. Mogol non fono così

(comodi a' viaggianti
;
particolarmente

pelle vicinanze di Surar , ed Amadabat,
dove fi può avere ciò, ch’è ncceffario al-

la vita.

Il Mercordì 16. fatte tre coffe , pallai

per un gran vil!aggio,detto Kodclki, do-

ve a caro prezzo gultai uve d’Europa.,

ben mature ; e dopo tre altre coffe per-

venni in Edoar , ch’è la miglior Città,

che vedeffìin quel picciolo viaggio.Tie-

nc nella prima cinta una Fortezza mal
fabbricata di pietre , ed un Bazar ; nella

feconda un Forte, con guernigione,e co
cafe all’intorno compone di fango , e di

paglia. In quello luogo reffar logliono

tutti i Mercanti,che vengono dalie parti

Mcridionali,per vendere le loro mercan-r

zie; tralportandofi quindipoi al Campo
diGalgalà ^a’ rigattieri

.
Quando io vi

pattai , attualmente era quella Città in-

feftatadalla pelle.

Dopo definare feci cinque coffe fino

alla Terra di MuddoI, poffa afinillra di

un fiume; cofainellimabile in un cami-

no , nel quale bevei tal volta acqua fpor-

cata dalle bcltie . Vi è un Forte di fan-

go, ficcome le mura della Terra; nc cer-

tamente altro riparo meritano le capan-

£ 4 nc
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ne denaturali . Nello fccndcr da cavai,

lo caddi cosi fieramente di fianco a ter.

ra,che mi s'impedi per un quarto d’or^

la rcfpirazione , non fenza pericolo di

morire -, e ne fletti male per molti giorni,

dopo avermi cavato fanguc, ed ufato

altri rimedj.

CAPITOLO SECONDO.

jlnìvo in Gaigai

à

} dove era accampato

il Gran Mogol.

I
L Giovedì 17. dopo cinque coffe di

cammino, paffai per una Terra mu-

rata, detta Matur; e quindi fatte ducat-

tre cofle,nel Cafalc di Galgalà , dov’cra

il Campo del Mogol . Paffuto il fiume

di Kifcind,cntrai negli alloggiamenti,da*

Maomettani detti Laicari; e mi ofpizia»

cono alcuni foldati Criftiani d’Agra.

11 Venerdì 18. paffai nel quartiere de!

Bombardieri Criftiani,per udir Meffajc
trovai una comoda Cappella

(
fabbrica-

ta di fango) fcrvita da due Sacerdoti Ca-

narini , a'quali i Cattolici danno il nc-

ceffario fo denta mento . Afcoltata che

ebbi la Mcffa , m’invitò in fua cafa Fran-

ccfco Borgia, Veneziano d'origine , ma
nato
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nato in Dehi, Egli efercitando la carica

di Capitano de’Cnftiani , di ià ad un'ora

fece crudelmente battere in naia prefea-

za, legati ad un legno, due Maomettani,
che s’erano ubbriacati. Dapoi che fu-

rono licenziati, gli renderono grazie del

gaftigo, ponendo la mano in terra, c poi

portandola fui capo,airufo del Paefe.

Quel medefimo giorno il Re richiefe

il Casi, ( o Giudice della legge
)
s’era di

maggior fcrvigio di Dio andare a com-
battere co’fuoi nemici, per dilatare la_»

fetta Maomettana 3 o pure di palpare inu»

Vigiapur a fare il Ramazan , o Quadra-
gciima . Volle il Casi tempo per rifpoa-

dcrc alla dimanda 5 ciò che fu di piacere

al Mogol, il quale era grandiffitno fimu-

latore.cd Ippocrita , e che non faceva.*

mai quello che diceva.

IlSabato 19. andai in Gulalbar (cosi

chiamano l'Alloggiamento Reale
)

ej
trovai che il Re flava attualmente dando
Audienza:pcrò tanta era la moltitudine,

cconfulione,che non potei vederlo be-

ne.Le tende del Re, giunte a quelle de’

Principi, teneano tre miglia di giro, cd
erano munite d’ogni intorno con palifi-

cate, folli, e 500. falconetti , Vi fi en-

trava per tre por te > una per.i’Aram,o
’ Don-

‘
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Donne-, e due per lo Re ,

e l'uà Cortei

La foldatcfca di quello Campo mi

didero efll-rc 60. m. cavalli, e ioo.m.

fanti; per le bagaglio dc’quali v’erano

50.n1.Cammeli, e 5.m.Elefanti; però che

i Vivandieri, Mercanti, ed artefici crino

in affai maggior numero ; effondo tutto

il Campo una mobile Città, compofladi

500. m. pedone , opulente non foto di

vettovaglie,ma di quanto fi poteva defi-

dorare. V'crano fino a 250. Bazar,0 mcr-

eati;ogni Ombrali, o Generale avendone

uno,per comodo de’fuoi Soldati. In fom-

ma tutti gli alloggiamenti tenevano ìc.

miglia di giro.

Quelli Ombrah fono temiti di pagare

di proprio danajo un determinato nume-

ro di cavalli , c pedoni ; i mpcrocchè il

G. Mogol aflegna loro , mentre dura II,

caricale rendite di molte Provincie , o
Terre . V’ha taluno , che da si fatti Gu-

gbir , o feudi ritrae fino a un milione, ej

mezzo l’anno: altri meno, gialla il nove-

ro di faldati, chedenno tenere . I miglio-

ri però , c che rendono alle volte un mi-

lione, e mezzo di Rupie il mefe, gli han-

no i Principi del (àngue . Non folo fono

obbligati fervire in guerra; ma d’accom-

pagnar Tempre la Perfona Reale ,
czian*
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dio che ufcifle dalla Reggia per diporto.

Tengono perciò Tempre fpie nella Cor-

te,perche ad ogni mancanza fi toglie lo-

ro un Cari, che fono 5900. Rupie,o me*
no, a proporzion del foldo di ciafehedu-

po.

Co tutto che quefii Generali abbiano

così grandi adeguamenti
,
per accumu-

lare infinite ricchezze, pure quando pec-

cano nel loro ufficio, tenendo minor nu-

mero di faldati,che non dcnno,fano ga-

Itigati falamente in pene pecuniali. E
quando anche fc l'intendeflero co’Com-
mefTarj, che ne fanno il novero,poco lo-

rogiova; perocché doppo morte divico

loro erede il Fifco ; nè fi dà altro che gli

alimenti alla fola moglie ; e quanto a'fi-

gliuoli fi dice ,ch’efiì averanno dal Ile

maggiori ricchezze del Padre
,
quanto

volte fe ne renderanno parimente meri-

tevoli, col buono, c leal lcrvirc . 11 limi-

le pratica il Re di Pe.rfia.

£gli fi dee anche fapere , che quefti

Generali comandano ciafcheduno alla-»

fuafoldatefca, fenza foggezione ad. al-

tri; ubbedendo folamcnte a un Luogo-
tenente del Re ( quando non vi è egli in

perfona
)
detto Gium-Dctol-Molby , elio

riceve gli ordini Regi per comunicargli

a’Gc-
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a’ Generali.E di qui nafee, ch'eflendo effi

poltroni, e fenza di/ciplina mi li tareran-

no alle fazioni quando loro pare, e piace]

cchc non vi (la gran pericolo. Molti Fra-

cefi del campo mi diflcroa quello prò-

polito
,
che il fcrvire il Mogol fi è una_»

delizia , e paffatempo; perche chi notu

vuole andare a batterli col nemico, o

nunca di far la guardia , non incorre iiu

altra- pena , che di clìergli tolta la paga_,

dj quel giorno , in cui vien convinto di

aver mancato : c che etti Franceli non fi

facevano punto fpronare dall'onore ,iiu

fervendo un Re Barbaro, che non tiene

Ofpedale per gli feriti . Per altro corno
che non vi è Principe al Mondo , che pa-

ghi meglio i foldati ; un forefticrc cho
prende a fervido, in poco tempo divieti

ricco] particolarmente un'Europeo, o

Perdano: però è difficile una volta entra-

tovi , ottener licenza , ed andarli a goder

nella patria l’acqni (lato,con altro mezzo,

che colla fuga.

Tanti cavalli , che fan d’uopo a si gri-

de cfcrcito , non elìendo nel paefe,(ì fan-

no venire dalla Perda , e dall’ Arabia,tal-

ora a prezzo di mille, e due mila rupiej

l’uno , e per lo meno 400. E perche non

nafee orzo nell’Indoftan , danno loro inJ
* - * w

.
*
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Hate quattro libbre di lenticchie cotte al

giorno ; e in Inverno vi aggiungono
mezza libbra di bu tiro , con altrettanto

zucchero , quattro oncic di pepe , cd aR
quanto di paglia lecca.

Infinita Spela poi vi bifogna per foften-

tare tanto numero d* Elefanti
$
poicho

ogn’uno per lo meno confuma 140. li-

bre di grano al giorno, oltre le frondi,

canne verdi , zucchero, e pepe : ficchè il

Re ha allignate fette rupie il giorno per

ciafcheduno. In tutto il fuo Imperio egli

ne tiene 3. mila,con tre .Elefanti Genera-

li . Ad ogn’uno di quelli ftà aflegnato

mezzo milione di rupie al mefe , che tol-

tone il bisognevole per 200. perfonc, che

gli fervono, fi Spendono tutte a mante-

nere 5C0. Elefanti a lui Sottoporti . Nei
campo però allora non venerano che_>

5
00. del Re ; oltre quelli de’ Principi,

degli Ombrali, che ne hanno chi 400. chi

200. c chi poco più , o meno.
La Domenica 20. offendo andato nelle

Tende del Primogenito del Re, detto

Scialami trovai circa due mila Soldati a

piedi, ed a cavallo in ala , aspettando il

principe , che ritornava dagli apparta-

menti paterni . Fermatomi per aspettar-

lo, vidi venir fuori il figliuolo, e porli a

£ . cavallo
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cavallo per gire incontro al Padre ; all&j

veduta del quale pofe poi piede a terra in

fogno di riverenza . Era Scialam in età di

65. anni , aito e pieno d i corpo, con bar.

-ba folta c lunga , che conlinciava a io*

canutirfi . Per le pretenfioni , che fieno

dulia Corona , ha la fua fazione di molte

migliaia di foldati ;i quali nella fua car-

cerazione fi mantennero collanti, lenza

voler prendere altra paga, quantunque^

egli malamente gli ajutafle.

11 Lunedì 21
.
per mezzo d’un Crillia-

no d’Agra, e d’un’ Eunuco Aio amico,

ebbi fortuna ePcfier introdotto ad una

audienza particolare del Re . Nel primo

cortile del Quartiere Pacale (al quale fi

entrava per due porre
)
trovai, fono una

gran renda,timpani, trombe lunghe d’ot-

to palmi , ed altri frumenti , chcadcter-

minate ore del giorno, c della notte fo-

lcati fonar fi giufla le occa Moni; e in quel

giorno,circa le 1 5. ore dell’orologio Ita-

liano , fecero il loro ftrepitofo concerto.

V’era altresì appeda a una carena unaj

palla d’oro,in mezzo a due mani dorate;

infogna del Re, che fi pone fopra gli Ele-

fanti
,
quando fi marcia . Pallai quindi

nel fecondo cortile

c

poi nelle tendo

Regie , c camere Reali , adorne di drap-

pi
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pi d’oro , e fcta . In una di efie avendo
trovato il Re, affilo all'ufo del paefe Ai

ricchi tappeti , e guanciali telluri d'oroj

fittagli riverenza alla maniera Mogola,
jn’avvicinaijaffiftèdomi per interprete lo

fido Criftiano.Interrogómidi che Rea-
me d’Europa io mi era , da quàto tempo

nc mancava , dove era andato , a qual fi-

ne era venuto nel Aio Campo, fe voleva

entrare nelfuofcrvigio , e dove penfava

^incamminarmi . Rifpofi col medefimo
ordine , ch’era del Regno di Napoli , dal

quale era partito due anni primajnel qual

tempo avea veduto l’Egitto , l'Imperio

del G. Agrore, e*l Regno Perfiano ; che

diprefente era venuto nel fuo Campo,
fpinto dal folo defiderio di vedere il

maggior Monarca dell’ Alia, quale fiera

laMaeftàSua, e le grandezze della fua_»

Corte,ed Efercito ; e che avrei aferitto a

fommo mio onore , e fortuna il fervido,

fc affari importantiflìmi non mi avellerò

richiamato nella Patria , dopo aver ve-

duto l’Imperio della Cina. Mi richiefo

pofeia della guerra del Tureo in Unghe-
ria co’ Principi d’Europa; c rifpofiogli

fecondo le novelle , che ne aveva,perche

s’avvicinava già l'ora deH’audienza pub-;

blica , mi licenziò.

Sulle
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Sulle \6. ore adunque ritornai nelfe.

tondo cortile , ferrato di tele dipinto,

dicci palmi alte all’intorno
.
Quivi, dalli

parte delle ftanze Reali, era da duegrac

legni /ottenuta la tenda d’Audicnza,aldi

fuori coperta di tela roda ordinaria , o
dentro adorna di più fina ,edi picciok

cortine di taffetà . Sotto quella tenda età

un quadrato di fabbricatilo q u attro pai-

ini dal piano, ferrato da balaulfrcrti di

argento( alti due palmi)c coperto di tap.

peti Sniffimi : nel mezzo fei palmi pia

in dentro,s'elevava la fabbrica un’altro

palmo , e formava come una predella;»

gli angoli della quale erano quattro aik

coperte d'argento, clic colla cima giu*

gnevano al cielo della tenda . Quivi era

il Trono,parimente quadroni legnodo-

rato, aito tre palmi dal Idolo; al qualcj

fi entrava per un picciolo fcannello d’ar-

gento. Vi erano fopra tre origlieri di

broccato, due per fervire a’ fianchi, cd

uno alle fpallc . Non guari di tempo do-

po venne il Re a piedi (
appoggiandoli

ad un lungo legno biforcato nella foni-

mità) preceduto da molti Ombrah, ed

infiniti Cortigiani . Vcftiva una cabaji

•bianca , ligata fottoal braccio deftro,co-

ine ulano i Maomettani;! differenza de
1

,

Gentili,
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Gentili ,che l’annodano fotto al Anidro.

Il Cird,o turbante,dell’idefla tela bianca,

era ligato co un velo d'oro, fopra al qua-

le rifplendea un grandiffimo fmeraldo,in

mezzo a 4. altri minori. Teneva una_»

datola di feta, che nel fianco deliro na*

feondeva il Catari
,
o pugnale Indiano.

Le (carpe erano alla Morefca , e le gam-
beportava nude lenza calze. Due Cervi,

conlunghifiìme code di cavallo bianco,

cacciavano le mofchc; mentre un’altro,

con una ombrella verde , lo riparava da'

raggi del Sole. Quanto al corpo egli fi

era di bada datura , nafuto affai,dilicato,

c curvo perla vecchiezza , avendo ben_>

So. anni. Sulla carnagione olivaftra fi di-

ftingueva adai meglio la biachidìma ca-

nutezza della rotonda barba.Seduto che
fu, gli porfero la feimitarra

,
e la rotella,

ch’egli ripofe a Anidra dentro lo dello

Trono. Fece poi Legno di fua propria

mano , che s’avvicinadero coloro , che.?

dimandavano aiidienzatquali venuti,due
Sccretari; all’impiedi ricevevano lefup-

pliche,che poi prefentavano al Re, ri-

ferendone il contenuto . Inerì cosi de-

crepita mi dedò gran maraviglia vederlo

decretare di fua mano , fenza occhiali
; e

con volto allegro , e ridente inoltrar di

"Parte III . L go-
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godere in tale occupazione.

In quello mentre pacavano in moftr*

gli Elefanti , acciò il Re vedette lodato

in cui davano ; e fé gli Ombrah, a’quaH

n’era commetta la e ura, gli governavano
bene . Dapoi che il Cornaccià cioè co*

lui che gli monta
)
avea all’ Elefante»

feoperra la groppa per farla vedere al

Re, lo faceva girare colla tetta verfo il

Trono: e percotendolo filila medefima

tre volte, faceva fare altrettante rive*

renze, con alzare, e calare a terra la prò*

pofeide.

Vennero frattanto il figlio, e'1 nipote

di Scialanti quali fatte che ebbero due

riverenze al Re (mettendo ogni volta 1*

mano in tetta, in terra, c nel petto) s’affi*

fero ne; primo piano del Trono, a fini*

ftra. Sopraggiunto quindi Azamfcia_»

figliuolo del Re , e fatte le medcfime ri-

verenze; fi pofe a federe nel fecondo

piano , che dicemmo ettere elevato uiu

palmo più dell’altro . Portavano quelli

Principi Cabajc di feta , con fiori di di*

verfi colori , Ciri ornati di pietre pre*

ziofe, collane d’oro, gioje, buone cinto-

le, feimifarre , e rotelle appefè al fianco.

Chi non era del Sangue Reale doveafàr

tre riverenze.

Fuo*
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Fuori della Tenda a delira erano

ioo. mofehetrieri , e più mazzieri , cho
aveano in fpalla baftoni con globi d’ar-

gento ; e quelli erano vediti di panno
di vari colori . Alliftevano anche molti

Portieri , con baftoni in mano
,
per non

Incentrare chi che fi futte, fenza edere

introdotto.

Afiniftra della Tenda erano leinfe-

gne Reali,tenute l'opra afte da nove per-

lòne,vcftite di Cabaye di velluto cher-

mcsi(con maniche larghe, c certi collari

aguti, pendenti in dietro) guernite tutte

di oro . Colui ch’era nel mezzo portava

un Sole:i due allato due mani dorate: ap-

pretto quefti davano altri due,ciafchcdu-

no de’ quali fofteneva due code di ca-

vallo, tinte di rotto. Gli altri quattro

tcneano le afte coperte, onde non potea
vederli che cofa vi futte . Fuori la cinta

di tutte Je Tende Regie /lavano in arme
molte compagnie così a piedi , come a_>

cavallojcd £lelanti,congrandilfimi tlen-

dardi, e timpani, che li batterono in tut-

to quel tempo.
Terminata l’audienza , il Re fi.ritirò

Coll’ iftetto ordine ; c’1 fintile fecero i

Principi: alcuni ponedofi io Palanchino,

cd altri fopra fuperbi deftrieri, coperti di

L 2 pie-
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pietre prcziofe , e d’oro . Gli Ombrai»,

ch’erano iempre flati in piedi , mede-

fìma mente ritornarono alle loro Tea.

de, feguiti da piu Elefanti
(
quali eoa#

fedic l'opra, e quali con bandiere /piega-

te) ed accompagnati da due compagnie

di cavalli, ed altrettante di pedoni. B

Cattual ( ch’c come un Comme/Tariodi
campagna contro i ladroni

)
cavalcarti

al /nono d’una gran Tromba di ramo
verde, lun^a otto palmi , tenuta da un.»

Moro a piedi. Mi facca venire le rifa.»

quella ridicola Trombaiperocchè il Tuo-

no era affatto limile a quello, chefanao

nelle noftre contrade i porcari, per à\

chiamare la fera la loro greggia.

CAPITOLO TERZO.
^trtificiofc , e crudeli operazioni del J{egntntt

Mogol, per occupare l’Imperio.

E
Gli (ì è ormai per lunga ifpericnztj

palefe, che affai più colla forza, che

col drirro, la fucccflìonc di si gran Mo-

narchia vien regolata} e che ( fc pure i fi-

gli attendono la morte del Padre) all*-»

per fine, colmarmi in mano, nell’incerto

evento d'ima battaglia, ogni ragion di

primogenitura ripongono » - il Mogol
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però, di cui abbiam ragionato , all’aper-

ta forza aggiunfc la fraudo, colla quale_s

ci fratelli, e'1 Padre mandò in rovina.

Dapoi ch’ebbe 40. anni regnato Seia-

gchan, più da Padre, che da Re, difendo

già in età di 70. anni, ad altri penficri

acconcia,che d’Amore; fieramente ven-

ne ad invaghirli d’una giovanetta Mora.
Dal fuo focofo d elìderio molfo , tanto

(regolata mentefpiù ch'alia fua età li con-

veniva
)
di lei prefe piacere , che venuto

ineftrema debolezza , difperaro di fua_,

fallite, lì chiufe per tre meli nell’Aram_>,

lenza farli vedere da’Popoli,come era di

collume . Teneva egli lei figliuoli; i rm-
fchi erano quattro , e fi chiamavano, il

primo Darà , o Darius ; il fecondo Su-

giah, cioè Principe coraggiofo ; il terzo

Oreng-zeb , che lignifica l’ornamento

del Trono; e l’ultimo Morad Bakfcc

.

Delle due femmine fi chiamava la pri-

ma Btguw Sabeb

,

cioè Principeffa Padro-

na; e la lèconda I{aufccnara Begum , cioè

Principefla Inalinola, o lume delle Prin-

cipcfie . Si pongono così fatti nomi,
perche non effendo in que’ Regni nè
Contadine Marchefati , od altri Titoli,

come in Europa; nonponno, cornei no-
flri Principi , prendernome dalle Terre:

L 3 oltre
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oltreché quelle appartengono tutte a!

Re, il quale poi dà a tutti coloro, che lo

fervono, aflegnaméri a Aio piacere, o pa-

ga in cotanti. Per la (Iella ragione inora

degli Ombrah fogliono e(Tcre,pcr ragion

d’efemplo: Fulminator di tuoni , Rom-

pitor di fchicrc , Signor fedele , il Ptn-

dente, il Perfetto, e Amili.

Quelli figli era già qualche tempo,

ch’egli vedendogli ammogliati, potenti,

f. Fetnier. prcteiifori della Corona
(
c per confc*

e!Ur»d»

d” guente nemici l’un dell’altro) c in talea

wo,:o! t0... dato, ch’era imponibile rinlerrarglinei-

j j jnnacccfiibile’ Fortezza di Govalcor,

giuda il codume; dopo varj penderete*

mendo non venifiero ad ucciderfi in fu»

pre(cnza,ri/olle allòtanargli dalla Corte.

Alando Sulran Sugiah nel Regno di Ben-

gala , Oreng-Zcb in quello di Decani

Adorad Bakfce nel Guzararte,e donò»

Darà Cabul , e Multan . I tre primi par-

tirono contenti,e ne* loro Governi fece-

ro da Sovrani ; ritenendoli tutte! e rendi-

te , e tenendo cfcrciti in piedi, fiotto prò

tedi di tenere in fienoifiudditi,c’Principi

confinanti . Darà clTcndo primogenito^

dcftinato ali’impcrio, rimale nella Cor-

te ; dove il Padre nutrendolo colla fipe-

ranza della Corona
,
permetteva, che gli

ordi-
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ordini fi ricevettero per mano di lui ; o
che avelie una fpezic di Trono più bailo

del fuo fra gli Omrah;giaccbè avendogli

voluto cedere il Governo, l’avea Darà
ricalato per riverenza

.

Or’cfsédofi per la ritirata di Sciah-ge-

han fparfavocc, ch’egli filile morto,

fcnza alcuno indugio s’armarono i figli,

per contendere del paterno Reamo .

L’aftuta volpe d'Orcng-Zeb , tra quelli

iconvolgi menti di cole, per cogliere più

fprovveduto il fratello
,
pubblicamente

diceva, ch’egli non pretendeva punto la_,

Coronate che fi aveva eletta la vita di Fa-

chiro povero,per fervire Iddio, co quie-

te.Scrive frattanto a Morad Bakfcè, che

egli era flato femp remai fuo verace ami*
cojcchc ninna pretenfione avea fulla_.

Cotona, avendo fatta proferitone di Fa-

chiri ma che Darà offendo inabile a re-

gnare, e Kafer o Idolatra: Sultan bugiali

Refelis o Ererico, nemico della Rcli-

gion della Patria , ed a
indegno delia Co-

rona ; altro che Morad non gli parca de-

gno del Reame, al quale gli Ombrala tut-

ti,non ignorandone il valore, fi farebbon

volontieri fommefli. Quanto a fé,purché
gli prometteffe di buona fede., che giun-

to al Trono , lo lafcerebbc in pace,a prc-

D 4 gar
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gar Dio,in un angolo del Reame,tuttoìl

rimanente de’ fuoi giorni ; non folo fife,

rebbe ingegnato di aiutarlo col configlio,

ma l’avrebbe anche data la ina gente, per

diftruggere gli emuli fratelli : in pegno

di che gli mandava ioo.mila Rupie; con-

figliandolo a vcnir,con ogni prellczza,ad

impadronirli della Fortezza di Stiratiti,

dov’ era il Teforo . Morad Bakfce
, che

nè potente, nè ricco molto fi era,accetta

volonticri il partito, c’i danaio: c prende

tantofto a far da Re ,
promettendo gran

premj a coloro , che fi fulfero polli dal

fuo canto ; lìcchè in picciol tempo pofe

in piedi poderofo efercito . Indi poi tolti

tre mila lòldari fotto il comando diSciah

Abas valente Funuco, mandogli ad af-

filiare il Cartello di Suratte.

A rebbe voluto Darà foccorrerla
; ma

fe neaftenne ,
per alliftere all’ infermi-

tà del Padre, c reprimere l’impeto di Sul-

tan Sugiah ; che co poderofe forze, dopo

aver foggiogato il Regno di Bcngala(che

avea in Governo) s’era fatto innanzi nel

Reame di I.ahor. Contro colini mandò

fubito, con potente efercito , Solimaiu

Scccur fuo figlio primogenito ; che di-

sfatto fuo-Zio,lo ridufle dentro il terreno

di Bengala 5 e polli quindi buoni prcftdj
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nelle frontiere,!! ritirò appretto Darà ino
Padre

.

Per lo contrario Oreng-Zeb manda il

(uo figliuolo Sultan Maìimud (
Genero

del Re di Golconda ) all’ JEmir GemJft-»

(ch’era ancora occupato per ordine di

Sciah-gehan all’affedio di Kaliana) a dir-

gli ,chc gific a trovarlo in Dolet-Abadj
perche ivi dovea farlo intefo d’un’ affare

di molta importanza . L’Emir, a cui craa

ben note le artifkiofe maniere d’Orcng-

zcb,fifcusò francamente , dicendo :che

il Padre non era ancor morto; c che_>

tutta la fina famiglia era rimafain Agra
nelle mani di Darà in pegno di fuaj

fede; onde non porea dargli ajuto nel-

jefuecofe, fenza la perdizione del più

caro, che avea nel Mondo. Avuta si fat-

ta rilpofta, non fi perde di animo Orcng-
Zcb, ma inviò all’Emir Sultan-Mazum_,

fuo fecondo figliuolo ; il quale feppej

in cosi fatta guifa adoperarli , che_a

lo indufie a venir feco in Doler Abad,col

fiore del luo efercito(avendo di già dpu-
gnata Kaliana.

)
Lo ricevette Oreng-Zeò

con infiniti legni di ftima,ed’onorc;trat-

midoìo ài Babà, c di Babagì

,

cioè di Pa-

dre , e Signor Padre ; e dopo averlo ab-

bracciato cento volte ? fattolo da paridj>,



170 Giro del Mondo
Cominciò adirgli : che non era giufto,

che avendo la fua famiglia in mano di

Darà , egli s’arrifchialTe a far in palcfcal.

cuna colà in fuo favorejnn che dall'altro

canto non vi era difficultà , che non po-

tclfe fuperarli. Vi proporrò adunque

( foggiunfc) un mezzo , che non vi parrà

ìlrano
,
quante volte vorrete pen/arcalla

iicurezza di voftra moglie
,
e figli ; c<f é,

che voi foffriate , che io vi ponga in pri-

gione
(
che fenza dubbio tutti crederan-

no effer da dovero, avedo voi per nomo
da non /offrirlo da fchcrzo ) e frattanto

io mi ferviró d’una parte delle voftro

fchiere,della voftra artiglieria , e di qual-

che /omnia del voftro danajo(comc tan-

te volte mi avete offerto
)
e mi porrò a

tentarla fortuna.L’Emir, o che filile per

l'amicizia giurata a Oreng-Zeb, o perle

gran promeffe altre volte fattegli; o per-

che vedeffe SultanMazurn preflo a lui

bene armato, e Stiltan Mahmud , chej

gli faceva mala ciera ; fi condnffeafar

rutto quello, che quegli voleva, la-

/dandoli imprigionare in una carriera--.

A tal novella tutta la fua gente pre-

ic farmi per liberarlo , ed effondo in_>

gran novero farebbe fttto,/c Oreng-Zeb

con Infingile, promeffe, e doni nòl’ave/-

fc
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(c quietata: in maniera tale che no folo le

truppe deH’Emir,ma la più partedi quel-

li di Sciah-gchan vededo gli affari intor-

bidati , pre/ero il Aio partito.Impadroni-

toli adunque delle tende , cammelli ,0
bagaglio delFJEmir, fi pofe in marcia per

andar all'efpugnazion diSuratre: ma_,

avuta novella^opo alcuni giorni di cam-
mino, che il Govcrnadorc l’avea di già

renduta a Morad Bakfcc 5 mandò a con-

gratularli con coltui, c a farlo partecipe

del lucccduto coll' Emir Gcmla 5 dello
forze, cdanajo, che fi trovava 5 c delle

fecrete intelligenze, che aveva alla Cor-

te ;
pregandolo di più , che dovendo egli

far la Itrada di Brampur ad Agra, fa-

cefle ogni diligenza per fatli trovare.»

fui cammino , e parlar l'eco

.

Segui ciò fecondo il fuo defiderio,

unendoli,con grandiffìmogiubiJo,i due
cferciti .Orcng zeb fece nuove premef-
fe a Morad Bakfcc , di nuovo proteftan-

dofì, che non pretendea la Corona; m<u»
che folamente era ivi per aiutarlo a por-

re fui Trono , a diljpetto di Darà lor co-

mune nemico. Si moffero quindi amen-
due verlo Brampur;dove venuti alle ma-
ni coll'cferciro di Sciah-gehan , c Darà,
che impedir volca loro il paltò del fiume

Oge-
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Ogcnc ; per lo gran valore di Morad, ri-

mafero fupcrati i contrari Generali Ka-

fem-Kan, e Gcflbn-fenghc,con morte di

8.m. Ragipu.
Avvalorato Morad Bakfcc dal felice

efito della battaglia, altro non cercavi*,

che combattere ; con ogni Audio ingc-

gnandofi di fopraggìungerc il nemico;

mentre Orcng-zeb vaaagloriofo anima-

va i fuoi ibidati, pubblicando che egli

teneva 3o.m. Mogoli del Tuo partito fra

la gente di Darà - Ripofatifi alquanto

diedero la feconda battaglia in Samoa-

gher, nella quale Morad Bakfce,febbcne

ferito dal Generale i\ani fenghemlè , co-

ra?gioiàmcntc combattendo , uccifc il

luo feritore con un colpo di freccia . Or

mentre era ancor dubbio Pevento della

battaglia , il traditore Calil-ullah-kjtih ,

che comandava ^o.m. Mogoli , co’quali

avrebbe potuto disfare il nemico ; noni

folo fi pofe dal canto d’Oreng-zeb , mi»

infedelmente perfuafe Darà difeender

dall’Elefante, e porli a cavallo: eciòaf-

finche non vedendolo più i foldati, lo

crcdefler morto, e fi perdeifero di cuore.

Tanto feguj,imperocché foprafàtri rutti

da improvifo terrore , fi poicro in fuga,

per ifeampar dalle mani d’Oreng-zet».
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In cotal guifa Darà da vittorio/b in imi
fubito divenne vintole vedendoli abban-

donato, fu coflrctto anch’egli fuggire-»,

pcrfalvar la vita. Dimodotalc, chej
può dirli, che Oreng-zeb per eflcre flato

fermo full’Elefante , fi vide la Corona-,
dell’Indoflan flabilita fui capo ; c Darà,"

per elTcrne fcefo troppo prcflo,precipitò

dal Trono: piacere che prende fovento
volte la fortuna,di far dipendere le gran-

di vittorie dalle più picciole, c difpregie-

voli cofe . Ritornato l’infelice Darà in

Agradifperato, non avea ardire di farli

vedere dal Padre 5 il quale gli avea detto

in accomiatandolo : Ricordati Darà di non

venire più in mia prefen^a
, fe non vincitore-!}

lente dimeno il buon vecchio nonla-
fciò di mandarlo a confolare , ed aflìcu-

rarlo della fua buona volontà.

Quattro giorni appreffo vennero O-
reng-zeb, e Morad Bakfcc in un giardi-

no, difcoflo una picciola lega dalla For-

tezza d'Agra; ed indi mandarono un’ac-

corto, e confidente Eunuco a far rive-

rézaaSciah'gehan;e a dirgli, ch’effi fen-

tivano infinito difpiaccre di tutto l’acca-

duto, ma che erano flati affretti a ciò fa-

re dall’ambizione di Darà; del rimanen-
te efTete prontiflìmi ad ogni fuo cornati-
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dafUcto.Sciah-gchan qutunqueben Co*

nofcelTe l'ardente defidcrio di regnato

del figliuolo, e che non bifognava fidarli

delle lue belle parole; mortrortì piace-

vole all’Eunuco : perocché egli intende-

va cogliere Oreng-zeb nella trappolale*

za venire alla forza aperta, come farebbe

flato a tempo di fare.Coflui però cfperto

macrtro d’inganni , fece nelle medefimc

reti rimanere il Padre
;
perocché diffe-

rendo di giorno in giorno la vifita, cho
per mezzo degli Eunuchi s’era concer-

tata jandò nel mentre, con fecrcti intri-

ghi,guadagnàdo il cuore degli Ombrah,

Quando gli parve le cofe edere in buo-

no tinto, mandò Sultan Mahmud fuo

primogenito nella Fortezza, fotto prete-

fio di voler parlare a Sciah-gehan difiua

parte.QuelloPrincipegiovane,ed ardito,

gifito alla porta,dìede colle fue genti(chc

erano in aguato
) addofiò alle guardie , e

portele in fuga,entrò coraggiofamete dé-

tto, ed impadronirti delle mura.

Sciah-gehan vedendoli cadutonello

reti , che avea ordite al figliuolo , tentò

coH’olFcua del Regno fubbornare Sul*

tan Mahmud , ma quelli collante portò

le chiavi della Fortezza al Padrejche fece

della medefitm Governadorc il fuoEu-

nuco
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Elico Ekbarkan.Coftui fuhito rinferrò il

svecchio Re con Begum Saheb fua fi-

gliuola, c tutte Jc Donne; in maniera che

Uon poteffe parlare , nè ferìvere a veru-

no, non che ufeire dal Tuo appartamento

lènza licenza . Appena ciò fatto, tutti

m Ombra h furono coftretti corteggia-

re Oreng-zeb, e Morali Bakfce, e dichia-

rarli ogn’uno per Oreng-zcb - Effondo

adunque coltui accurato del tutto, pre-

icdal Teforo quello, che gli parve 5 e la-

nciato Sciah-heftkan fuo zio Governa-

dore della Città,fi parti con Morad bak-

[ce perfeguitando Darà .

11 giorno che doveano ufeire da Agra,

gli amici di Morad bakfce , e principal-

mente il fuo Eunuco Sciah-abas,prefero

a dirgli, che già ch’era Re , e che anche
Oreng-zeb lo trattava di Maeftà; andaffe

quelli contro Darà , ed egli A rimaneffe

colle fue Truppe nelle vicinanze d’A gra,

c Dehli. Ma tanta fidanza egli avea nelle

promeffe del fratello, e nel giuramèto di

fedeltà , che l’un l’altro s'avean dato fo-

pra l’Alcorano : che difprcgiando ogni

lavio configlio, fi pofe in cammino verfo

Dehli, in compagnia di Oreng-zeb. A
Maturas (difeofto quattro giornatcd’A-

gra) di nuovo gli amici procurarono di
r» . i*
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fargli conofccre, clic il fratello COvavaJ

cattivi difegni nell’animo; cchcs'afte-

ne(Te,aImcnoper quel giorno, d’andario

a villcarcjfotto prctcfto d’indi fpofizioni:

ma egli incredulo,e quali incantato dalle

melate parole di colui, non folo vi andò,

ma vi rimafe a cena . Infinite furono le

carezze, che gli fece il traditore
(
fino ad

afciugargli il fudore col moccichino
)

trattandolo Tempre da R.e , e da MaclU;

ma non tanto lo vide foprafatto da’ va*

pori del buon vino di Sciras , e Cabul,

che levatoli di tavola di bella minierai
invitando 11 fratello a continuare 11 fot*

lazzo con Mircau, ed altri Ufficiali
,
eh’

erano quivi ; ritìrolfi, come fe andaflea

ripofarfi . Morad bakfee , che amava il

bere, ubriacatoli pitiche non era, cad-

de in fine in preda al Tonno; quello ap-

punto , dite dcliderava Oreng-zeb per

fargli togliere la feimitatra , e’1 gcmder,

o pugnale
.
Quindi entrato di nuovo

nella camera , cominciò a fgridarlo eoa

quelle parole; Che vergogna , che infimi* i

quefli ! un come te, è così poco continente»

che fi ubbriaca di tal miniera ? che fi diri ii

te, e di me ? Che fi prenda quejlo infame ,
que-

llo ubbriaco , fia libato di piedi, e di mani,

e

ria-

ehtufo a digerire il vino . Ad UH tratto fu

.ciò
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ciò efeguiro: c perche i Capitani di Mo-
rati Bak-Tce Tentivano male la prigionia

ilei loc Principe , tanto fece Orcng-zeb

con doni , e promette, che gli acchetò, c

ricevette tutta U loro gente al Tuo Cec-

idio. Il difgraziato fratello furinchiu-

fo dentro un’Ambry ( ch’ò una cafctta

di legno, che fi pone fopra I'£lefante_j,

per portare le donnc)c condotto a Dehli,

nella picciola Fortezza di Salemgher,po-

ta in mezzo del fiume.

Aflicuratofi di Morad-Bak-fce, Tcgui-

tò la traccia di Darà;imponcndo a Sulran

Mahmud,e all'Emir-gemla la diftruzione

diSultanSugiah . Aspirando però Mah-
muda coTe, che non dovea per allora,ed
effendo di Tua natura Tupcrbo ; venne in

contefa coll'Emir-gemla,a cagion del co-

mando fuperiore, che pretendeva d’aver

cglifoloie di tempo in tempo lafciavafi

ttfeir di bocca parole didifpregio, cmi-
naccevoli cótro di lui,e poco còvenevo-
iiad ubbidiéte figliuolo.Temendo poTcia

che il Padre, fdegnato per gli Tuoi mali

portamenti , averte dato ordine all’Emir

d’arreftarlojritirofiì,cò pochi de’Tuoi,ver-

foSultan-Sugiah,facedogli gran promef-
fe,c giurandogli fedeltà; mi quelli re-

mendo di qualche ftratagéma d'Orcng*
Ptrte III, M zeb.
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zcb, c dcll’Emir

,
faceva Tempre offetn-

re ogni Tuo portamento; ficchè fra pochi

meli tornò Mahmud al Capo dcU'Emir.

Altri dicono, che fatte fiata arre d’Orég.

zcb farlo pattare apprettò il Zio , per

rovinare l’uno, e l'altro; overo un pie-

tetto fpcciofo per aflìcurarfcne : cflcn-

doli veduto apprettò , che oltre le mi-

naccevoli lettere, colle quali lo richia-

mava in Dchlì, fece arrcftarlo nel paflàg-

giodcl Gange ,e rinferratolo dentro un’

Arnbry
,
condurlo a Gavaleor

.

Oreng-zeb fatto quello colpo, fece fi-

pere all'altro lìgliuolo,dctto Sulran-Ma*

zum , che ttafle nel dovere , fe non vole-

va correr rifletta fortuna ; perche il pun-

to del regnare era dilicato, eiRedevo-
no quatti aver gclofia della loroombnu
fletta. Pattato pofeia in Dchli

,
prefe a co-

mandar da Re ; e mentre l'fmir teneva a

mal partito Sugiah
(
che con ogni indù-

firia refifteva , mantenendoli libero il

patteggio del Gange
)
pensò,almeno col-

l’inganno, aver Darà nelle mani, con,

farlo ufeire dal Guzarattc . Fece che il

Ragià Gettoni Senghe gli fcrivcflc,cho

voleva favellar feco d’un’affarc importa-

òttimo, fui cammino d’Agrà. Darà che

aveaun mezzano cfcrcito formato, di-

favve-
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jurveduta mence ufci da Amed-Abad, e

1
gran giornate venne in Afmire, otto

giorni lontano d’ Agri . Quivi tardi

«vedutoli del tradimento di Gefiem-j-

$cnghe,nè vedendo modo di ritornar

cosi torto in Amed-Abad (5 5. giornate.»

difcofta )
in tempo d’Eflatc, con penuria

d'acque, fra le Terre di molti Ragià,ami-

ci di Gertem ; rifolfe in fine , conciòfolTc-

cofachc inferiore di forze fi conofcefte,

per ogni modo combattere.

In quella battagliarti tradito Darà,non
Colo daSciah-Navaze-Kan, ma da tutti

gli Ufficiali del fuo efercito
(
che faceva-

no tirar l'arteglieria lenza palle
)
lìcehe

fiia/lretto a fuggire, per falvarla vita;

e

pallare a traverfo di tutte le Terre do*
Ragià , che fono dopo Afmire, (ino ad
Amed-Abad , fenza tende , e bagaglio,
nel cuore del caldo;e con foli duemila-»

Soldati , i quali furono la più parte fpo-

gliatida’Kully,Contadini del paefe,che

fono i più gran ladroni dell’Indie. Effon-

do,dopo tanto (lento,giunto lontano una
giornata d’Amed-Abad , il Governadore
corrotto da Oreng-zeb

,
gli fece fapere,

che non s'avvicinaffe
, perche avrebbe

trovatele porte chiufe : di che oltremo-

do afflitto Darà, nè fapendo a che rifol-

M 2 vci;lì
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verfi >

gli venne in mente un Patanaf&t

potente , chiamato Gion-Kan, al quale

avea egli falvata due volte la vita, allori*

quando, in pena della ribellione, Sciali*

gchan comandò, che fufle gittato fot»

l'Elefante . Rifolvette aduque,mal grado

i configli del figliuolo Sepefce-Kuh , e

della moglie , d’andarlo a trovare
.
Qju'n

giunto fù accolto in prima cortcfemen.

te ; ma la feguente mattina il traditore,

ed ingrato Patan,con molta gente arma*

ta > fe gli gittò fopra 5 ed uccifi alcuni fol*

dati accorfi alladifcfa, feceloligare in-

fiemc colla moglie, e'1 figliuolo , toglien-

doli rutto il danaio, e le gioie. Portolo

quindi fopra un'Elefante, con un Carne-

fice dietro,che dovette ucciderlo ad ogni

minimo fegno di fuga ; lo condurti: al

Campo di Tatabalcar , dove lo pofe nelle

mani di Mirbabà Generale , che lo fece

dal medefimo trafportare a Lahor, ed in-

di a Dehli.Effendo alle porte di Dehlijfu-

rono var; i pareri di Oreng-zeb , e d«j’

fuoi , fe doveano farlo pattare per mc&
zo la Città,o nò,per madarlo a Gavaleor,

cd alla per fine fi deliberò di porlo mala-

mente vcflito,colla moglie , e’1 figliuolo,

fopra un ridicolo Elefante ; c cosi farlo

pa Ilare per mezzo la Città, coll'jnfamo

Pataii allato. Ri-
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Rifeppe intanto Oreng-zcb , cho
tta la Città era commoffa contro di

Ili, a cagion di tante crudeltà; e diib-

rido di peggio , chiamò i Tuoi a_>

figlio , s'era meglio mandarlo in p ri-

one, o farlo morire. Molti furonodel
imo parere; magli antichi nemici di

i/arà ( fpezialmente Nakim Daud Me-
dico) fecondando il genio del Tiranno,

iridarono altamente , ch'egli facea di

mcfticri, per lafalute del Regno, ch«u>

morifle : tanto più che non era Muful-

mano,ma Kafcr,(o Idolatra )e lenza Rc-
ligionc.VoIontieri vi acconfenti Oreng-

lé; incontanente comandando, che->

Sapefce-Kuh fulTe menato prigione a

Garaleor , e Darà fulTe uccifo per mano
d'uno fchiavo,nomato Nazer . Entrato

quelli,per efegu ire il barbaro comanda-
mento, Darà che flava egli medefimo
apparecchiandoli alcune lenticchie-?,

per temenza del veleno ; prefago del

filo male
,
gridò verfo il figliuolo; ec-

co chi viene per ucciderci. Volcaegli,

prefo un coltello di cucina,difenderli;

mai manigoldi gli furono fubito addof-

fo , e gittatolo per terra , tagliarongli la_*

tefta Fu portata quella ad Oreng-zeb,

nella Fortezza 3 cd egli fattala porre in-*

M 3 un
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un piatto , lavolla prima colle fuc mani,

per vedere, fé veramente era del fratelli

e poi ch’ebbe conofciuto cfler derta, po-

fefi a piangere ; dicendo : Ahi difgrazn-

to :mi fi tolga dinanzi , e li porti a lepri-

lire nel fepolcro di Humayon.
La fera fece entrar nel Serraglio Ja fi-

glia del mifero , che fu poi mandata a

Sciah-gehan, ed a Bcgum Sahcb,chcltj

richiefero : e Sepefce-Kuh fu condotto»

Gavaleor . Fu anche premiato Gion-Kaa

del tradimento ; ma nel ritorno alle lue

Terre , fu uccifo dentro il bofeo ; c fe-

rimento , che amanfi i tradimenti, noni

traditori.

Non rimaneva altro della famiglia di

Darà, cheSoIiman-fcekuh ,il qualcnon

era fàcile di trarre daSerenagher,fe il Ra-

già averte olTervata la fua parola;malc(c-

crete macchinazioni del Ragià Gcfséfcn-

ghe,lc promcfle,e minaccio d'Orégzcb,

Ja morte di Darà,egli altri Ragià vicini,

lo fecero mancar di fedc.Soliman rapen-

do d'erter tradito,fuggi per deferte mon-

tagne, vedo il Gran Tibet , ma il figlio

del Ragià lo fopraggiunfe,c a colpi di

pictre(da cui reffò ferito)fccelo fermare,

e pofcia codurre a Dchli 5 dove fu pollo

in Salemgher, co Morad-Ba]Jce,n6 fen-
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u lagrime di tutti gli Omrah

.

Vedendo Oreng-zeb andare attorno

I

poefiein lode del valore di Morad-bak-

fcc, n’ebbe tal gclofia , che trovò fubito

Smodo di farlo perire. AveaMorad,
fui principio della guerra,tolta la vita, in

Amed Abad , a un tal Sa/ed , uomo ric-

chiflìmo, a fine di prenderli i fuoi beni.

Or’i figli di coftuifcce il Tiranno in pie-

naaffemblea comparire, a chieder la re-

fe del Principe, in vendetta della morte
del Padre. Alcuno degli Omrah non_>

contradifle, si perche era il Sajed de’pa-

rcnti di Maomei ; come per aderire alla

volontà d'Orcng-zeb, di cui conolceano
diete ilritrovato. Si perniile adunque
a coloro , fenz’alcuna forma di procedo,
far mozzare il capo a Morad.-ciò che
incontanente fueleguito in Gavalcor.

Non rimanendo altro oftacolo ad

Oreng-zeb , che Sultan Sugiah; e quelli,

avvegnaché mantenuto lì fuifc qualche

tempo in Bengala
, pure bifognò alla fi-

ne, che cedellc alla forza , e fortuna del

fratello; imperocché l’tmir-gcmla col-

le genti mandategli
,
perfeguitandolo da

per tutto , e fin dentro tutte queU’Ifolo,

che formali Gange vicino la fua foco*

obbligollo di fuggire a Dake, ch’èl'ulti*

M 4 ma
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ma Città di Bengala alla riva del Mare.

Quivi non avendo navi,per metterli nel-

1 Oceano, nè làpendo dove porti in fai-

vo j mandò il fuo primogenito Sultana

Banche al Re di Aracan, o Mog(Princi-

pe Gentile) a prcgarlo,gIi pcrmetteiTc di

rifugiarli per allora nel luo paefeje dargli

a fuo tépo, colla dovuta mercede un va-

fcelloper Moka, avedo egli defideriodi

andare alla Mecca.il Re d'Aracan madò
prontamente,co SulranBanche,quantità

di galeafle,o mezze galee,co rilpofla cor-

tele intorno al rimanente . S'imbarcò

adunque Sugiah,colle fue donne, e giun»

to da quel Re,fu ricevuto aliai bene; ma
venuta poi la Cagione , non adempi

quelli la parola di provvederlo di nave,

per gire alia Mecca ; ma inoltrandoli

ogni di più freddo, cominciò a lagnarti,

che Sugiah non lo vilìta va : e quantun-

que Sultan Banche fpeflò lo corteggiar-

le , e gli fàcelìe grandi prefenti , non per

ciò ottenne nulla. Dimandando pofeia

in matrimonio una delle figlie di

Sultan Sugiah, e vedendo non eflergli

Cubito conceduta ; talmente fdcgnollì il

Barbaro, che fece rifolverc il fuggitivo

Principc,ad oprar finalmente da diipera*

to . Pensò egli co’fuoi 300. foldati, cho
por-
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portati s’avca di Bengala, e co’Maomcr-
tanidel Paefe, da lui fubbornati, entrar

nella cafa del Re , uccider tutti, e
farli chiamar Re d'Aracanjma il giorno
prima, chcdovcadar compimento all’

opra, fi feoperfe il tutto , e fu cofirctto

per falvar fi,fuggire verfo il Pegù ; dove
era imponibile di pervenire, a cagion_>

delle grandi montagne, e forefte, che_>

dovea fallare . L'ifielfo giorno fu lò-

praggiunto il mefehino da’foldati dei

Re; e quantuque coraggiolamente fi di*

fendefle,uccidendone gran numero; no
fopravvennero poi tantoché bifognò al-

la perfine cedere alla Fortuna. Sultaru»

Banche, che non fi era tanto innoltrato*

fi difefe anch'egli ; ma ferito a colpi di

pietre,e d’ogni parte circondato,fu arre-

flato,co’duc piccioli fratelli,forella,e ma-
dre . Quanto alla perfona di Sultan bu-
giali, varie fono le opinioni; alcuni di-

cono che fuRc ferito nelle montagne.? ,

mentre foli quattro de'fuoi lo feguiva-

no; e che avendogli un’Funuco medica-
ta la ferita del capo, fi pole a fuggire a

traverfo de’bofchi : altri dicono , cho
fufle fiato trovato fra’morti , ma ncn->

ben conofciuto; taluno, che fufle fiato

veduto pofeia in Masliparan;altri vicino

Su-
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Suratteted altri in fine,che fi filile ritira-

to in Perfiaidi maniera tale, che pcrtàta

varietà di novelle, un giorno difie Orèg-

zeb ridendo, che Sugiah era divenuto

peregrino . L'opinion più ricevutali è,

che morilìe nella battaglia, fc pure note,

fuuccifo da' ladri , o dalle fiere, di cui

fono piene quelle forefte.

Dopo si funefio fuecefifo,fu porta tut-

ta la famiglia in prigione, e’1 Re fiprefe

per moglie la figlia primogenita; ma-,

feopertafi poi una nuova congiura di

Sultan Banche , fi fdegnò quegli in si

fatta maniera , che fece a tutti toglier la

vita, fino a quella ch'era fila moglie, e

gravida ; a* martelli col ferro , e alle don-

ne colla fame.

Così finita la crudcl guerra , cho
lo fmoderato defiderio di regnare aver

f. Ptmicr fatt0 durare, tra’ quattro fratelli, dal

Eftlt^du o. 1655. fino al 1660. rimale Oreng-
wo S

oit. «. 2Cb pacifico pofiefiore di si valla Signo-

riafimperocchè dopo tanto fpargimento

di rtangue , ed enormità cominelle
,
gli fu

facile farli dichiarar Re , con applaufo di

rutti i Grandi . Il maggiore oftacolo, che

egli trovalfe fi fù quello del G. Cadi,che

dovea dargliene il polìeflb . Diceva co-

fluijche la legge di Muhammed, e di

na-



DbiGemeixi. 187

natura infegnava, non doverli alcuno di-

chiarare Re in vita di Aio Padre : e tanto

più Oreng-zcb , che arca fatto morirò
Darà primogenito, ai quale fi dovea il

Reame dopo la morte di Scia-gchan-j.

Perfupcrare quella diffìcultà , fece con-
gregare i Dottori delia legge , c dille lo-

ro: che quanto al Padre,egli era inabile

per l’età 5 e quatoalia morte del fratello

Darà, l’avea fatto morire come dilpre-

giatore della legge (bevedo vino, e favo-

reggiando gl’Intèdeli.)A quelle ragioni

aggiunte le minacele, fece conchiudere

a’ Maomettani Calìlli, ch’egli meritava

l’Imperio, e A dovea dichiarare Ro .

Seguitando tutta volta ad opporvilì il

Cadi, fu necclfario privarlo dell’ufficio,e

porre un’altro in fuo luogo 5 il quale per

lo beneficio ricevuto , al tutto diede con-

lentimento.Adiiquea'zo.di Ottob.1660.

Oreng-zeb venuto nella Molchea,s’aflife

lulTronopl più ricco,e’J piùluperbo,che

mai fiali veduto al Mondo, per l'infinità

delle preziolìflìmc gemme, che l’ador-

nano (J’ifteflo appunto, ch’era flato

cominciato dal Tamerlane , e compiuto
da Scia-gehan)quivi ricevendo omaggio
da tutti 1 Grandi

,
giufta il coltume.Si fe-

cero pofeia grandjllimc felle in Gehana-
bat.

Tavern.vo-
yag.deslnrf

l.i 1 .chap.y

p.ija.
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bat,c per tutto il Regno.
Considerando Orcng-zeb (detto cor-

rottamente nel Campo Oranzevo; la_j

gravezza de’ delitti commcffi, pergiun .

gere al Aio intento; volontariamente fi

preferiflè da quel punto una rigorof*_,

attinenza, di non mangiar più pane di

grano, nè carne, nè pelce ;e di mante-

nerli di pane d’orzo , di rifo , di erbe
, di

confetture , ed altre cole fintili
; nè bere

alcuna forte di licore

.

Vennero alla di lui Corte Amba»
feiadori de* primi Monarchi d’Afiiu,

e d’Africa,a congratularli della fua eie-

vazione al Trono ; ma egli non picciolo

difpiacere Tenti dalla lettera,che gli fcrif-

fe il Re di Pcrlia , rimproverandogli lfu

morte di Darà , c la prigionia di Scia-gc-

han; come azioni indegne di un Muful-

mano,e di un fratello , e figlio di Muful-

mano :e motteggiandolo fui titolo, che

s'avca arrogato Tulle monete di Alenu-

guìre (cioè Signore del Mondo) conchiu-

deva
, quali Jo sfidafic con tai parolej;

poiché tu Tei <Alem-gufregio ti mando una

lpada ,c cavalli, acciò nc avviciniamo

l'un l'altro.

Mori finalmente Sciah-gchan dentro

Fortezza d’Agrà,circa La fine del 1666.

£d
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Ed Oranzevo , che da gran tempo defi-

derava toglierli davanti un cótinuo rim-

provero della fua tirannia, fubito vi andò

ad impadronirli di tutte le gioje del Pa-

dre. Ricevette in grazia Begum-Saheb

fua forella , come quella , ch’avendo do-

minio fililo fpirito del Padre,
(
elfendogli

moglie , e figliuola ; gli avea confervato

tante gioie d’immenfo valore
; quando

Sciali-gehan 1degnato, eh’ egli averto

mandato a cercarglicle,mentre era ancor

vivo,per adornarne l’ui'urpatoTrono,vo-

lta ridurle in polvere détto un mortajo.

Oltreacciò aveagli dato molto oro , ed

ornata di ricchi tappeti la Mofchea,nella

quale egli avea porto piede prima d’en-

trar nella Fortezza . Fu menata pofcia_»

onorevolmente ih Gehanabat,dove mori

con fofpetto di veleno.

S'e vorremo ora dare un’occhiata a’tépi

partati,ed aliavita delPifteffo Sciah-geha,

vedremo, ch’egli fu gartigatoda Dio con

queirifteffa pena, ch’avea fatta foffrire al

nipote Bulafei, ufurpandogli la Corona.

Gchanghir Re d’india figlio d’Acbar,

c nipote di Humagió, dopo aver pacifica-

mente regnato 23. anni , videfi inquieta-

to dall’ambizione de’ figli, che filmarono

troppo lunga quella vita, che differiva-.

il
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illor dominare. IL Primogenito fece un
potente efercito dalla parte di Lahor

, pCt
leder fi,prima del dovere, fui paterno So-

glio ; onde il Re per punirne la tementi,

gli andò incontro , con poderofa ofte
j c

disfattolo, lo menò prigioniero infiemej

con quei Signori , clic l’avean feguitato.

£ttendo però egli di natura benigno, c

non volendofi imbrattar le mani nel fan-

gue del figliuolo , che nò potea non ama-

rejcontentofiì di fargli pattare il ferro ro*

vente fu gli occhi , e in tal guifa tenerlo

appretto di fe; con penfiero di far regnare

un giorno il di Ini figliuolo primogenito

Sultan Bulakì. Ma Sultan Curom
(
chej

prefe poi il nome di Scia-gehan
) creden-

do, che come fecondo figlio di Gehan-

ghir do vea.per giuftizia,efler antepofto a

filo nipotejdcliberò di non lafciarmodo,

per fpignerlo giù dal Trono, e ftabilirviG

cgli,séza afpettarla morte del Padre.Co-

pri si malvagio péfiero col fimulare.c fin-

to ubbidire , fino a guadagnarli l’affetto

paterno;e quado gli parve etter bene nella

lua grazia
,
pregollo, che gli permetteffe

di condurre il cieco fratello nel Reame
di Decan , ch'egli avea in Governo : di-

cendogli , che a lui toglieva con ciò utu,

oggetto dilpiacevole d’avati a gli occhi»
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1

dai fratello avrebbe più tranquillo fatto

menare il redo de' fuoi giorni. II Ro
nulla penetrando l’intenzione di Curom,
vi accòfentì; ma quelli avuto in potere il

povero Principe , Teppe di tal maniera.»

farlo perire, che niuno potè mai penfare,

ch'egli avelie avuta la crudeltà di avve-

lenarlo.

Ciò fatto mutofli il nome in quello di

Sciah-gchan , cioè Re del Mondo ; e po-

llo irniente un grande efercito , fi pofe in

camino, per far la guerra al Padre,giufta-

mente fdegnatoj e più per la morte del

figliuolo.Ufcì Gehanghir in perfona, con
gran numero di faldati , contro al fello-

ne,ed ambiziofo Curom;ma la vecchiez-

za,abbattuta dal dolore di vederli cosi ol-

traggiata,fecelo rimaner morto per iftra-

da , e facilitò all’altro di confeguire il fuo

fine . Niente però di manco,prima di fpi-

rarc, raccomandò il nipote Sultan Bulakì

ad Afuf-Kan, Generaliflìmodel fuo efer-

ciro,c primo Minillro di Stato , e a tutti

i Capi della foldatefca;ordinado loro,che

dopo la fila morte, non altri che Bulakì

riconofeeflero per lor verace,e legittimo

Signore : e dichiarando per lo contrario

Sultan Curom ribelle , ed incapace di

fuccedere alla Corona . Di più fece giu-

rare
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tare, particolarmente Afuf-kan, di non_>

avere a permettere mai che fi faceflc mo-

rire Bulaki ; ciò che quegli pofeia fedel-

mente oflervò , ma non per ftabilirloful

Trono , che avea deftinato a Sciah-ge-

han fuo genero.

Saputali la morte di Gehan-ghir, tutti

i Grandi riconobbero per Re il giovane

Sultan Bulaki . Due Cugini di quello

Principe,accortifi in brieve de’catrivi di-

fegnid*Afuf-kan, volendo farnelo avvi-

fato, fur cagione a fe llellì della perditi»*

della vita , e al Re del Regno ; imperoc-

ché quelli, inefperto nel mellier di re-

gnare , nc richiefe lo ftelTo Afuf-Kan, 3

qualc,dopo aver giurato, di aver Tempre

ad efier fedele al fuo Re , fecretamentc

fece i due Principi morire . Conlidcran-

do pofeia, ch’avendo il Re contezza del-

la congiura , pericolofa cofa lì era diffe-

rir più l’imprefaj e vedendoli potente di

feguito, fece fparger voce, chcSciah-

gehan era morto, cche'l corpo farebbe

portato a fcpcllire in Agra, colle offa di

Gehan-ghir, giulli il defidcrio , che ne

avea moftrato prima di morire . Egli

medefimo recò tal novella a Bulaki, per-

vadendolo , che quando ciò fi avrebbe

a fare, ufeiflè per lo meno due leghe fuo-
vi
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ri d’Agra, incontro all’efequie 5 doven-

doli un tale onore a un Principe del /àn-

gue, benché nemico . Venne intanto

bciah-gchan feonofeiuto, e quando fu a

veduta dell'efercito
,
pretto ad Agra , fi

pofe in una bara , e fcccti qual morto
condurre. Vennero tutti i principali

congiurati,con Afuf/ottola Tenda, do-

ve tu riporto , come per fare ono re al

morto Principe ; e poi che videro ufeito

(l’Agra il giovane Re , feoperta la bara,

fecero in piè rizzare Sciah-gchan , su gli

occhi di tutto l’cfercito ; e ad alta voce
dichiarandolo Re , erti, e col loro efern-

plo tutti gli altri, giurarongli omaggio.
Bulaki udita periftrada si crudel no-

vella, tutta la tua fallite ripofe sbigottito

nella fuga ; ciò che gli fu facile
,
perche

non irtimarono i fuoi nemici a propofi-

to il perfeguitarlo . Andò egli molto
tjpjzio ramingo per l’Indie, menando vi-

ta da Fachirjma in fine ftracco di far più

sìpenofo mefticrc, ritiroflì in Pcrfia, do-

ve fu magnificamente ricevuto,c foften-

taroda Scia-Sofì. Sciah-gehan rimalo
fenza competitore, pure temendo delle

fazioni , che poteano fu fatarti a favore

del legittimo Re,fece a poco à poco mo-
rire tutti i bene affetti al nipote -, renden-

Tarttfli, N do
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do tamo fi per Ja crudeltà i primi anni

de tuo governo. Adunque le egli ìil.

\ir.. fu dal proprio figliuolo privato del

Ren io , deefi riputare giuda vendette»

dei iciojche tempre è più grave,quan-

do è P'U tarda.

Quelle fono le vie
,
porcili li poggia.»

all tono dell’! ndoftan , ritrovate noiu

già dal reo coll lime di que’ popoli, ma^

Falcia te aperte dal difetto di buone leggi,

intorno alla ragion di primogenitura^.

Ogni Prìncipe del Sangue dima perciò

aver baftcvole ragione dilla Coronajcd

riponendoli allacrudel neceflità di vin-

cere per regnare ; tjlora in una fola^

rovina avvolge infinite vite , non chela

fila, per far divenire più ficuro l'altrui

dabiii mento.

CAPITOLO QVAR.TO.

Genealogia de’G. Mogol, ed altre cofe offerì.t-

tc in quella Corte.

I
L vado Imperio del Mogol (cheiiu

lingua Indiana fnona bianco) com-

prende tutto ciò, ch’è fra l’Indo, e’1 Gan-

ge. Confina da Oriente col Regno d’A-

recan,Tipa,ed Aden; da Occidente colla

Pcrfia,
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Pcrfia , c Tartari Vsbcki ; da Mezzo di

iia ilgrao.de Oceano Indiano , e qu al-

che fpazio di paefe tenuto da’Portughe-

Ii,od altri Regoli; da Settétrione fi flende

fino al monte Caucafo,c paefe del Zaga-
tay; c dalla parte di Greco al Regno
di Buran, donde viene il mufehio. Di

modo tale che la Aia lunghezza , da_»

Bengala a Candahar,non può pattarli

in meno di fei meli, c la Aia larghezza,

da Mezzo di a Settentrione, in meno di

quattro

.

Il primo,che pofe le prime fonda men-
ta di si gran Monarchia,!! fu Ta merlati,

altrimente detto Tcytnur; il quale per le

grandi conqu irte fotte dall’Indic lino a

Polonia, avanzò di gran lunga le glorie_>

de'piùgran Capitani dc’fecoli trafdnda-

ti. Egli teneva una gamba più corta dell'

altra, c perciò fu detto il zoppo ; e a que-

llo propcrlito dee notarli l’ arguto Aio
dettoa Baiazetrc Imperador de’Turchi,

da lui vinto in battaglia, c fatto prigio-

niero. Fattolo venire in Aia prefenza_*

Metto giorno , e confiderandolo atten-

tamente in vifo, fipofe a ridere ; di che_>

fdegnato Bajazctte ditte; non riderei

della mia fortuna Tamcrlan; fappi che_>

Dio è il diftributore de’Regni, c degii

N 2 Im-
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Inipcrj, cche quanto a me fi è oggi av-

venuto, può a te accadere dimani. Rifpo.

/è il Tamerlan, fen za punto alterarli
5 yì

iene aijcfte io Bcija%ette, che Dio è il di/lributh

re de’Bugiti , e degli Imperj.Jonon mi rido gii

della tua dìfgra^ia, ma perche, confiderando il

tuo vìjb,fono venuto in cognizione,che bijognt,

che quefii I{egni, ed Imperjfiano molto piccioli

RereuS" c°fa aPPyeJ]° Dio-,polche egligli dijìribiiifcc <u

dVits da perfone sì mal fatte, come noi due /tatuo la un

Grana Mo- ymaH0 lofio come te, e a un miferabile zoppo
"*

come me. Non fu Tamerlan di bada nafei-

ta,comc alcuni (limano, ma della profa-

pia di Scia guis Kan,Re della Tartari^.

i>e .
( us Te- Nacque in Samarcand paefe dc'Zagatay;

H
'
i"! 0 de’ Tartari Vsbeki, dove anche poifu

M^oiìs. fi- fepcllito.

ve,indiave
; ^jj ùicccdette nel trono Mirumxa fuo

rj p-v 1

figliuolo : a quelli il figlio Mchemed;a
Mehemed Mirza Sultan Abfuid fuo fi-

glio, che fù uccifo da Perfiani nel 1469,

”no' vÓ- Tbbe pofeia il Regno il figlio di collui

y .i ...desiu- Mirza Sultan Hamet,che mori nel 1495.

prim-c j

1

/ Quindi il figliuolo di Hamet detto

Sultan Babur(chc lignifica Principe bra-

vo) che nel 1500. fu Ipogliatodcl Regno
da Kaj'-bck-kan Vsbeko: ma da poiclTer

andato lungo tempo ramingo per Tin-

aie, ricuperò il Regno, e fù il primo de’

Mo-
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Mogoli,chc fi rendefie cosi potente.Mo-
ri nel 15 32.

Gli (decedette nell'Imperio il figlio

Homagion appellato , cioè fortunato, il

quale occupò i maggiori, e più opulenti

Regni dell'Indie. Se gli rubcllò Kirkan_»

General de’fuoi eferciti , facendolo fug-

gire al Re di Perfiaj dal quale egli avuti

n.m. leciti faldati, fatto la condotta di

Beuran-kan , feonfifle il Ribelle
, e ricu-

però il Reame , Mori nel r 5 5 z.

Dopo la morte d'Homagion, fu in-

nalzato alTrono Gelaladin iùo figliuolo,

chiamato volgarmenteAkbar. Quelli re-

gnò 54.anni,e mori l’annodi N.Signorej

i6o5.e dell'Epoca Maomettana 10 i4.la-

fciadoil Reame al figliuolo SultàSclim,

chiamato per altro nome Gehati -ghiri

patfca (cioè Imperadoreconquiftatore
del Mondo) mori cortili lafciando quat-

tro figli: il primo, Sultan Kosru ; il fe-

condo, Sultan Kurom 5 il terzo, Sultan-»

Peruizj e’1 quarto, Scia- Daniel.

Sultan Kurom,colle male arti di (opra

narrate , fuccedette a Gehanghir fuo Pa-

dre, c fu riconofciuto per Sovrano da’

Grandidei Regno dentro la Fortezza-»

d’Agra, fatto il nome di Sultan Scia-

bedjn-Muhammed; però egli volle crter

iN 3 chia-
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chiamato Sciah-gehan . Venne appretto

Oreng-zcb, il quale,col mezzo di tanto

crudeltà, pervenuto al Trono dell’Indo»

rtan ; volle portare il fuperbo nome di

Oratirovo Alem-ghire , cioè Signoro

del Monde ; credendo di pofiederno

tre parti. A rai fine portava egli in cam-

mino, per infogna ( come anche nel figli-

lo delle patenti)una palla d’oro : coltre*

acciò rompeva un'àngolo del foglio, fai

quale feriveva , in fogno che la quarto

io del Mondo non era ina. Aggiun-

te egli all’imperio i Reami di Vigiapur,

cGolconda (i di cui Re teneva a mio

tempo prigionieri
) parte del paefe del

Sa vasi , c di altri Rcuoli delRlndoftaiu

S'ingeanava Oranzevo di farli fli-

mare grande oflcrv atore della fua legge,

ed amico della giuftizia. S’avea così di-

vile Rote, che quali in niuna potea dirli,

oziolò . Alcuni giorni della fettimana-,

fi lavava il corpo, prima di forger l'Au-

rora
;
poi fatta orazione, prendeva al-

quanto di cibo ; Indifcntiti pcrdueorc

i Secretar;, dava prima di mezzo dì l'ali-

dienza pubblica , dopo la quale faceva la

feconda volta orazione . Ciò fatto deli-

nava,c poco dopo tornava a dare udien-

za, per palliare folcia a fare la terza , o
quar-
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clemenza non farebbe pattata al gattino.

Quindi i poveri erano oppreflì da'*

Grandi , Senza Sapere a chi ricorrerò;

perche il Ile ammonito, ad cffcr meno
clemente con chi trasgrediva ifuoico-

nurtdi, rifpondea,che egli non era Dio, a

cui non potette replicarli da’Miniltri ; e

che Se quelli opravano male , il Cielo gli

arebbe gafìigati . Governo ben differen-

te dal Turco, e Peritano, dove la mac-

chia della disubbidienza fi lavanelfan-

gue-Coloro,che nò penetravano più ad-

u erro che la Scorza, dicevano, che Orati-

zevo era un gran Sàto Maomettano, che

dopo morte,dovea etter pollo nel Mani-
rologio della loro falSa Religione. Ma
io Son di parere,ch’egli i difetti de’Mini-

ffri, ed Omrah dittìmulava ; acciocché

etti amaflero il pre/ente governo, come
quello, in cui poteano a lor piacere ope-

rare; e per confeguentenon fi aprirtela

Strada ad alcun de'fuoi figli ,d’innalzarfi

al Trono.
Dall’altro canto, a dire il vero , non fi

diede,nella Sua giovanezza, a’piaceri del

fenfo, come i Suoi predcceffòri ; con*

ciòfoflecofa che ,
per offentazionej,

giufta il lor barbato coltume , tenefie

ncll’Aram più centinaia di concubine.

Si
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Si narra a quello propofito , che avendo
etrli legnata una donna deli’A rana

,
per

farla giacer feco la notte feguére: s’ador-

nò quella nel miglior modo, che potè,

per ricevere un tale onore.Giuntoil Re,
all’ora deftinata,nella di lei ftanza , in ve-

ce di porli in letto
,
prefe a legger l’Alco-

rano tutta la notte.Venuto all’alba l’Eu-

nuco a dire,che il bagno era pronto, (co-

me coltumano i Maomettani dopo aver

ulato )
la beffata donna gridò ad alta vo-

ce: che^non facea di meftieri bagno,per-

cheil Re non avea fatta ventofità alcuna,

volendo dire , ch’egli era flato in orazio-

ne, la quale, fe da ventofità viene inter-

rotta, denno i Maomettani andare al ba-

gno.Ciò udito HRe,vergognofo partiflìj

dicendogli la donna , che quella non.,

era llanza d’orazione: ed indi in poi

mai più il Re non guardolla in vifo .

Infinita è la ijpefa , che fanno i Re
dell' Indoftan, per lo mantenimento di

tante còcubine ; imperocché elleno han-

no daH*Erario Regio molte migliaia,

c

migliaia di rupie l’anno; (taluna delle più

dilette , fino a un mili one e mezzo
)
che

/pendono poi in loftener moltifilmi Ele-

fanti, cavalli , e fèrvidori.

frale altre afljnéze di Gràzcvo,dopo
tan-
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quarta orazione . S’occupava poi in af-

firidomeftici, fino a due ore dinotte_5.

Quindi cenava , e fi poneva a dormire
perdile fole ore; dopo le quali di nuovo
prendeva in mano l’Alcorano , c legge-:

va fino all'alba . Fummi ciò narralo da
molti Eunuchi di Corte, i quali,Capendo

il loro Signore efpcrto nel niefticrc di

nigromanzia, giudicavano edere , in rni

penofo genere di vita, aiutato dal demo-
nio; altamente non avrebbe potuto, in_,

età decrepita, a tante fatiche renderò .

Dovria ciò cfler d’eséplo ad alcuni Prin-

cipi d’Europa,si delicati,che non danno
andienza fe non due volte la fettiinana ;

c allora non vogliono Cernire che per un
momento, le bifogne de’ Sudditi ;

quali

non filile loro dovere pazientemente

ascoltargli . E pure è vero, ch’il Mogol
non fi palceva di cibi si dilicatùcom’elfi,

ma d’erbe, e legumi; digiunando in.si ca-

dente età ogni giorno,avvegnaché com-
porto di carne, ed olia come gli Europei.

Dapoi che Oranzevo s’ebbe detto

un tal genere di vita,cefsò d'elìcre sàgui-

nolcnto,come per Io paliate ; c fi-cefi per

lo contrario cosi benigno, cheiGovcr-
nadori , ed Omrah gli predavano poca-,

ubbidienza ; Sapendo certo, chela Cu

4 de-
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tante enormità, non mangiava delki

rendite del fuo Regno: dicendo, noiu

clTer giovevole il cibo, che lì ha da! fu.

dorè de* vaflalli , ma chccialcuao deo
mangiare colle Aie fatiche. Lavorava
perciò egli berrette ,

c le prefentava a’

Governadori de’ Tuoi Regni , c Provin-

cie;i quali,per l’onore ricevuto,gli man*

davano poi un preferite di più miglia*

ja di rupie . Quando io vi fui, l’età de*

crepita non permettendogli più di farlo,

s’avea rifervate per la Aia tavola le ren-

dite di quattro Terre, Per altro poco li

(pendea al Aio mantenimento, non ecce-

dendo una Aia Cabaja di tela il valore di

otto rupie; e meno ij cinta , c’1 Ciri.

L’ordinaria refìdenza de’ Re Mogol»

è in Agra , cd alle volte in Dolili , cu-
hor; nelle quali Città è cu (iodica femprc

la Pedona Reale da un Omrah ,con uà

corpo di 20. mila cavalli , accampati ìil,

vicinanza di effe Città: c quella guardia

fi muta ogni orto giorni
.
Quando peto

Oranzevo (che ilava fempre in capagni)

dovea partire da qualche luogo,doVcra

coll’efcrcito, fi portava prima una tenda

da 120. Elefanti , 1400. cammelli,e 400.

carrette, per erigerli , dove egli era per

andare: e più miglia/a di cavalli, epe-

doni
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doni givano ad alficurare il luogo dell'-

accampamento, con 70. Elefanti.Si por-

tavano,poi fopra otto altri Elefanti,8.1è-

dic, come bare,con lavori d’oro,argéro,

0 legno dorato, ferrate da' crifialli.Altre

tre a mano,con otto uomini per ciafchc-

duna ; in una delle quali il Re li poneva,

quàdo nò mòtava l’EIefantc,particolar-

méte in occafione di pioggia,o polvere.

Tutti i Gradi l’accompagnavano a piedi;

ma quado fi andava fuori della Città,e la

giornata dovea efler Ifiga; egli folca loro

comandare di porli a cavallo.

Generò più figli Oranzcvo. Il primo-
genito

(
come altrove è detto )

fu Mah-
mud; il quale feguédo le vefligia de’fuoi

maggiori,per regnare prima della morte
del Padre 5 operò in si fatta maniera,per

farlo privar di vita,che quelli fu di parere

prevenirlo ; c un giorno, che andò a cac-

cia , lo fece avvelenare da un’Eunuco : e

perche dubbi rava, che non fulTe verame-

te morto, fccegli, giunto in palagio, cru-

delmente palTare un ferro infocato dalla

pianta del piede fino al ginocchio.

Scialam/ccondo figliuolo,occupò per
la morte di Mahmud,il luogo della pri-

mogenitura, colla quale congiunfc i me-
schini pcnfierijdi toglierli d'avanti il Pa-

dre;
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dre. Fece perciò fare una volta un grati

follò vicino la tenda di Oranzevo , acciò

ivi precipitale in paflfandojma avutancj

quegli contezza da un’funuco , l'chifò la

morte; e pofe il misleale Scialam in ofcu-

ra prigione , dove ftiede fei anni
(
quan-

tunque feffagenario ) fino a pochi giórni

prima che io arrivafiì al campo.
Azam-fcia terzo figlio di Oranzevo,

fece anche egli delle fue , macchinando

contro il Padre,col Re di Vigiapur fuo

cognato(prima che quelli fulTe fatto pri-

gione, e privato del Regno) tanto fi è

ereditario in quella Profapia l’odio in-

veri© i Padri. Sarà ora di 55. anni.

Il quarto figlio fi chiama Akbar (og-

gidì in età di 45. anni )
più ambiziofo di

tutti gli altri; poiché mandato dal Padre

nel tó8o.con un’efercitodi 50.n1. folda-

ti, a far la guerra al Ragià Lifonte , chea

confina col Regno d’Afmirc> apparte-

nente all’iftelTo Mogol ; in vece di,fog-

giogarlo , fi lafciò perfuadere da quel-

l'idolatra, e dalla propria ambizione, a

portarl’armi contro il proprio Padro.

Unite perciò le fu e genti con quelle del

Ragià,contro Oranzevo ( che ogr/ altra

colà arebbe creduta) e fatto un corpo di

70. mila cavalline ballante numero di pe-

doni
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doni; la più parte Ragiaputi , perven-

ne in Afmlre , dove flava il Padre.Quivi
mentre dava ripofo all' Efercito, fianco

per lo lungo cammino spalluto vecchio

non avendo forze per rcfiflcrgli , ricorfe

alle ftratagemme. Mandò adunque nei

campo nemico un fuo confidente , coxlj

lettera dirizzata al figlio ; nella quale

lodava la fua prudente condotta , in far

venire gl’idolatri fino a quel luogo
,
per

porgli,giuda il concertato, tutti a fìl di

fpada; e ch’egli farebbe ufeito il di fegué-

te, per ciò recare ad effetto. Avea l’Eu-

nuco ordine di portarli in guifa tale, che
inemici,prefo di lui fofpetto, lo prendef-

- fero i ed intercettata la lettera, non prc-

flaffero più fede ad Akbar. Tanto ap-

punto fegui;e per molto, che quelli giu-

rane full’Alcorano, edere ciò un ritro-

vato del Padre
,
per tenergli a bada; non

fupoffibile, che i Capi Gentili fi rifolvef-

fcro a dargli credenza . Andarono tanto

alla lunga cotali dubbj, cheOranzevo
((iccome s’era propofto ) ebbe il tempo
di chiamare il fecondogcnito, con pode-

rofa ode, in fua difefa; quale giunto disfe-

ce il Ragià , cd Akbar . Eflendofì pofeia

quelli ricoverato, con quattromila ca-

valli lòtto la protezione di Samba, Re-
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golo Pagano; Oranzevo moffe si fiera.,

gii erra a Samba , che alla fine lo fece pri-

gione^ per Io fcò venevol parlare in l'uà

prefcnza,fccc mozzargli il capo.

La rovina di cofiui fu cagionata dall’-

ubbriachezza
;
perche flando egliafol.

lazzo filile tende, bevendo colle fuebal-
'

larine , avvifato dalla prima Guardia,che !

veniva l’Efercito del Gran Mogol, in ve-

ce di porfi in arme , fece a coloro tagliar

la tefta; dicendo,che dove flava egli,non

avrebbe avuto ardire di avvicinarli; cì

fintile fece colla feconda fentinclla. Il Fi-

glio, che non avea tanto vino in tetta, fi

pofe in falvo con mille cavalli, lafciando

il Padre ; che fu pofeia condotto prigio-

ne, e non guari di tempo dopo alhu

tomba

.

Akbar fcampato da si ria tempefta_>,

andò in Goa ; dove da’ Portughefi ebbe

navi per pattare in Ormus. Quivi fu ma-

gnificamente ricevuto da quel Kan, e poi

per ordine di Scia-Selemon,allora Re di

Perda , accompagnato da molte compa-

gnie di foldati fino alia Reggia d’Iipa-

han ; dove fu cortefemente trattato , ed

ebbe convenevole aflegnamentò,per ma-

tenerfi da fuo pari : ficcome io nella fe-

conda parte divifai.
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II bello fi è , che temendo il vecchio il

valore di quello fuo figlio,proccurava cp
varie indultrie ritrarlo dalla Perita; però
tonpocafperanza di riufcjta, perche.»

Akbar non era sèplice,per dar nelle reti

del Padre . Mentre io era in Ifpahan, mi
difiero alcuni Eunuchi , che efiì erano

fiati mandati da un tale Omrah
( chej

governava ne’ confini di Candahar) con
più migliaia di rupie in dono a quefto

Principe ; ma che egli non avea voluto

accettarle; e perciò voleano già ritornar-

l'cne indietro col dana/o. Mi offerfero

coftoro di portarmi in India per terrai,

ma io riculai il favore . Seppi poi da al-

troché quefta fi era una macchinazione
di Oranzevo,il quale avea detto all’Om-

rah, (richiefto da Akbar di alcune mi-
gliaia di rupie in preftanza

)
che gliele-»

dalle pure in dono,e che proccurafic,con

bel modo,di farlo rivenire in India. Ciò
chcfaputo da Akbar, per mezzo della.»

Sorella , ricusò il predente .

Per l’aiuto dato a quello Principe^,

tolfeOranzevomoIte Terreal Savagì;e

ieguitando tuttavia la guerra , lo renne

ad attedio nella di lui Reggia di Gingi.

Come che la Città è fituata fra fette

montagne, ciafchcdiina delle quali tiene

in



20S Giro del Mondo
in cima una Fortezza ; e per vie /cono-

feilue a’Mogoli può avere ogni forte

difoccorfo j indarno vi fletter© con $0,
j

mila cavalli , ed altrettanti tanti. Da che
!

partii da quei pad! , non ho mai avuto

novella del fine di un tale afiedio,cho

erano già fette anni , che durava.

L’u Itimo figlio d’Oranzevo fi e Sifean-

dar.di età a! prefente di io. anni,infermo

anch'egli della /ebbre d’ambizione.Quin-

di il vecchio, quàtunque fuperati i Redi

Golconda , e di Vigiapiir, non gli fuflero

rimafi altri nemici , che’l Savagì, debole

a riguardo di lui
;
pure a gran ragiono

temendo della cattiva inchinazione do’
.'figli , fi manteneva armato in campagna,

erano già r 5. anni ; e fpezialmente quat-

tro anni in Galgalà , dopo aver vinto

,Akbar. D.iccva egli , che Scia-gehanj

filo Padre non avea avuto tanto fenno;

perchedalla luga ifpcricnza avea potuto

apparare , che i R.e dcll’Indolhn nell’-

ultima loro età,denno mantenerli allo»

tetta di potente efercito, per difenderli

dall’ambizione de’figli.Io però fondi pa-

rere,die,con tutte le fue cautele,non fa-

rà fine più felice de’ Tuoi predecelfori.

Quanto fin'ora è detto,intorno alle do-

mcftiche guerre de' Mogoli fummi rife-
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rito, C confermato da molti foldati de]

Campo,che n’erano teftimon; di veduta,

cparte cavato da Autori veridici.

CAPITOLO QVINTO.
Governo del Gran Mogol.

P
Er lo buon governo, ed amminiftra-

zion di Giuftizia, tiene il Re quattro

Secretar; di Stato , i quali denno farlo

conlapevole di tutto ciò, che accade nel*

l'Imperio, per ricevere poi gli ordini ne-

ccflarj . Il primo è detto Baghfci , e s’in-

gerifee negli affluì della milizia ; come a

dire dc’foldi , de’ gaftighi, c de’prem; ;

ponendo cura, che gli Omrah tenga-

no il dovuto numero di foldati . Il

fecondo Secretarlo è detto Adelet, il

quale ha cura , che fi faccia- retra ginfti-

zia,cosi nel civile , come criminale 5 li-

gnificando al Re il buono , o reo proce*

dorè de’ Mi ni (fri. Il terzo fi appella Di-

van , t a lui appartiene compartire i

Giaghir j.o feudi a gli Omrah, Subà, ed
altri Comandanti; e invigilare altresì,

che noti opprimano, con fòverchie im-
pofizioni gli abitanti de’ luoghi, loro af-

legnati. Il quarto è chiamato Canfamanj
equcfti è come un Teforier Generale,

die fa venire nel Tefòro tutte le rendite

dell’Imperio 5 e dà ogni fettimana al Re
fanelli. O le
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le ragioni dell’avere , e del dare di eia*

fcheduna Provincia, eia quantità dida-

naio , che rimane nella Reai carta.

Per le relazioni , che fanno querti Se-

cretar), fono desinati particolari giorni?

perche un’audienza privata non baile-

rebbe a tanta moltitudine di affari. Sta

adunque aflegnato il Lunedi per quello,

che appartiene a’Regni di Lahor , Dolili,

cd Agra;il Martedi per Cabuljil Mercor-

di per gli Regni di Bengala , e Patna ; il

Giovedì per quello di Guzarattc 5 il Sa-

bato per lo Regno di Branpur; e la Do-

mcnica per gli negozj del Regno di De-

can: il Venerdì non proponendofenej

alcuno,per effer giorno fèftivo tra’Mao*

mertani

.

Oranzevo, con tutta la continua ap-

plicazione in tali audienze private do’

fuoi Miniflri , nò perciò mancava di dar-

ne Tempre pubblica
, (

toltoli Venerdì)

per follievo de’fuoi vaflalli? ed alle volte

intreluoghi differenti: uno detto Di-

vanxas , l'altro Gofalxana , e il terzo

Adalet.
JEgli fi è così affoluto il dominare del

Gran Mogol , che, non effendovi alcuna

legge in ifcritto , il fuo volere ferve di

norma al tutto? irrevocabil fineponédo

alle
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alle cali fc ranto civili, come criminali.

Di quella afiòluta poterti fi ferve egli

tirannica mète ;
perocché effondo Signo-

redi rutto il Aiolo ; nè i Principi hanno
maicerto domicilio , mutandolo a Aio
piacere il Rè ; nè i miferi agricoltori, a'

quali è tolto talvolta il terreno, con gran
ètica,coltivato,e fi dàl’inculro : e oltre-

acciò bifogna , che ogni anno diano le->

tre parti della raccolta al Re. Non am-
mette quelli alcuno in fua prefenza, fen-

za qualche donojed alcuna fiatalo ricufa,

peraverlo maggiore. Ond‘c,che gli Om-
brah, e Nabab,deftinati al Governo delle

Provincie,opprimono cosi crudelmente
ipopoli,che peggio non puòdirfi

.

CAPITOLO SESTO.

Delle rendite , e ricchezze del Gran

Mogol

.

U
N’infinita quantità di rupie entra.»

a tutt’orc nell'Erario del G. Mogol;

imperocché oltre leimpofizioni cccefiì-

ve, e' tributi ordinarj;bifpgna,chei Rid-

diti paghino un tanto per lo terreno,che
tutto è di lui. Oltrc-acciò morendo \in

Generale , o altra perfona , che abbia^

O 2 avuto
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avuto foldo dal Re, tutti j fuoi benicn-

tvenenuns trano nell’Erario Regio , lenza lafciarfi

p
it.i«

C

du Mo nemmeno gli alimenti a’ figliuoli; coltu*

g.i. pig.71. me , che biafimava i’irtefio Oranzevo,
*7<* favellando del Padre;e pure tutte le cari-

che , tanto di guerra, quanto di giudizi»

fono venali. Di ciò naice,che le cafe non

potino lungo tempo conservarli gran;
'

eli; ma talvolta accade , che il figlio d’un

Omrah anderà mendicando . S'aggiun-

ge a tutto ciò , che quantunque in

sivafto Imperio vi fiano terreni Iterili;

vi fono però Regni fertilifli mi : corno

quello di Bengala » che fupcra l’Egit-

to , non fidamente per l’abbondanza di

rifo
,
grano, zucchero > e di tutte l’altrc

cofie necdiarie alla vita ; ma per lo traffi-

co di ricchiffime mercanzie, come di Io-

ta , cottone , indigo , cd altro . E poi il

paefeècesi popolato, che gli Artefici,

(benché pigri di lor natura
)
o per necef-

lità , o per elezione bifiogna > che s’appli-

chino al lavoro di tappeti, broccati,rica-

mi, tele d’oro,e d’argento, e ad ogni altra

manifattura di feta,e cotrone , che di or-

dinario quivi fi confuma ; oltre quellej,

che fi trafportano ogn’anno da infiniti

vafcelli , non folo nell’altre parti d’Afia,

ma nell’Africa altresì,ed Europa-
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Per fare idea delle ricchezze di quello

Imperio , confideri il lettore , che tutto

l’oro , e l'argento , che gira per lo Mon-
do, alla fine quivi rimane. Quello che

elee dall’America, ben fi sa, che.dopo
ivercamminato per molti'Reami d'Eu-

ropa ,
parte ne và in Turchia

,
per varie

forti di mercatanzie; e parte in Pcrfia_>

per la ftrada di Smirne, a cagion delle

fere.Or non potendoli i Turchi attenere

del Caffè (che viene da Hyeman , o dal-

l’Arabia felice ) nè la Perfia , l'Arabia,

e* Turchi meddìmi far di meno delle.»

merci d’india; mandano infinito danajo

a Moka /opra il Mar rotto , vicino a Ba-
bel-Mandcl ; a Baflora nell'cftremità del

Seno Perfiano ; e a Bander-Abbafsi , o
Gomerò;che pofeia /òpra vafcelli li tra-

fporta nell’Indoftan . Le navi poi cosi

Indiane , come Ollandefi, Inglcfi, c Por-

toglieli, che vanno ogn* anno portando

le mercatanzie dell’ Indoftan a Pegù ,

Tanafferi, Siam, Seilan , Accm, Ma-
cattar , Maldive, Mozambiche,ed altri

luoghi; forz’c,chc medefimamète molto
oro, ed argento daque’ pacli vi condu-
cano. Tutto quello, che gli Ollandefi

traggono dalle miniere del Giappone,©
pretto, o tardi , ne viene parte ncll’Indo-

O 3 ftanj
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flan;c fe fi portano quindi mercanzie in

Europa, fia in Portogallo , fia in Inghil-

terra, o in Francia, tutte fi hanno a forzi

di contante, che quivi rimane.

Da’foli Regni ereditar), mi narrarono,

avere il Mogol ottanta due Carore di

Rupie (ogni caror è dieci milioni ) l’an-

no: de’Rcgni di conquida , non feppcro

darmi certo ragguaglio . V’ha qualche

Autore poco accorto , che rifirignelo

rendite di quefto Monarca a trecento

trenta milioni ; altri per lo contrario gli

fa innumerabili : e follmente quello,che

dice trovarli nel Teforo , ha del favo-

lofo. Però chi vorrà dalle fpefe farne ar-

gomento, dee fapere, che il Mogol tiene

in piedi, fparfi per tutto l'I mpcrio.trecc-

to mila cavalli, c quattrocento mila fin-

ti, con grandiiTìmo foldo. Nella Corto
la fpefa cotidiana è di 50. in. Rupie, per

nutrire gli Elefanti, Cavalli , Cani, Fal-

coni, Allori di caccia. Tigri, e Cervi ;o
per mantenimento di centinaia d’Eunu*

chi bianchi, e neri (per curtodia del Pala-

gio Reale) Mufici, e Ballat ine . Sono io

perciò d’opinione , che, dopo l’impera*

dorè della Cina, non vi fia Monarca al

Mondo, che uguagli le forze, c le rie*

chezze del G. Mogol.
CA.
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CAPITOLO SETTIMO.

Mm\ } c Milizia del Gran Mogol.

L
E armi offro live de'Mogoli fono lar-

ghe fpade pefan ti, e curve come fei-

mitarre(comeche fi rompono facilmete

quelle, che fi fanno nel paefe
,

gl’Inglefi

gli provvedono con quelle, ch’effi fanno

in Europa )
un pugnale mal fatto , che_»

portano sépre alla cintura ; arco, freccio,

giavellotto, o zagaglia, piftole, mofehet-

to,c picca di 1 2 . piedi per gli pedoni ; il

maggior numero de’/oldati però tiene

arco, e freccie . Dentro le Città , e per

gliefcrciti tengono anche cannoni.

Ledifenfìve fono un brocchiere ro-

tondo di due piedi diametro,fatto di pel-

le nera di Bufolo felyaggio;con più chio-

di con tefta grande, per riparare i colpi

di treccia , e di fpada;camiciuole di ma-
glia, corazza,elmo, e bracciali,che cuo-

prono (ino alle mani.

Intorno al pagamento de’Soldati , fi

governa il Mogol diverfamente da tutti

gli altri Princìpi del Mondo; perocché
non gli paga del Aio, ma dà a gli Omrah
le Terre,o Giaghir,col pefo di mantener-

ci 4 ne
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nc un certo novero (come altrove e det>

to)eziandio i Principi del Sangue.

Si diftinguon'ò gli Omrahin Hazarij,

Cuhzarij, Pangè,ÌWccher,Deh-Hazari/,e

( ficcome è (lato il figlio Primogenito

del Re) Dnazdehazarij. Il loro Toldoèa

proporzione del numero de’cavalli che

tengono ; oltre di che il Re da loro uiu

tanto, dì cqi non fono obbligati man-

tener ToldatbTca.E/fi però Tempre tolgo-

no qualche parte dalle paghe dc’Solda-

ti, e così divengono ricchi/fimi; princi-

palmente quando ponno ottenere qual-

che buon Giaghir.V’ha taluno obbliga-

to a mantener cinquecento cavalli, che

avrà cinque mila feudi, della moneta di

Napoli, al me/e di rendita. Egli è vero

però , che /pendono tutto l’acquiftato a*

donativi,che Tono tenuti ogn’annodi fa-

re al Re, in determinate Tolennità, eia-

Tcheduno giufta la Tua condizione: c a.»

mantener tante donne, Tervidori, cam-

melli, e cavalli di gran prezzo.

Il numero degli Omrahdi tutto l’Im-

perio non è determinato, ordinariamen-

te però Tono meno di 40. Pervengono a*

principali Governi , e cariche della»,

Corte,

c

degli cferriti,

e

perciò Tono, co-

me cflì dicono, le colonne dell’Imperio.

Van-
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Vanno fuperbamente per le ftrade: alcu-

ni fopra Elefanti, altri a cavallo, o in pa-

lankino,accompagnati da buon numero
di lòldati a cavallo, e dalle guardie de*

loro Palagijcome anche da gran nume-
rodi fervijalcuni de’quali fanno lor luo-

go,altri caccian le mofche ,o la polvere

con code di pavoni,alrri portano acque
da bere , ed altre cole . Tutti quelli , che
dimorano alla Corte, fono obbligati di

andare due volte il giorno,a far rivercn-

2aal Re;cioè due ore prima di mezzodi,

c verlo il tramontar del Sole , nel luogo,

dove egli rende Giuftizia 3 altri mente lì

toglie loro parte del foldo. Denno me-
dclimametefarla guardia ogni fettima-

na» per lo fpazio di 24. ore 5 e in quel

giorno il Re manda loro da mangiarci,
che dii ricevono con molta riverenza,

facendo tre volte il Taslim, o faluto ver-

fo l'Appartamento Reale
;
ponendo la_»

delira a terra , e pofeia fui capo. Sono
anche tenuti d'acconipagnar femprc il

Re , come di fopra è detto.

IManfebdar fono Cavalieri , la di cui

paga è molto onorevole, e li chiama-,

Manfeb » minore però di quella degli

Omrah, Sonoelli in. molta riputazio-

ne nel Campo » perche ponno di facile^

per-
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pervenire alla dignità di Omrah; nè ri-

conofcono altro Supcriore , che il Ro.
In ciò da quelli differifeono, chenón fo-

no tenuti di mantenere altro, che quat-

tro, o cinque cavalli
.
Quanto al foldo

hanno al mele 1 so.rupic,e talvolta più lì-

no a 700. ma in vece d’averle in cotante,

fono datiloro,per forza,a cari flimo prez-

zo i vecchi mobili della Cafa Reale, Il

loro numero non è determinato, ma è

maggiore degli Omrah; effendone alla_»

Corte bene Ipello due , e trecento , oltre

quelli, che fono per le Provincie, e ne-

gli Elcrciti.

In terzo luogo fono i Ruzinder ,

eziandio Cavalieri, ma pagati alla gior-

nata , come dinota il nome . Il foldo non

è inferiore a quello de* Manfebdar , ma
non così,onorevole. Il numero è ben_>

grande, e fra diedi molti ne fono Scri-

vani , c lòtro-fcrivani.

I.femplici Cavalieri fono fottopodi a

gli Omrah : ipiù dima ti perciò fono

quelli, che hanno due cavalli , col mar-

chio del loro Omrah alla cofcia_, .

La paga non è determinata, e dipendo
dalla gencrofità degli Omrah

; però al

Mogol coltano almeno 2 5.rupie il mefe*

conlidcrate le renditc^chc dà per lo mi*
lenimento di dii . Ipe-
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I pedoni , e mofehettieri (tanno in mi-

.

fcrabile flato ; avendo alcuni 20. rupic_>

al mele, altri 1 5. altri io. Portano la for-

chetta attaccata al mofehetto; del quale

malamente fi fervono
,
per temenza di

non bruciarli la loro grande barba_>.

L'artiglieria è diftinra in due:grofla,e pe-

lante , come efli dicono ; e leggiera. La
grolla è comporta da 60. in 70. pezzi di

cannoni, Lenza contarvi circa trecento

pezzi di campagna , attaccati fopra_>

Cammelli , come le petriere fopra_»

lenortre barche . Gli altri 50. o 60.

piccioli pezzi di bronzo, che compon-
gono la feconda fpezie, fono portati fo-

pracarrcttefadornc di banderuole rode)

cjafcheduna tirata da due cavalli, con_>

un’altro appreflo, per far ripofarequan-

do l’uno, quando l’altro. Come cho
l’artiglieria grolla non può feguire fem-

prc il Re , il quale efee talvolta di ftrada,

per gire cacciando , o per altro piacerò,

l’accompagna (empre la picciola: e qna-

do egli è giunto al luogo deflinato, fi (ca-

rica , acciò abbia contezza l’Efercito del

fuo arrivo.

Or tutta quella artiglieria
,
partico-

larmente la grolla , fta in mano di Bom-
bardieri Franchi,o Crifliani,i quali han-

no
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no grandiffimo foldo ;

fopra tuttoi Por-

tughefi, Inglefi , OllandefaTcdefchi ,o
Franccfijche vi paflanodaGoa,o friggo-

no da’ vafcclli. Ve n’era per l’addietro

taluno, che avea 200. rupie al mefc ; nu
ora che i Mogoli hanno apprefo un po-

co il meftiere , fono meno pagali. Ne ha

il comando un Generale, il quale ha di

foldo un milione l'anno , con pelo di te-

nere 200. faldati

.

Oltre la faldatefca Mogola , v’ha la_>

foreftiera, códotta da' Ragià,
i
quali fer-

vono il Mogol có grandifìima pagajpor-

tando có cflò loro un determinato nove-

ro di Ragiaputi,e facendo tanto,quanto

fanno gli Omrah :con quefta differenza,

che la guardia efrì non vogliono farla.»

dentro le Fortezze, ma fatto le loro ten-

de, per non iftar rinterrati 24. ore. Gli

tiene il Mogol al fuo fervigio (come an-

che i Patan
)
principalmente perdio

fono coraggio!! ; e v'ha tal Ragià , che

può mettere in piedi 20. mila cavallijoc-

correndo il bifogno ; c poi per fomentar

fra di loro le gdofie , e ncmicizic , favo-

reggiando più l’uno , che l'altro ; e coiu
ciò vivere più (icuro dalle loro macchi-

nazioni, e degli altri * che non fono ai

fuo foldo.

La
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La foldatefca del paefe non differifcc

punto,intorno a gli uffici > c difcipiina.,,

dalla foprammentovata i fc non che gia-

mai non viene apprettò al Re 5 ma cia-

fchcdun Reame ha la propria,per cufto-

dire i confini da* ttranieri , come da’Pcr-

fiani, Ogani, Baiucci, ed altri.

Quallivoglia genere di foldati , ht_>*

fenz’alcun fallo, la paga ogni due meli

dal Tcforicre Regio, fuorché quelli,clic

lono pagati dagli Omrah, come di fopra

divifammo. Nè v'è pericolo, che tal pa-

gamento fi differifcajimperocchè viven-

do quivi ciafcheduno colla propria in-

duftria , o col fcrvire il Re (per difetto di

rendite particolari
)

il tenergli a bada, fa-

rebbe un fargli morir di fame , o purej
obbligargli ad ammutinarli . Ed in vero
la maggior maraviglia di quello Stato c,

jlvedere tante migliaia di perlone vive-

re col foldo del Re. In Europa non acca-

de cosi
,
perche i lòldati talvolta ponno

ajutarfi col proprio ; le pure, per difetto

di paga,non vivono dell'altrui

.

Il numero che teneva, allora quando
io vi fui , il Gran Mogol , dicono , che-»

giugneflè a 500. mila, e più cavalli, e.»

400.rn.pedoni.Di elfi parte n’eran occu*

pati nel Campo di Galgalà; 60 . mila Ira

pc .
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pedoni, e cavalli nelL’afledio di Gingì:

jl terzo Campo era copofto di fette mila

cavalli, e dicci mila fanti: il quarto, di

dodici mila cavallino comandava in Fer-

nali il figlio d’Azam fcià nipote del Re;

e ’1 redo era diftribuito per le frontiere,

c

gucrnigioni

.

i . CAPITOLO OTTAVO.

Coflumi , abiti , noT^e , ed efequìe de'

.
’

. , medefmii.

( i - . • • : .

•
.

DVe. fono le principali fede , che 11

fanno nella Corre del Gran Mogol:
una è detta Barsgant , l'altra Tol. La pri-

ma fi fa nel dì natale del Re , o de’ Prin-

pi dei fangue 5 perocché Bars in lingua

del paefe, vuol dire anno , e Gant nodo;

e quei popoli coliumano di fare ogn’an-

no un nodo a un l’accio
,
che portano

appefo addotto , o cuftodifcono in cafa,

per faper poi di quanti anni fono . Que-

lla fella fi facon grandiffìma pompa.,,

venendo tutti i Grandi, con donativi di

danaj.e di gioie,ad augurare al Re molti

anni felici .Gradiva molto Sciali gchan,

che gli prefenraflcro vai; d’oro, tempe-

fiati di gemme ,
per porvi acque odori-

fere,
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fere , e riporgli nella camera , cfye fervi-

va alle Tue di (Tolti rezze. Era quella rutta

piena di fpecchi adorni di gemme, c col

cielo rifplendente di diamanti.

Or’in tal giorno, fiede il Gran Mogol
nel tanto rinomato Trono, cominciato

dal Tamerlan , e finito da Sciah-gehan_,.

Egli è tutto temperato di diamanti,fme-

raldi, rubini, perle, e zaffiri; Ipczialmen-

te le perle delle dodici colonnette , cht->

ferrano tre de'lati , forpaflano.ogni cre-

denza . Il cielo poi , e tutto il rimanente

è,co tale ordine,arricchito d'ineftimabi-

ligemme (nate tutte dentro lo fìato)che

alcuni tanno montarne iJ'prezzo a ben_»

cinquanta milioni,però in fatti non v’ha

prezzo, che l'agguagli.

1 La feconda fella è del Tol , <hc in_>

quella lingua lignifica pelo . Stimano T
^

e

d

r

e

’

sI

v

n

®'

alcuni, che abbia tal nome, perche^

il Re fi peli in una bilancia
,
per vederli,

s’ècrefciuto : però avendone io richie-

fto nel Campo perfone degne di fede-v

(particolarmente alcuni Criftiani nati in

Agra, e Dehli) che erano già molti anni

che quivi fervivano ; mi dilfero , che ciò

era una favola: perche non folo mai non
s’era pefato Oranzevo,ma niuno dc’fuoi

PrcdecelTori.Eglifi è vero,che fi celebra

cotal
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cotal feda nella Cafa Reale ; ma fi pela-

no monete, gioie,ed altre cofe di valore,

prefentatc da' Grandi , e Famigliati s

che poi fidifpenlano a'poveri,con gran,

de folennità . Fallì alcuni giorni dopo
il Barsgant; pofponcndofi più, o meno,

fecondo la volontà Reale

.

Gl'Indiani fono ben difpofti della per-

fona
(
di rado , o non mai trovandoli fra

di loro alcun gobbo ) e di datura uguale

a quella degli Europei . Hanno capelli

neri, ma non crefpi, c la carnagione oli-

vaftrajnè cflì amano il bianco, impe-

rocché dicono, efier color dileprofo.

Lavanfi allo fpeflò , ungendoli pofeia

con preziofo unguento , od olio . Abi-

tano in balle cafe, con alberi all'intorno}'

di modo tale , che le loro Città da lungi

fembrano più torto forefte . Non coirti*

mano tenere ofterie, per comodo do'
viaggianti., come dicemmo fui princi-

pio ; ma fidamente nelle Città , e Terr$

grandi hanno alcuni luoghi,detti Saray,

dóve i fòreftìeri ponno metterli al co-

perto. Per viaggiare ufano carretto,

(chiufc quando vi vanno donne) tirate

da bovi ;cd afini quando il cammino è

brieve . I Grandi , ed agiati vanno in pa-

lanchino t o pure fopra Elefanti . Non
v’è
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v'è alcuno fra di loro,che non,s’ingegna,

al meglio che può, d’andare alla Mecca,
per divenire Hagi , o Santo.

Si dilettano molto della caccia, nella

quale fi fervono di cani, e di leopardi di-

mefticati .Prendono gli uccelli d’acqua

in cotal guifa , Entrano, con tutto il cor-

po,nell’acqua,fino al mento 5 e ’1 volto

cuoprono con un’ uccello maeftrevol-

mente finto , di quella fpezie
,
ch’efiì vo-

gliono pigliare .Qujndi venuto l'uccel-

lo
,
per accoftarfi al fuo Amile, lo tirano

per gli piedi, e l’affogano , Il fimilej

Anno i Cinefi , c Mexicani , come a fuo

luogo diraffì. Come che fono valentiffi-

mi arcieri, gli uccidono anche a volo,

a colpi di freccia.

I Maomettani dell’Indoftan, avvegna-
ché barbari nel rimanente , non fono pe-

rò così furbi ,fuperbi , e nemici del no-
me Criftiano, cornei Turchfionde può
con effo loro ficuramcnte un Criftiano

accompagnarli . Più anche leali co’vian-

dantifonoi Gentili.Quanto al coraggio,

nè’Maomettani, nè,Gentili ne han trop-

po . I migliori Cono i Balncci,confinanti

colla Perda , i Parani del Regno di Ben-

gala^ iJRasbooti, grandi {fi mi ladroni.

La linguadella Corte è l’Àraba , e la

Tartefli, P Per:
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Perfiana . Nelle feienze non ponno far

gran cofa,per difetto di libri ; altro notu

avencto efli , che alcuni opufcoli manu*:

fcrittidi ArjftotiJe,edi Avicenna,in lin-

gua Araba . In grandiffima flima hanno

i’Aftrologia * tanto che il Re non intra*

prende cofa alcuna,fenza il cófiglio degli

Aftrologi . Nella medicina non fentono

molto avanti, e varie fpezie di morbi

curano coll'inedia . Si dilettano ancho
di mufica , nella quale ufano diverle for-

ti di ftromenti.

Quanto hanno confumano per loluf-

fo, tenendo grandiffimo novero di fer-

vi , e fopra tutto di concubine
.
Quelle

perche fono molte,!! ftudia ciafcheduna,

eoa lufinghe , e vezzi , e con unguenti,

c

licori odoriferi, farli alle altre anteporre.

Talvolta per far divenire maggiore la li-

bidine del Padrone ,
gli danno conferve

compoftedi perle, oro, oppio,ed ambra;

o pure vino in abbondanza, acciocché

dimandi compagnia in letto . Allora poi

chi gli fcaccia le mofchc , chi gli fregai

le mani, e* piedi > chi balla ,chifuona,e

chi in altro s’adopera ; e quindi nafee,

che, per lo più, effe tolgono il luogo alla

legittima moglie* la quale come che fie-

de preffo al marito, diflunula modefta»

mente
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jncntc l’oltraggio, fino a tanto che abbia

agio di vendicarti.

Quefte donne fi danno in cuftodia a gli

Eunuchi , ma ciò è un porre le pecore.»

jn mano a’ lupi ; tanta è l’impudicizia^

diede donne.Dall’alrro canto meritano
qualche feufa

,
perche i mariti (

ancho
contadini) dormono feparatamente dal-

le mogli,e le chiamano (blamente quan-
do gliene fa di meftieri.

Hanno i Grandi magnifici edifici, con
molti cortili, e tetti piani,per (lare al fre-

feo; fontane con tappeti da predò, per fe«

dcrvi, e ricever le vifite degli amici. Egli

fièdafapere, che gl' inferiori falutano

ponendoli la mano fuIcapo,ma gli cgua-

lipiegano (blamente laperfona. Nella

converlazione poi fono modelli, e co-

(lumati j non facendo tanti movimenti
colle mani , nè parlando con voce alta_>,

come alcuni Europei . La menfa fi pone
fui fuolo fenza panni lini ; nè fi beve , fe

non s’è finito di mangiare . La maggior
loro delizia è mafticar Betlè tutto il dì.

Le vefthtanto delle donne, come de-

gli uomini, fono (frette verfo la cinta ,\ c
lunghe fino a mezza gaba ; fotto vi por-

tano lunghe brache,fin fopra il piede,on-

de fervono anche di calze . Il piede rirna-

P z ne
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fie riddo,con una fpezie dilcarpe piano,'

come le noftre pianelle 5 che fi Jafciano

facilmente, entrando nelle ftanze(copcr-

te tutte di buoni tappeti
)
a fine di mante- ’

nerle monde. Avvolgono il capo in una

fottiliffima tela; nè lo fc lioprono mai,

in facédo riverenza a’ioro Superiori; ma
piegano il corpo, ponendo la delira al

idolo, e poi l'opra la fommità del capo,

(ficcome è detto) quafidicelfero a quel-

li, che riverifeono: clic fi contentano

d’dTerc calpeftari. Generalmente ulano

velie , e turbante di tela
,
però la cinta c 1

di feta,con oro.

Le donne Maomettanenon efeonoin

pubblico , fe non le plebee , ed impudi-

che . Cuoprono la tetta
,
però i capelli, ì

in più treccie avvolti,cadono dietro lo
fpallc. Molte fi forano le narici, per por-

tarvi up’annello d’oro , con pietre .

Le nozze degl’indiani Maomettani li

fanno in età tenera; i Gentili però lì am-

mogliano d’ogni età . Non ponno effi

avere piùjaiogli nello Hello tempo^omc
i Maomettani; ma quando la prima è

morra,ne ponno torre un’altra , purché

fia vergine, e della medelima Catta, 0

Tribu.il rito fi èquello, ch’ora dirò. Se

le perfone dono di qualità , fi fa di notte

una

-

1
*
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onapompofa cavalcata,con Itimi ; alta-

mente precedono molte perfone, chcj
fanno un difpiacevole concerto d'iftru-

mcnti, come flauti , timpani , tamburi,
(lunghi come barili ) e piaftre di ramej»
infieme percofle . Seguono molti fan-

ciulli a cavallo ; appreflò a' quali viene

lo fpofo , ben vèftito , fopra un buonu
cavallo , con più Baniani all’intorno

,

(colle cabaye , e eira tinte di zafferano)

ed altre perfone, che portano ombrelle,

ebandiere 5 e fatto un giro per la Città,

vàincafa della fpofa
.
Quivi un Brami-

ne,dette alcune preci fopra amendue_5,

pone una tela fra'l marito, e la moglie;

ed ordina al marito, che tocchi col piè

nudo quello della moglie, e poi alla mo-
glie quello del marito : ciò fatto fi dice

perfetto il matri monio
.
Quando poi fi

conduce la donna a cafa, precedono i

mobili, confidenti per lo più in tele di

più colori, cd una cuna per Io bambino,
che dee nafeere: e tutto ciò collo ftrepi-

to di più {frumenti. I ricchi fanno avanti

la loro cafa una capanna,coperta dentro,

c fuori di tele, e tappeti, per porvi i con-
vitati a coperto del Sole , e dar loro da

mangiare. Alle volte gli tengono otto

giorni continui

.

TutteP 3
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Tutte le donne fono feconde, per 1«J

qualità dell'aria , c de' cibi : e cosi facil-

raéte danno il parto alla luce, che taluna

và il medefimo giorno a lavarli al fin-

me. Allevano nudi i figliuoli fino a’fette

anni; nè pongono gran cura, per inge-

gnargli a caminare,ma lafciangli appena

nati voltolargli a lor piacere fui fuolo

.

Nel Malabar le donne (anche di qua-

lità , e forellc del Re) hanno la libertà di

feieglierfi il mafehio, per dormir co effe

loro
.
Quando il Naire, o Gentile è den-

tro la camera d'una dama, lafcia il ba-

ttone , o la fpada alla porta , acciò cono-,

fcanogli altroché vonno entrare , che il

t

luogo è occupato 5 nè vi è alcuno , che

voyIp"°<)is abbia ardimento di difturbarlo
.
Quindi

ina-ùv-u-non potendoli fapere di qual Padre ii*j

p.ljj," il figlio , che la donna pone al Mondo,

la iucccttione fi regola altrimente : cioè

morendo alcuno , fuccedono i figli del-

la torcila; non potendoli allora dubbia-

re della parentela

.

Quando una donna , o uomo ha fatto

peccato tale, chefia flato perciò diac-

ciato dalla fua Tribù; come fe una férai-

na filile giacciuta con un Maomettano;
dee (fe vuole di nuovo edere ricevuto)

cibarli,per un certo l^azio djtépo,folo di
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fermento , che fia flato trovato fra 16

fterco di Vacca.
Quanto al modo di fepellire , la ma-

niera più ordinaria fi è , di lavare prima
icorpi in un fiume , o in una pifeinaspoi

bruciargli in una Pagode vicina, e gitta-

te le ceneri nella medefipia acqua. In al-

cuni luoghi gli lafciano in riva al fiume.

Il modo di condurgli fièanchej
diverfo , giufla la divertita de* paefi .

In alcuni fi porta ( al fuono di tambu-
ri) il, corpo ben vcftito , e feduto , con_>

iungaxomitiva di parenti , ed amici 5 c
dopo la lavanda , fi circonda di legnai.

Umoglic
(
che frattanto è fiata vicino

alcorpo, cantando, e moftrandofi an-

fiola di morire) vien poi ligata da un_»

Bramine, predo al cadavere, e fi brucia

col marito
;
girandovi in tanto gli ami-

ci olio odorifero , affinché in poco tem-
po fi confumino.

In altri luoghi Icorpi fon portati, co-

perti in una bara,alla riva del fiume ;

dopo eflfere fiati lavati , fi pongano den-

tro una caprina, piena di legna odorifere

(fe il defbnto ha lafciato il danajo per la

fpefa)ipofcia làdéna,che dee bruciarli, fi

licenzia da'par enti,cd amici,moftr:ldofi

difpregiatricc di morte , e fi va a federe

JP 4 den*
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dentro la capanna, /ottenendo fuo

rito /oprate ginocchia . Indi raccoman-

dando/! alte orazioni del Bramine, lo

priegaaporre predo il fuoco . Barbara

inumanità ! e pure fanno fcrupolo d’uc-

cider te mofelie , e le formiche

.

Si riempiono altrove larghe,e profon-

de fofle di materia combattibile ; dove

gettato il corpo del marito, i Bramini

vi fpingono dentro la donna , dopo aver

cantato; e ballato. Si truovano alte volte

fchiave vergini , che fi gittano appretto

ìloro padroni ,per dimofirar Tamorej,

che gli portavano ; le ceneri poi fi gitta-

no al fiume.

In altri luoghi fepellifcono i corpi de
1

mariti, colle gambe in croce : pongono
te mogli nella medefima fotta ; e quando
te hanno coperte di terra, fino al collo,

vengono i Bramini , e te firangolano.

Quelle miferabi li donne, chericufano

di bruciarli ,dennoraderfi la tetta, ed

©flervare una perpetua vedovanza; e’

végono di/pregiate dalla loro famiglia,

c dalla loro Tribù ,
per lo timore , che

hanno havuto della morte ,-nè perquàl-

fivoglia azione buona , che facettcro,

ponno recuperare la perduta fiima, fc

non fufic qualche giovane di- rara bel-

lez-
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leè'za , che trovafie il fecondo marito?

Non ve ne mancano però di quelle , che
trafgredifcono le leggi del vedovaggio;

e perche i parenti le /cacciano dalla Ca-
tta, ricorrono a'Maomettani, o Criftia-

ni , abbandonando la loro Religione. In

fine i Gentili fan ccnfiftere la gloria delle

vedove nell’elfer bruciate, co' corpi de*

lormariti;e fe Zeno richietti della cagio-

ne , altra non fanno aflegnare, che il co-

flumeantico-

Dapoi che i Macmettani fon divenuti

Signori dell’Indie, non permettono cosi

difacile tanta inumanità; che i Bramini,

per loro ’in ter effe , vorrebbono, che fi

frequentale ; poiché ( ficcome di fopra

è detto
)
eflì , che foli ponno toccar Je_>

ceneri , fi tolgono tutti gli ornamenti di

oro, c d'argento, che Ja donna mefehi-

naavea indotto. Il GranJVIogol certame-

te, ed altri Principi ha dato ordine a’Go-
vernadori delle loro 1 erre, d’impedire a

piùpotere si fatti abufi;però quelli nò ne
fanno tanto gran calo, purché abbiano

prelenti di gran vaierete cosi Ja diffìcul-

tà , che s'incontra in avere la Jicen2a_3 P

feufa molte donne dall'inh mia.

Il lutto de’ Gentili è di raderli la bar»

ba
, e la tefia , morendo alcun parente,

fino
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fino al terzo grado ; le donne rompono
le maniglie di vetro, e d’avorio,che por-

tano al Braccio , ficcome fanno ancho
in morte del loro Re . Le cerimonie de*

Maomettani eflTendolì notate,non fa qui

d’uopo ripetere.

CAPITOLO NONO.

Temperamento dell’aria
,
frutta , fiori mine-

rali > animali , e monete dell’-

Indofian .

UNivenalmente in tutto l'Indoftan>

il fentc grandi {lìmo caldo,fuorche

in vicinanza delle montagne. Noialtri

Europei vi paifiam male , a cagion del

corfo delle ftagioni, differente dallo

noflre) imperocché quivi comincia l’In-

verno a Giugno , e fìnifee a Settembre)

quantunque vi cangiano meno pioggie,

che in Goa.Prima che l'Inverno comin-
ci, edapoi ch’è finito, vi fono orribili

tempefte , e venti, di quelli, che s’appel-

lan Tifoni
j
fei mefi dalla parte di Au-

lii o,cd altrettanti da Tramontanatond'è
che in foli fci mefi puoflì andare in India,

Da Suratte fino ad Agra, Metropoli

degli Stati del Mogol, non piove, che

in
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in un certo tempo dell’anno, cioè ne’tre

mefi , che il Sole s’aggira preflò al Tro-
pico di Cancro . Negli altri nove meli
jl Cielo è cosi fereno , che appena fi ve-

de qualche picciola nube in tutto quello

Emisfero

.

Le frutta, eifendofi deferitte làdovo
fi è favellato di Goa , non fa di meftierc

farne qui nuova menzione . Nel rima-

nente abbonda l’Indoftan di rifo,ottimo
formento , e legumi, e per la copia degli

armenti; di butiro , e cacio . Come che

non vi fono uve, il vino viene dalla Per-

fia,ed Arabia ; o fi fa nel paefe dell’uva

palla , che quindi altresi viene , che poi

pefta fi cuoce nell’ acqua . La bevan-

da ordinaria del paefe è la fura lambic-

cata, però non troppo falubre.

I fiori fono molto odoriferi , e affai

più ben coloriti , che alcuni degli Euro-
pei. Vi fono molti femplici,cheper ufo
della medicina fi trafportano in Europa,
quali io qui non deferivo

, per non dir

cofe dette da altri

.

Quanto a’ metalli, non v'ha nel paefe

del Mogol altro che rame, ferro,e piom-
bo; però vien compenfato il difetto de-

gli altrijdallc ricchifiìmc miniere di dia--

manti, ed altre gemme . La migliore fi è
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quella del Regno di Golconda , fettej

giornate liigi da Agra verfo Levate,chei

naturali dicono Cani,ehiamano iPerfia-

ni Culur. JEila è porta in un piano di cin-

que miglia , eh'è tra un Villaggio, ed al-

cuni monti $ nc’quali non fi n uova co-

la alcuna . Dicono, che fi feoperfo

140. anni fa, in tal guila.Un Contadino,

feminando in quel campo,trovò un dia-

mante cosi bello, che quantunque egli

ignaro di taicofcfi fufle, volle nondi-

meno portarlo a un mercante di Golea-

da , che di fomiglianti cofe fi dilettava.

• Si fparfe incontanente la fama per la.,

Cittàjc da chiunque ebbe danajo, facen-

doli in quel luogo cavarc,vi fi trovarono

pietre di 12. fino a 40. carati; particolar-

mente quel gran diamante, lordo di più

ccntinaja di carati,che l’Emir-gemla Ge-

nerale delRe di Golconda,donò ad Oia-

zevo
, q uando venne a’ luoi fervigj . Se

l’appropriò poi il Re , e di prefentc da_,

lui i mercanti la comprano a palmi.

11 mode di cercar le pietre fi è quello,

Si fa prima un'aja, più grande affai di

quel piano di terreno,che fi compra per

cavare,e d’intorno fi chiude con muric-

ciuoìi alti due palmi
.
Quindi fi cava iL

terreno , fognato dagli Ùficiali del-Ro
12.
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12. c 14. palmi , fino all’acqua (
dopo la

quale non v’è da fperar diamanti) e fi

porta,entro grandi caneftri,nell’a;a men-
tovata . Qiiando è tutto quivi raccolto,

s’empie il luogo d'acqua , e cosi fi lafcia

lino a tanto, che tutta la terra fia di ve-

nuta fango . Vi fi pone poi più acqua_,$

ed aperti i forami , die di pafio In palio

fono nel muricciuolo , il fango fe n’efce,

e rimane la fabbia 5 che di nuovo fi cuo-
pred’acqua ,fenon rimane netta . Sec-

cata poi ch'ella è , fi pone entro alcuno
celle,per farne cadere la più minutale poi

timeflala nello fleflo luogo , fi batte tre

volte con lunghi baffoni . Indi fi toglie,

ccrìveYlataàì nuovo, fi ftcnde ; c fi cer-

cano i diamantijin prefenza del compra-
tore, e degli ufficiali , 5

.
quali prendono

anome del Re , quelli che fono di un_j

certo pefo in fu.

Nelluogo detto RaoIconda(della Pro-

vincia di Carnatica , nel Reame di Vi-

giapiir) vi fono filiniere di diamanti,ma
non vi fi lavora . Il Re di Succadan nei-

l’ifola di Borneo , ne ha migliori , ma_»

pochine qucfti fi trovano nella fabbia del

fumé,detto parimente Succadan.
v Oltre i quadrupedi, c volatili d’Euro-

pa ne ha l'Indù .alcuni fuoi particolari.
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Come farebbe a dire le Gazcllc (di cui

pe’duc precedenti volumi abbiam ra-

gionato) con corna lunghe un palmole

mezzo, c dì figura fpirale . Per prender-

le fi fervono del Leopardo dimefticato,

o pure del Gazelia mafchio in cotal

guifa. Leganlo con una corda avvolta

di fotto il ventreje quado veggono alcu-

na truppa di Gazelle,ve lo lafciano anda-

re.Il mafchio,che fta nella truppa,gelofo

gli viene incòtro,per tenzonare,e per la

tortuofità delle corna viene ad invilup-

parli nella fune in modo, che noiu
potendo lafciar la pugna a fuo talen-

to, dà tempo a cacciatori di prenderlo.

Vi fono anche vacche filveftri, ed al-

tre fiere (che dicemmo favellando del-
\

la cacciagione di Daman
)

Cammelli,

Dromedari, , Rinoceronti, alti comej
un gran Buc,ed Elefanti, Quelli fi prcn- I

dono in diverfe guife; alle volte fi fanno

alcune folfe coperte , nelle quali caduti,

non fe ne ponno così di facile ulcire . In

altre parti portano nel bofeo ligata una

fontina dimefticata nel tépo appiito,chc

ella appetifee il mafchio 5 alle grida vie-

ne il mafchio felvatico, e fta con lei (pur

contro l'ufo dell’altre beftie, pancia con

pancia ) ne} luogo ftretto, dove è ftata^
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porta. Quando poi vuole andarfene via,

ritrova il parto ferratole i Cacciatori da_,

junge gli gittano corde picciole, e grof-

fed'intorno; ficchc impedirà la propo-

fcide, e le gambe
,
ponno eglino avvici-

narli fenza pericolo. Con rutto ciò lo

portano via fra due altri Elefanti doma-
ti,per dimefticarlo, e gaftigarlofefa ftre-

pito . Si rende egli pofeia manfueto fra

gli altri della fua fpezie ; e quindi colui,

che ne ha cura, lo infegna a {'aiutare gli

amici colla propofcide,o tróba , minac-

ciar le perfone,battere chi gli aggrada,cd
uccidere anche un’uomo (

con un ferro

pollo nell ’eftremità d’un battone) a tal

genere di morte condannato; ed alIora_»

il Rettore fiede fui collo dell’ Elefante.

Per altro egli fi è un’animale molto trat-

tabile, quando non itti in colera , nè in

amore ; perche allora lo fteflò Governa-
tore fti in pericolo . L’acchetano con_>

fuochi artificiali, o con farlo entrare in

un fiume, nel quale, quantunque cosi

grande, nuota perfettamente.

Gli Elefanti ftanno dodici meli nel

ventre delle madriis vivono fino a cen-

to anni$e portano di pefo circa jaoo.lib-

bre di Spagna. Quelli di Seilan, benché

più piccioli, fono i più fiimati di quanti

nc
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nenafcono ncll’Indie, perche fono di

più coraggio, e rifpettati dagli altri,giu-

fta la credenza degl’indiani. Sono però

più forti quelli di Golconda, Cocim,,

Siam, e dell’Ifoladi Somatra , c vanno

più ficuri Culle montagne . Colla molto

il loro mantenimento
,
perche oltre Ia_>

carne,che fi mangiano : palla di farinaj

con zucchero,e butiro, canne di zucche*

ro verdi , ed altro , fi dà loro a bere ac-

quavite. ‘

Vi Cono Cervi, Lioni, Tigri, e Leo-

pardi , felle cacciano con buoni ca-

ni) e moltiflìmi animali , che noiu

fi truovano in Europa; fopra de’qua-
j

li s’c fatta menzione, nelle caccie di Da-

mali.

No lafcerò qui di notare la Capra fil-

1

vellre del mufchio,che fi truo va nelpae-

feU’Azmer. Ella è limile dimufoad
una Capra, di pelo al Cervo , e di denti

al Cane. Tiene fotto il ventre una ve-

fcichetta,quanto un’uovo (piena d’mu
fanguc denfo, c fpefiò ) che tagliata li li-

ga dentro una pelle, acciò l’odore notu

ifvapori ;dopo diche l'animale poco

tempo rimane in vita . Se ne prendono

anche nelle montagne freddifirme del

Regno di Butan, polle in latitudine di
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J6.c60.gr. però la maggior quantità,’

dmigliore viene dal paefe de’ Tartari,

confinanti coll'Imperio della Cina, dove
fe nc fa gran negozio . Egli è di odore-»

cosi grande, che avendone io comprato
nnpoco in Pekin , fi faceva fentire ben_»

dalontano, come felavalige nefuflo
piena; ond’ehbi contefa co’Doganieri.E'

ben vero, che pofeia ^adulterano in si

fitta maniera , con porvi altro fanguo,
che quando viene in Europa, non vi è la

quarta parte di mufehio.
Quanto asolatili, l'india ha quali tut-

ti gli Europei, e molti particolari del

paefe. Nelle fbrefie vi fono quantità di

Pavoni , varie forti di Pappagalli , e Co-
lombe verdi. Per tener chiufi in gab-
bia,(ìtruovano vaghiffimi uccelli; si per

la diverfirà delle penne, come per la dol-

cezza del canto . Ne vidi alcuni, perla
metà d'un beccafico, macchiaci tutti co-

me Tigri . Oltre le galline filvcftri, vé_>

n'ha una fpczic di dimefiiche , che han-

no lo olfa, c la pelle nerifli ma,però fono
di buon iapore a mangiarli.

Le monete, che fi coniano nell'Indo-

ftan,fono Rupie, mezze Rupie, e quarti

di Rupie d’argento; come anche Rupie
d’oro (che vagliono tredici Rupie, e un
Parte HI* quar-
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quarto d’argento , o fei pezze da otto dì

moneta Spagnuola )
mezze Rupie

, e

quarti. In amendue le fpezie fono im-

prcfi'e lettere Pcrfiunc da una parte, col

nome della Città? dove fono coniate 5

e

col nome del Re dall’altra . Vi fonoan*

che monete di rame,dette pcfcè, 54.de!-

le quali fanno una rupia d’argento .

I Ragià , o Regoli Gentili ne’ioro Stati

fan battere monete d’oro, dette Pagodi,

perche tengono fu fcolpita una pie-

ciola pagode 5 e quelle vagliono quanto

un zecchino Veneziano . Cosi Poro,co-

me l’argento è di gran lunga più perfet-

to dell’oro della doppia Spagnuola ,e

dell’argento della pezza da otto. Sifpen-

dono anche ne’Regni del G.Mogol mo-

nete ftraniere; come zecchini (foprai

quali fi fa grande avanzo)pczze da otto,

A baisi di Perfia, ed altre;parricolarmen*

te ne’porti, e luoghi di commercio.

Contano per lecke ( che vale quanto

cento mila Rupie
)
Crou,o Crororc,che

fono cento lecke,ed Areb di dieci Crou, ,

II Batman ,e’l Man è unpefo di ^ 5 .lib-

bre . Un’altro pefo minore fi dice Coer,

o Kecr; fi mutano però alle volte, ginfta

la volontà de’Principi.

LIBRO
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d i è, che fomma venerazione profano

alle va celie (per configlio di Ramak, lo-

ro legislatore) come quelle , che oltrej

rutile, che arrecano all’umana vita, ri-

cevcrannole anime dc’buoni. Dalla,,

mcdeliina opinion molli,hanno fomma
cura di tutti gli altri animali ; non loia,

mente attenendoli di mangiargli, maj
ingegnandoli,per tutte le vie , che altri

non gli uccidano; anzi,ficome difoprtu

è detto, in alcune Città tengono un’

ofpcdale , dove con grande fpefa curano

gli animali infermi.

Conciofficcolà che eglino tutti prò-

feflìno una meddima Religione, fono

di vifi nondimeno in 84. diverfe Cado
o Tribù; ciafeheduna delle quali hai

fuoi particolari riti, e cerimonie ; emù
qualche fpczial meftiere,da cui i figliuo-

li giammai non s’allontanano, fenoru

vogliono effer riputati infamùficcomo
mi riferì un Bramine,che chiamala bel-

lo Audio , per aver con tezza delle loro

cofe.

La prima,e principal Tribù fi è quel-

la de’Bramini (profelfori di lettere, e fa-

cerdoti di loro Religione ) la quale fi di-

vide in dieci differenti Sette . Le primo
cinque fi cibano di erbe, e legumi, noto

man-
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LIBRO TERZO.
CAPITOLO PRIMO,

Delle Religioni dell’Indoftitn.

Ltrei naturali, abitano in sì

vallo Paefe Perfiani,|Tar-

tari, A biffini,Armeni,Giu-
dei, Criftiani, Maometta-
ni, ed altri, con libero efer*

Religione 3 le più univerfa-

li però fono la Maomettana , e Pagana;

perche la prima è feguitata dal Mogol,
e l’altra è degli antichi Signori , e popoli

del Paefe . Or effendolì favellato ampia-

méte della Maomettana,ne! primo volu-

me; e feguitando quelli Imperadori l’i-

ftefla fetta de’T tirchi, reità loio che in_>

quello capitolo lì faccia una brieve re-

hzione della Pagana . Credono tutti i

Gentili dcllTndofcan la Mctampficofi, o
trafmigrazione (come i Pittagorici) col

mezzo della quale hanno le anime (a lor

parere) dopo morte il premio, o galtigo

del ior buono , o malvagio operare , in

buono, o trillo animate palpando. Quin-

Q, 2 dì
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mangiando mai cofa viverne; e fi chia-

mano, la prima Maratas, la feconda Te-
langa, la terza Canara,la quarta Dro-
roras , la quinta Guzaratti ; le quattro

prime mangiano una in ca fa dell’altra-*,

ma non in cafa di Guzaratti. L'altre cin-

que Sette,di tutti i viventi, mangiano fo-

llmente pefcc;c fono dette Gauri, Ca-

nogia, Triatori, (che fono i Braminidi
Goa)Gayavali, e Pangaput, delle qin-

liniuna mangia in caia dell’altra.

In quelle dieci Sette, o ordini di Bra-

mini,ninno puòprèder moglie fuori del-

laida Setta.Nella linea trafverfalc(nella

quale folamente ponno ammogIiarfi)la

proibizione fi ftende fino al fettimo gra-

dodiconfaguinitd, o affinità; però può
la figlia d’un fratello maritarli col figlio

ddlafòrdlu,ch’è fuo cugino; non per lo

contrario il marchio del fratello con la_»

femmina della forella,acciò non entri il

medefuno l'angue nella famiglia. I Gu-
zaratti non fono fottopofti a cotal leg-

ge-

Tutte quelle dieci Tribù di Bramini
convcrfano fra di loro

;
però fe vicno

uno,che non fia lavato, non può tocca-

re alcuna perfona, per non contaminar-

la; avendo per precetto lavarfi il corpo

Q.3 la
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la mattina, a mezzo di, e la fera . Le lo.

ro mog!i,rimafe vedove, non fi mariti,

no più; c volendoli bruciare col corpo

de'mariti,vcngono in gran riputazione,

per l’intrepidezza; l’altrc per lo contri-

rio Tono tenute infami,c timide.

La feconda Tribù è de’Ragiaputi, o

Principi, difccndenti da uomini d’arme.

Efiì non mangiano che nelle cale della.,

propria Tribù, o in quella dc'Braniini,

nella quale pofiòno mangiar tutte le al-

tre ancora,ogni una fecondo la Ina qua-

lità.Le mogli de’ Ragiaputi necelTaria-

mente fi bruciano col marito, quando

non hanno figlinoli mafehi ; e le ricufa-

no, fi conducono per forza

.

Se l’altrej

Tribù non ponno avere più di una mo-

glie , i Ragiaputi , come Principi liberi,

ne tengono quante nc vogliono. Alcuni

di quelli Ragiaputi confinano col terri-

torio di Goa;perche,oltre il Savagfivifo-

no il Ciotja,vicino Daman , e’I Grafia.,,

non lontano da Suratte; ladroni, che vi-

vono fra montagne a gvifa di beftie. Al

Ciotiadàil Re di Portogallo jo.m. im-

mudi, che fono 5500. ducati di Napoli;

c al fecondo il G- Mogol fa pagare una^

limile fornma dalle vicinanze di Suratte,

acciò non rubino , ma difendano i vian-

danti
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danti da’ladri . Il Re Penti, vicino Baf-

(in più propriamente dovrebbe dirli Re
de’bofchi, vivendo ne’medelìmi a mo-
do di fuorufeito . Fra i Ragiaputi v'è

qualche differenza di Sette ; però tutttj

convengono nel mSgiar carne,fuori che

di vacca, e di porco dimeftico.

La terza Tribù de’ Baniani è divifa in

20. Sette ,. delle quali niuna fi congiun-

ge in matrimonio coll’altra . Non man-
giano cofa vivente, ma erbe , c legumi

.

Quelli fono quali tutti pedone di nego-

zio; c perche lono ammaeflrati a tal mc-
ftiere dalla fanciullezza , fuperano di grà

lunga in furberia gli Armeni , c’ Giudei.

Sono due le Tribù di Paravus : una_>

detta Patata, l’altra ..... Queftej

mangiano tutte forti di carne, fuor che

di vacca; una non mangia , nè fa matri-

moni coll’altra; e le mogli, morto il ina-

rito,poffono tome un’altro.

Due Tribù parimente fono nel medie-
re de’ legnaiuoli , o Surar ; una detta di

Concanà, l'altra Guzaratti. I primi man-
giano ogni carne, fuorché di vacca ; i fe-

codi pelce foIamente.Nò prendono mo-
glie fuori della lor Tribù, nè mangiano
l’una coll’altra,eie vedove fi rimaritano.

I Canfar ? o Caldera/ anch' dsi tidL-

Q» 4 vi-
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Vidono in Concanà, e Guzaratti

( diffe-

renti anche in un certo modo nel mefUc-

re
) i quali mangiano ogni carne, fuor-

ché di vacca . Non s’ammogliano però,

nè mangiano l’una nell'altra ; e le mo-
gli, morto il marito , ne prendono un’

altro,

I Gaufi, venditori di latte , e cuftodi

di armenti, fanno un'altra Tribù 5 cho
fuoti della vacca , e porco dimeftico

mangia di ogni altra cofa.Le vedove di

cflfa partano a feconde nozze.

I venditori di fiori , o Mali, nc fanno

un’altra, che colla della eccezione man-

gia di tutto . Le vedpv.e fi rimaritano,

lenza nota d'ignominia.

Gii Orefici, obonar,fi diftinguono in

Concana, e Gjazaratti
, ed ofiervano lo

ftefio, che i Caldera/.

Un’altra Tribù è de'Valuori, 0 Orto-

lani; che fuori delia vacca , c del porco

mangiano ogni carne . Efii non man-

giano, uè prendono moglie in altra Tri-

bù; le loro vedove prendono altro ma-

rito.

I Columbini , o lavoratori di terra.,,

fanno un’altra Tribù. Mangiano carno
colla fldft cccezioneje fi diftinguonojn

Ciodris,Matares,Patcis;IVoutos,Naichis,

Mo*
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Morl.is , Gorcl ( che vanno a cavalla

quando s'ammogliano) e Doblas, gran-

di ftregoni , abitanti ne'bofchi , dovej
mangiano nottole, lucertole, Iearti,topi,

ed ogni inimondizia,pcr puzzolente che

fia. Le mogli di coftoro vanno nudo,
coprendoli lòlamente il fedo con una_,

foglia . Quelle, ed altre Tribù di lavora-

tori, non fanno matrimoni una coll’al-

tra; però ponno mangiare inficine, ff lo
vedove padano a feconde nozze,

iBatalà fono anche la\ oratori, che_s

portano linea(è un filo compofio di tre,

pel quale par che conferirlo l'unità di

Dio in tre .perfone) come i JBramini.

Non mangiano cofa di vivente,ma erbe;

nè prendono moglie d'altra Tribù , Le
vedove non padano a feconde nozze.

mandarini , che coltivano le palme,

ene traggono la Sura
, fi diftinguono in

Rauri, Ciodri, Sciadas , Cbitas ,
Ciara-

dos,ed altri, che non apparentano fra di

loro; però mangiano infiemc,e fuor che

del porco dimedico , c vacca , fi cibano

di ogni altra carne , Le vedove fi rima-

ritano.

I Doblis , o lavatori di biancherie , fi

dividono anch’efiìin Guzaratti ,c Con-
fane , Mangiano infienae ? ma s’ammo-

glia
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glia ciafchedunonetya Tua Tribù senio-

ri della carne di porco, c di \nicca,no

mangiano d’ogni altra fpezie. Le ve-

dove padano a feconde nozze.

I Pefcatori fi dividono in molte Ca-

lte, o Tribù: cioè Coics, Mavis , Punì-

bias, Vaiti, e Bi innaffi. Mangia una iiu

caia dell’altra; fi pafeono di tutte carni,

colla Polita eccezione; e fi rimaritano ic

vedove.

I Sottrias fanno due differenti Tribù;

lina detta Salunchis, l’altra Coles. Non
mangia una in cafa dell’altra, nè prende

moglie . Mangiano carne, cornei (ad-

detti,e le loro vedove fi ri maritano.Qua-

do muore il fratello maggiore, il minore

fi prende la di lui moglie;ma morendo il

fratello minore, il maggior nò fal'iftcfio.

Coloro, che conducono il falc,fono

detti Cìaranas , e fanno diverfe Tribù.

Prendono moglie in qualunque di effe

vogliono : mangiano carne, colla itcffL,

regola ; e le mifere vedove hanno il pia-

cere di pattare a feconde nozze . I Ban-

gafali , o mercanti di fale , mangiano

ogni vivente , fuorché la vacca, il porco

di medico
,
granchi

, locufte, gambari, c

limili cruftacci. Non prendono moglie.

Se non nella loro Tribuje levedove fin-

marcano. La
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La Tribù de' Gantias

(
perfonetut-

tedi negozio
)
non mangiano altro,

che pefee . Non s’ammogliano , nè ci-

bano in caia di altra Tribù ; ond’è , che
non trovandoli altra perdona , talvolta-,

l'ara data moglie a un poveruomo, con
so. mila feudi di dote.

In Suratte fi truovanoi Babrias , Ca-
tis, e Ragiaputi, che mangiano fola-

mente pefee , e carne filvefire. Si cibano

gli uni in cafa degli altri, ma non s’im-

parcntano .Le mogli di cofìoro non li

rimaritano , ma li bruciano , volendo.

I Farasi (
<sflparqueros, detti da’Portu-

ghefi
)
fanno /carpe, come quelle de_>'

Frati Riformati . Mangiano ogni forte_j

di carne
(
benché putrefatta! , s’ammo-

gliano , e mangiano l’uno in cafa dell’al-

tro, lènza alcun divieto
5 ma perche la-,

loro Tribù è riputata vililfima, non pof-

fono entrare, in. cafa d altri Gentili, nè
toccargli^ donno Ihrfene molto Tòtani.

Nel paefe de’ Nairi del Capo di Co-
morin , fono appellati Polias ; e palpando

perle ftrade ( fe pure non voglion cfi'er

ballonati! dentro gridare Tò Tò-, acciò

gli altri Gentili non fi facciano toccare,?

dalla loro ombrarne! qual cafo diverria-

no impuri, c dovriano fubito lavarli .

Aca-
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A cagion di tal coftumanza, I Padri

Milionari della Compagnia menano

una vita molto difagiata : perocché

avendo da imitare i cofiumi di quelle,

Tribù , alla converlione della quale sup-

plicano, per poter meglio nell’animo de'

barbari trovar luogo ; bifogna che fi la-

vino tante volte il giorno, quantecolo-

ro hanno in ufo ; fi cibino d’erbe crude?

ed incontrandoli per ittrada due Padri,

uno che fa da Naire , e l’altro da Polias,

s’allontanino, eli feoftino; acciò non fi

fofpettj di loro . Fanno, non v’ha dubbio

molte converfioni ; ma molrifiimi, non

accottimarti a tal difagio, cadono ia_,

gravifiìme infermità.

Di tutte le Tribù mentovate , i foli

Eramini , e Eaniani fono così fcrupulofi

fui fatto d’uccider gli animalijficchè an-

che i vclenofi ponno mordergli impu-

nitamente ; però gli altri in tal cafogli

uccidono

.

I Gioghi fono perfone di tutte le Tri-

bù, che s'han preferitto im penofiflì-

mo genere di vita penitente.OItre la cò-

tinua nudità, alcuni di efiì fan vederli

colle braccia in aria,fenza muoverle mai;

altri rivolte indietro , che poi col tempo

divengonoinette al moto ; taluno fifo«

fpcn-
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fpcnde in aria,con una corda: altri fi fer-

rala bocca,con catenaccio ; onde bift>

gna
,
che altri gli porgano il cibo liqui-

do : altri lipaffano un'anncJlo di ferro,

per lo prepuzio,e vi appendono un cam-
panello^ cui Tuono concorrono poTeia

icfemplici donne ftcrili
,
per vederlo , e

toccarlo, perfuaTe di divenir fecondo
in tal modo .

Portano tal venerazione i Gentili a

quelli penitenti,che fi /limano fortunati

coloro , che proftituifeeno le figlie. To-

rcile,e parenti alle diffolutezze,chc dii (1

fan lecite da per turto:c perciò fi veggo-

no anche tate migliaia di Fachir,vagabò-

di perl’Indie. I Fachir incontrandoli co'

Bcraghis
(
ch’è un’alrra /pecie di penile-

ti,di abito differente,e con capelli, e bar-

ba rafa)vi fi battono mortalmente. Non
prédononiai moglie,cmangiano in cafa

di ogni letta, fuorché de'Polias. En-

trano ellì,e prendono dalla cucina quel-

lo, che vogliono, quantunque il padro-

ne non fia in cafa. Si uniicono a gui-

la di porci al Tuono d’un tamburo,o d'uo

corno di cacciatore: e confinano a trup-

pa,con ftendardi , lancie , ed altre armi;

che,quando prendono ripofo, pongono
preffo al lor maeftro . Vantanfi di rrarre

ori-
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origine da Rhevanchc-Ram, che andò

povero, c nudo ramingo per Jo Mondo:

cu e /fi vagabondi imitandolo fono ripu-

tati Santi.cgodono in tantod'una vita.»

i;bera , con occafioncdi far tutto il nu-

le , che la loro brutalità appctifee

.

Or ponendoli in confidcrazione tan-

ta diverfitidi Sette, ccoftu mi (chcne-

gli affari politici imponibile fi era,pote-

re efier concordi) non dee parere ftrano,

che poco numero di Maomettani tanta

moltitudine di Gentili abbia foggiogata;

giacché ladivifione degli animi è Hata

ietnpre mai al Mondo potcntiflìma ca-

gione, di far cadere le più famofe Re-

pubbliche .

CAPITOLO SECONDO.

Credenza , e[upcrflìgionc degl’ Idolatri.

LE cieche mentì di qucfti Cetili fono

cosi avvilite nell’abbifib della fupcr-

ilizione , che non riputano ('convenevo-

le far nnfeere i loro Dei da uomini,c dar

loro medefimamente donne ; credendo,

che e/1 i amino le fteflè cofe , deile'quali

gli uomini fi dilettano . Tengono Ram
per una gran Divinità, per gli gran prò-
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digi operati in vita, col mezzo d’ima lei-

mia, thè con un l’alto pafsò il Mare
bruciato il palagio di Rhevan,eon un’-

altro fallo lo ripafsò ; fopra di clic nar-

rano una lunga , e tedio/a favola. An-
noverano anche fra le Dee Malachiche,

la quale dicono, che giammai non negò
jlfuo corpo a chiunque ne la richieder-

le 5
appunto come le avelie latta una_,

gran pcnitenzatc nella Ikfl'a guifa un'uo-

mo detto Cunlunù
,
perche^mentre vil-

le, godè di 16. mila femmine.
Credono alcuni di loro, che vi fiano i

Campi Elifi ;echc per arrivarvi, bilo-

gna pattare un fiume , Umile allo Stige,

0 Acheronte degli antichi ; dove hanno
a prendere nuovi corpi . Altri tengono,
che il Mondo finirà ben pretto

, dopo di

che etti hanno a ritornare in vita,e paf-

farcin una nuova Terra. Tutti filmano,

che vi fia un folo Dio,che ha mille brac-

cia, mille occhi, ed altrettanti piedi;

non potendo meglio esplicare l’opinio-

ne , che hanno della lua onnipotenza-..

Dicono,che tengono quattro libri,man-
dati loro da Dio , fono già più di fei mi-
la anni , per mezzo del lor Profeta Rana;
de’ quali libri due ne ion chiufi,e duo
aperti; ma che quelli nò potino leggerti,

le
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jfe non da quelli della lor Religione . Di

più ,dv vi fono l'ette Cicli* nel lupcrio-

re de’ quali ita (editto Dio: e che egli

non t ora le azioni particolari degli uo*

mini » perche elleno non meritano d’c£

fere oggetto della l'uà mente inlinita.Di*

cono anche e(Tervi un luogo , dove pud

eller veduto,come a traverfo d’una nube

lontana * Quanto a' cattivi (piriti , cre-

dono , che talmente Ranno incatenati,

che non poflono far loro alcun male.

Fan menzione d' un uomo , detto

Adam
,
primo , e comun Padre ; c dico-

no , che fua moglie avendo voluto (per

la tentazione
)
mangiare il frutto vieta*

to , fece mangiarne anche al marito: ma

che mentre il boccone , da lui prefo, an-

dava giù , la mano di Dio impedi, che

pafiafle oltreje che indi venne cagionato

il nodo, che hanno i mafthi nella goiiu,

detto perciò da cflì pomo d'Adamo.
Il Sacerdozio fra di loro è ereditario,

ficcome era anticamente fra gli libre»}

perche , corn'c detto di fopra, ammo-
gliandoli un Bramine, dee prendere Ita

figliuola d'un'altro Bramine. Fili fidi*

ftinguono dagli altri Gentili ,a cagiotu

d’un laccio,compofto di tre fila di cotto-

ne nuovo , che portano appefo al collo,

eri*
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erivolto fotto al braccio finiftro . Si po-

ne a’faneiulli (nò mai alle fcmmine)con
gran folcnnità ,

quando fono di novc,o
diecianni. Con quello laccio, o linea

lignificar vogliono l’unità di Dio in tre

Pcrfone,dette da efli Iiyama,Vijìù,e Mayef-

«ì . Se non l’hanno addolìo , non v’é pe-

ricolo,che prendano alcun cibo ; c fe n'è

tedino talora alcuno foffrir l’inedia di

molti giorni, per efferfi rotto il laccio»

prima d’aver l’altro da’ Sacerdoti

.

Or dovendoli per qualche grave col-

pa difcacciare alcuno dalleTribu di Bra-

mirli, £ailiani,o BangafeJjni,fc gli toglie

illaccio, in cotal modo >S’uni(cono"lo

pcrfone tutte della Tribù, di quei luogo»

inprefenza del Boto , o Sacerdote , ed ac-

culano il reo della tale , e tal colpa . Ri-

fponde egli: e fiele feufe non fono fuffì-

ciéti,ilBoto gli toglici! laccio, e caccila

ilTillà , ocolor della fronte. Poi tutta

Tafiemblea prende a mafiicar Betle,mà-

giarcocchi, c pippar tabacco, fenza_»

farne partecipe il reo ; ma (blamente per

pietà gli buttano a terra una fronda di

tabacco.

Volendo ritornare nella Tribù , deo
andare di cafa in cala , chiedendo l’aflo-

luzione, e perdono da’ votanti; faccn-

Tarte III. R. do
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do loro conofcere lafua ra degnazione,^

e raddolc odo l’animo del Boto, co! prc^

lente d’ima vacca . Ciò fatto dà un parto

a tutta la Tribù , che unita lo riceve dì

nuot o, c’I Sacerdote gli dà la linea, e’1

Tillà.

Tutte le Sette di Gentili di qua dal

Gange fono fcrupolofiffime fui fatto di

mangiar con Crifiiani , o Maomettani,'

edi/crvirlì di dovigli ufati da’medefi.

mi
.
Quei però da Malaca avanti non vi

fanno tanta difficoltà

.

E cosi grande la loro femplicità, opet

dir meglio,ignoranza, che fiumano, pof-

fa la donna concepire , per forza d’im-

maginazione -, e che cflì alienti più mi-

gliaia di miglia , e da molti anni
,

le mo-

gli penfando di giacervi, pollano dive-

nir gravide ; e in fatti avendo contezza.,

d’efier le mogli partorite , fanno fcftg

grandiffime.

A quello proposito narrommi il Pa-

dre Galli, Prefetto de’Tcatini di.Goa,ua

fatto alfai piacevole. Giunto da Porto-;

gallo D. Franccfco di Tavora Conto
d’Alvor,per Viceré dcll’Indie; s’ebbot

novella,che fua moglie, rimafa gravida,

avea partorito un figlio martellio. Fra glj

altri,andò a congratularvili un Mercati

Gen-
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Gentile ; e credendo di fare un gran_>

complimento, dille al Viceré : fia con_»

felicità di V. E. fpero, che ogni anno
avrà avvilo d'un figlio mafehio. Anco-

ra farebbe quegli incoierà, fc non gli

averter detto alcuni , che gl’ Idolatri

hanno si balorda opinione. Ponno dirli

felici tai donne, potcndofi dar buoro
tempo, e poi dare ad intendere accioc-

chì mariti , aver concepito
,
penlàndo

ad erti.

Eflcndoper morire un’Idolatra
,

i pa-

renti pongono una vacca vicino al letto;

e tanto le muovono la coda , finche ori-

pi ;fe ne giunge fui volto del moribon-
do, fi ftima buon fegnopcr la fua fal-

vazione; altrimente ( e in particolare fc

labeftia non orina
)

fi fanno pofeia l’efe-

quie con fom ma malinconia . Di più

danno la coda della vacca in mano al

moribondo, {limando , che la di lui ani-

ma porta nel corpo della befìia portato.

In fine credono , che ogni uno fi po(Ta_>

falvare nella fua Religione, e nella fua

Setta
,
purché fegua efattamente i pre-

cetti di Dio,

e

’1 lume dellaragione; fcn-

tenza , la quale, benché falfa, ancora fe-

guitarebbono alcuni Teologi , fenoiu»

Me fiata condannata dalla Chiefa.

R 2 La
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J„a fofpizione di furto fi purga ap.

predo di loro
, con fare a viva forza paf-

far i'acc tifato per un fiumc,infeftatodtj

Coccodrilli ; c fc rimane iilefo è riputa,

to innocente . I Nairi chia mano quello

il paflo del Learto

.

Quelli Nairi fono gran maeftri di lire-

«oneri a : nè certamente s’efpongono ad

alcun fatto d’arme, fenza configliarfi in-

orimi col diavolo. Colle chiome fparfe,

fifanno perciò, con un coltello, ufcirsà*

gue dalla fronte; e ballando al luono

d’un tamburo,ad alta voce lo chiamano;

e quegli viene a dar configlio , le è bene

cimentarli col nemico . Quando pcròil

nemico pentito della disfida,con un cer-

to fegno chiede pace, volentieri gli vien

conceduta.

Hanno anche le mogli comuni. En*

trato ch'è alcuno in cafa della donna, la-

feia la fpada , e la rotella avanti la porta,

acciò fappia ogn’uno, che il luogo è oc-

cupato ; e perciò la fucceffìone degl’in-

certi figli fi regola altrimente ; ficcomc

è detto di fopra . Se però le donne fono

trovate a giacere cò uomini d’altra Sct-

Ta , divengono /chiave della loroRegi-

na di Canard , Ammogliandoli un fra-

t elio , la moglie è comune anche a gli

ami. Per
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Per privilegio conceduto IorodaIIa_*

Regina , accompagnano i viandanthper
quellecontradednfeftateda’ladri; e fej

accade,che quelli abbiano ardimento di

rubare alcuno , s'unifcono rutti, e fegui-

tiuo i mafnadieri, fino all'ultimo cfter-

minio. Quindi è, che un icmplice ra-

gazzo,con una verga in mano, per tutto

il
Canard, rende il viaggiar ficuroj avve-

gnaché fra bofehi, e montagne; e poi un
viandante per poche monete può aver-

ne uno,da un villaggio all’altro.

La fupcrftizione di tutti i Gentili

d'india, fa divenirgli micidiali de* lo-

ro proprj figli 3 imperocché hanno inj

colHime, quando il fanciullo non vuol
poppare

,
portarlo in campagna » e qui-

vi fopra un panno (ligato inaltoda_»*

quattro capi)lo lafcìano dalla mattina al-

libra, per far loro beccar gli occhi da’

corvi ; e quella è la ragione
,
perche itL*

Bengala fi truovano tanti ciechi . Dove
fonoScimie però, non v’è tanto perico-

lo, perche elleno,efièndo nemiche dof
corvi

,
gettano dagli alberi tutte le uova

de’niedefimi , e non fanno moltiplicar-

gli. La fera è menato il fanciullo a cala,

efenon tetta, vien pollo la feconda , e

terza volta in campagna 5 e alla per fine?

K 3 ab*
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abbonito , come (c fufle qualche Set.

pente , è buttato in un fiume,

CAPITOLO TERZO.

Diverfe Tagodi di Gentili.

I
N tutti i Templi , o Pagodi di qucfti

Idolatri (perlopiù di figura roton-

da) fi veggono figuro di demoni,ferpen-

ti, feimie,e vari inoltri,che fanno orrore

a mirargli . Ne’Cafali > dove non fono

Scultori per intagliargli
,
prendono Una

pietra cilindrica ,
come una colonnetta,

tinta di nero ; e pollala l'opra una colon-

na, l'adorano in vece d’idolo; facendole

facrifici di Berle, Arecca,ed altro; ficco-

me oflervai camminando fra monti

afpriflimi, dove i Contadini fiaveano

cofiituiro per Idolo, chi una pietra ro-

tonda, chi un bell’albero, chi un'erba,ed

altre cofe.

Le loro principali Pagodi però, dove

vanno in pellegrinaggio , fono quattro:

Giagranate, Benarus, Matura,e Tripeti.

Quella di Giagranate è fopra una dello

bocche del Gange ,
dove il Gran Brami-

ne , o Gran Sacerdote fa fua refiden-

za.Vi fi adora il Grande Idolo Kefora.»,

orna-
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órnato di molte giojc . Delle fuerendl-

tcfialiméta turca quella moltitudine di

Pellegrini,che vi concorre, per la como-
dità del Gage; nelle di cui acque lavàdo-
fi,crcdono, più ch’altrove, rimaner net-

ti da’peccati .
Quivi da pretto fono altre

Fagotti,e’ifepolcro del lor Profeta Cabir.

La Pagode di Benarus è fabbricata-»

falla riva dei Gange, dentro la Città

dcli’i fletto nome 5 e fccndeli per una_»

fcala dalla porta della medefima , fi-

noai fiume per lavarvifi.o bere. Di que-

ft'acqua i vagabondi Fakir portano Xul-

Icfpalle vali lerrati,e fuggellati dal Gran
Bramine

(
per evitare ogni fraude) per

molte centinaja di miglia; a fine d'aver

buona ricompenfa dalle perfone ricche,

cmercand, a’quali la danno. Coftoro
inoccafione dinozzeneconfumano per

lovalore di 500. c più feudi ; eflendo in

coftume di darfenc,in fin del patto, uno,
0 due bicchièri ; che fibevonocon quel

gufto , che fi farebbe in Europa d’un_,

buon mofeato , o hyppocras. L'Idolo

vien detto Bainmadù , tanto da’Gentili

venerato, che in aprcndofi la Pagode, i

Bramini fi proftranodi ficcia in terra-,;

edalcuni, con grandmimi ventagli, van-

no acacci^r leniofche d’attorno Pitta-

li 4 lo*
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lo. Un Bramine quivi, con un licoro

giallo, fegna la fronte di tutti i peregri-

ni; le donne però non poflono entrarvi,

fc non quelle di una certa Tribù. Vi è

un’altra Pagode vicina , detta Rifcurdaj

dal nome dell’Idolo, che vi (I adora.

La Pagode di Matura è lontana 3 $.m.

d’Agra,per lo cammino di Dehli. Den-

tro vi è una baiati lira ta di marmo, coll!

Idolo Ramnel mezzo,e due altri allato;

c fuori, e dentro moltilTimi moflri,qual

con quattro braccia , qual con quattro

gambe; cd altri con tcfta d’uomo , elun-

gacoda. Portano queft’Idolo ne’gior-

ni folenni fopra una bara , a vifitare gli

altri Dei, o il fiume.

La quarta Pagode è quella di Tripeti,

nella Provincia di Carnatica, nella Co-

rta di Cormandel, c Capo di Comorin ;

ella è ragguardevole per le molte fab-

briche, e ftagni vicini. '

Nel Regno di Bifnaga fi vede una.»

Pagode* con 300. colonne di marmo.
Mi dille un Cavalier Portughefe

, tefti-

monio di veduta ( ertendo flato 40. anni

in India
)
che per lo palpato fi fpendeva-

no quivi ogni anno io,m. rupie, a faro

un carro con r8. ruote; fopra al quale,

nella fella dell'Idolo, fi ponevano i Bra-
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fl
ùni,con 200. impudiche Ballarinc , tri-

pudiando in onore dell’Idolo . Era tira*

to il carro da 500. perfone , ed alcuni

Idolatri,(limando di andare in Cielo,con

tal genere di morte, (ì buttavano (otto le

ruote,per rimanervi uccifi . Di più, che
quàdo ilRe di Golconda s’impadronì di

quel paete, (òtto la condotta del Gene-
rale Émirgemla, trovò in quella Pagode
jnoltiflìmi vali d’oro, e tre diamanti d'i-

neftimabil valore ; unode’quali prefen-

tò poi il detto Émirgemla al G.Mogol: e

che avanzandoli quello Generale nelle

Terre del Naiche di Tangiaur Gentile,

prefa la Citta di tal nome , migliaia di

donne, a cagion della Religione , fi git-

tarono ne’pozzi.

Mi riferi oltreacciò , che,vicino all'I-

fola di Seilon,è un'altra Ifoletta , detta.,

Ramanacor/con una Pagode, Ramana-
cor altresì appellata ; nell’entrata della-,

quale fi vede una conca di pietra ncra_,,

cuna (tatua dentro di metallo, com,
gli occhi di rubini; e che i Gentili vi rò-

pono (opra cocchi pieni di acqua,espon-

gono fichi
,
per mangiargli poi,come fe

fe fusero fanrificati ; e bere di quell’ac-

qua, quali benedetta. Nella parte in te-

nore di quella Pagode, ve n’è un’altra-,,
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che s’apre una volta l’anno: e vi fi adora

un’Idolo di bronzo,detto Lingon , mol-

to immodefto ; vedendovi!! le parti del-

l’uomo, e della donna inficine congiun-

te . Alcuni Gentili lo portano appefo ai

collo, per divozione, come Dio della..

Natura.

Tutti i Gentili denno andare in pelle*

grinaggio, almeno una volta in vira, io,

una delle quattro Pagodi principali} pe-

rò i ricchi vi vanno più volte
,
portando

glTdoli de’ioro luoghi in proceflìontj,

accompagnati da centinaia di prrfone,c

Braminijchc con lunghi ventagli di pen-

ne di Pagonc, cacciano le niofche dali’I-

dolo,diflefo filila bara.

Tre giorni prima che fucceda l’E-

clifie , avvertiti da’Bramini, rompono
tutti i vafi di creta

; per fervirfi poleia-,

dì nuovi : c corrono tutti al fiume
,
per

cuocere rifo, ed altro, e gettarlo a'pefci,

e coccodrilli ; in quell’ora, che gli fteffi

Bramini conofceranno fortunata
,
per

mezzo de'loro libri di Magia , c di varie

figure, che ( a furono di tamburi, e Ialite

di ottone) fanno fui terreno . Si gettano

poi a lavarli nel fiume , fina ttanto cho
dura l’EcIiflfe 5 e intanto i Bramini atten-

dono i più ricchi ? con panni netti,per

afciu-;
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Sfangargli; e fargli poi federe fopra una
fabbrica di Tei piedi in quadro, fporca al-

l'intornodi fterco liquido di vacca;acciò

le formiche non vi corrano,a pericolo,

d’eifer bruciate,mentre fi apparecchia il

rifo,e’ legumi.Della medelima immódi-
ziacuoprono varie figure , che fanno fu

tal quadrato,con calce in polvere ; e poi

vi pongono (li due , o tre legna picciole,

per bruciarvi varie biade, con molto bu-

tiro ; e dalla diverfità della fiamma fare

argomento dell'abbondaza del rifo, gra-

no ,
ed altro in quell’anno

.

Le loro fede principali
, o Divali fono

due; nella Luna mancante di Ottobre;e

nella crefcente di Marzo.Tutti quei <3e-

tiliftregoni,oprano per me2zo del De-
monio,gràdiflime maraviglie; ma parti-

colarmente i Catimbanchi,i quali certa-

méte fin travvcdere.Piàtano efiì il noc-

ciolo di qualche frutto, e nello Ipaziodi

due ore fi vede crefcer l’albero, nafeere

il fiore,e maturarli il frutto . Altri nello

AelTo rSpo pògono le uova fotto la galli-

naio fan nafccre i polli; ciò che non può
effere altro , che una mera illudono . Io

però mai non l*hò veduto.

I Principi Idolatri d’ Alia fono i Re di

Coccincina , di Tunchin , d’Arnkan, di

Pegù,
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pegù, di Siam, della Cina, epiùKam
della Gran Tartaria : dentro ì’Ifole il Re
del Giappon , il Re di Seilan , ed alcuni

Regoli dell’lfole Molucche; corneali,

chetimi i Ragià dell’Imperio del Gran

Mogol : però di varie Sette, l’una meno
fuperftiziola dell’altra

.

CAPITOLO QUARTO.

Continua la narrazione di ciò, che vide

nel Campo di Galgalà.

AVendo io pregato unCapitano Cri-

diano d’Agra , che quando fi pre-

fentarte favorevole occafione,di vedere

il Re di Vigiapur, me ne dalfe contezza;

mandò egli il Martedì, 22. di Marzo,

a

dirmi , che Alile 14- ore mi trovarti nel-

la Aia renda 5 acciò infieme. uniti andaf-

jfimo nel quartiere del B.c
,
perfoddisfa-

re la mia curiofità, All'ora adeguata po-

ftomi a cavallo, andai dal Capitano; e

perche egli (lava pronto afpcttandomi,

ci ponemmo Aibito in cammino. Giunti

alle tcndcReali,afpettammo,ch‘egli paf-

faflc ,
per gire a far riverenza al G. Mo-

gol . In fatti Alile 1 5. ore , vidi veniro,

con convenevole accompagnamento, lo
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torturato Re , appellato Sikandarj gio-

vane fpiritofo
di 29. anni , di giufta fta-

tura ,
e dì color olivaftro . Egli era flato

privato del Regno , e della libertà
(
non

Jnenoche il Re di Golconda) nel 1685.

da Orata zevo ; fotto colore , che avello

dato il paffo al Savagi, che pure quando
"

avefTe voluto , non avrebbe potuto

impedire . Il vero principio delie di.

[avventure del Reame di Vigiapur,fi fu,

ch'eflendo rimala vedova,e sSza' figliuo-

li Regina 5 il Savagi , che fentivafi of-

fefo dal morto Re ,
per aver fatto mori-

vi un carcere Nair Savagi fuo Padre,

(oii Capitano delle Guardie Reali) lì

pofe in campo, con un picciolo elercito

di
malandrini^ in poco tempo efpugnò

)e
Fortezze di Ragiapnr , Rafigar , Cra-

paten , Dabul , e parte del Malabar. Sti-

mano alcuni,che,abbattcndolì le fortifi-

cazioni di Ralìgar,vi fi trovafl’e un gran

Teforo,eol quale còtinuò poi la guerra.

La Regina vedendoli in tale ftato,ftimò

bene, nella minorità di Sikandar (
cho

s'avea addottato per figliuolo, ed alle-

vato nella dottrina d'Ali
,
prima della.»

morte del Re
)
far la pace ,

quantunque

poco onorevole ; lafciando al Savagi il

paefe conquiftato , come vaffallo , coru*
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pcfo di pagar la metà delle rendite 4i

tributo.

Nell'iftcflò tempo Pamnaich tributa-
'

rio dell’ifteffo Regno
,
prefe anch’egli!

Tarmi, per ifcuotere il giogo; fidato nel-

la fortezza del fuo Paefe, pollo fra 27.

ìnnaccelfibili monti , detti Settaispaio;

fra’ quali fono villaggi , e’ campi colti-

vati da’Gentili della vile Tribù di Faras,

Or vedendo Oranzevo le forze del Re-

gno contro coftoro occupate
(
que-

lle erano 30. mila cavalli , ed altrettanti

pedoni) tolfe l’occafione fuddetta, epo-

fe ad attedio la Città , e Fortezza di Vi-

giapur . Dopo tre anni di valorofa dife-

fa, fatta da Sydi Mauiutu(Ncro,che go-

vernava nella minore età del Re) Rotte-

ne, e fi menò prigioniero Sikandar
; al

quale aflegnò poicia un milione di rupie

l’anno
,

per lo convenevole foftenta*

mento.
Simile fu la feiagura di TanafciàRe di

Golconda
(
ch’era a mio tòpo huomo di

éo.anni). L'Emir-Gèlà fuo Generale,sé-

tendofeneafpramente offefo,invitò Ota-

zevo, ad occupar,col fuo mezzo, il Rea-

me. Andovvi l’avido Mogol,ma,cò tut-

to l’intcndimèto del traditore,non potò

giugnerc a capo del ino defiderio ; onde

con
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fon poco onore, fece ritorno nelle fucj

l’erre. Tornò pofeia di nuovo ad inve-

iti):
la Fortezza di Golconda

5 ma pure_>
„

difendendoli coraggiofamente gli affo*

diati } e nell'aperta, campagna facendo

argine alì’e lèrci tod’Oranzcvo un corpo
di 70. mila cayalli , ed ugual numero di

pedoni 5 fi llimò dall’una, e l’altra parte

convenevole fare una pace , con quella

condizioni e;che Mahumud figlio d’Oia,

zevo avelie per moglie la figliuola del

Golconda , col Regno in dote, dopo
la
di lui morte.
Terminata che fu la guerra d'Ahbar,

colpretefto del palpo dato al Savagbcon
poderofo cfcrcitoja da Oranzevo man-
dato Scialarti,ad attaccar di nuovo Gol-

conda; ma quelli parte parédogli diffici-

Icl’acquilto ;
parte per le promefic fit-

tegli da Tanafcià,di dargli innvogliej

lafigliuola , e di ajutarlo ad occupare il

paterno Trono ; tanto fece , eh’ ebbe il

cófentimeto dal Padre di flabilir la pace;

neper molti comandi,che quelli pofeia

gli facelfe , volle ritornare all’alfcdio;ma

buttandogli la feimitarra a’piedi, djffcj;

ch'era Mufulman ,e non poteva man-
care alla data parola di pace

,

Rìcufando adunque Scialarci , andò
Òran-
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Oranzevo in perfona (

dopo l’acqiiifto

del Regno di Vigiapur
)
con numerofa

©fte,ad affediar Golconda . Sul bel prin-

cipio occupò il patio del fiume, e Ba-

gnagar , dov’era la Reggia; e fenza pun-

to trattenerli a fortificarla (per configlio

de’ Franchi , ch’avea a fuo fervigio
, o

che mi'diedcro le prefenti notizie)innol-

trolfiad invertir la Fortezza , dove s’era
,

ritirato il Re
.
Quella effendo fabbricata

di grandiflìme pietre di taglio , e circon-

data da un profondo follò, foftenne l'af-

fedio nove meli ; non ottante, che da.,

molta artiglieria fatte battuta
(
partico-

larmente da tre colombrine, di si fmiiu-

rata grandezza, che furono condotto

da 50, Elefanti , e 200. Bovi l’una (k fi

dee credere quello , che mi ditterò i Sol-

dati
)
imperciocché poca breccia potea-

1

fi fare in una Fortezza, che non dsu

mura , ma da rocche era ferrata . Alla

fine la penuria de’ viveri , ed infermiti

nella Piazza; e i prefenti , ed offerte di

Oranzevo , non-folo fecero a poco a po-

co venire al fuo fervigio i dcfenfori( che

la notte calavan giù con corde dalle mu- «

ra )
ma fecero crollar la fede del Coman- -

date,licchè rédette lapazza,eótro volò- i

tà del Re; il quale offeriva tributo di tre
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milioni , c fettecento mila rupie ? ciò

che ricusò Oranzevo , entrandovi nel

1686. vittoriofo . Azamfcià menò in_>

appretto il Re prigioniero , il quale-»

avendo al collo una collana d’ inefti-

mabil valore, glie la prefentò 5 ma vi fio

Oranzevo Tuo Padre , che lo conducea

[opra l’Elefante, lo fgridò, perche non_»

Joavea menato Jigato colle mani dietro.

Gli rifpofe il figlio, che quegli era Re,
«che doveva a lui baftare, avergli tolta

la libertà, e’1 Regno . Rinferrato nel!a_,

fortezza di Dolet.abad,gli fece il Mogol
unmiferabile affegnamento di20.rupic

ilgiorno ma elfendogli nato nella pri-

gione un figlio (che mentre era Re, gia-

Oiai non avea potuto avere ; mollò a_»

(ompaffione del parto, ch’era venuto
alla luce, in tempo sì calamitofo al ge-

nitore, glie lo accrebbe, fino a soo.rupie

il giorno.

Pamnaich, che,con poderofe forzo,
ivca ajutato il Mogol nell’acquifto del

Legnò, n’ebbe ,
per leggieri fofpetti , in

premio la morteci che fdegnato il figlio

negò di pagare più iltribnto,ritirandofi

Sa monti afpriffimi : ma pochi anni do-

po
(
oppreflò da forza fuperiorc

)
fi ri-

torte a pagar tributo , e ricevere nel fuo

TArttfU. S Stato
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Stato un Governadorc, deftinatovi dal

Mogol,
Il Mercordì 23. andai a degnare in^

cafa del Capitan d’Agra , che mi trattò;

molto bene,alla maniera del Pacfé.

11 Giovedì 24. poi mi conduffero k,

vedere, in una vicina Pagode , un peni

tente, che teneva le braccia in alto, colle-

giunture indurite,che non potea più fer-

virfene . U Venerdì 25. andai facendo

diligenza, per trovare chi m’accompa-

gnaffe nel ritorno,che dovea fare a Goa;

perocché il Begarin di S. Stefano, e l'In-

terprete fe n'erano fuggiti 5 ma non fu

per alcun modo poffìbile.. Parimente

indarno attefi il Sabato 26.qnalchc com-

pagnia , che faccffc il medefimo calu-

mino.

.CAPITOLO QUINTO.

Ritorno in Goa per la Jlejfa firada,

•• - >;J

ERa già cosi avanzata la ftàgione,che

l’indugiare più lungo tempo a GaU

gali, m’arebbe tolto il poter palpare all»

Cina; onde (offrendo pazientemente liu

fuga del Begarino, m'accomodai col:

tempore deliberai di pormi ^osifolo,ia;

un
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!in cammino infettato da’ ladri , e da’

nemici del nome Crittiano. Udita adun-

que Metta la Domenica 27. mi polì a

cavallo, non fenza grave, e profonda
malinconia : e credendo

,
giunto la ferì

inEdoar, trovare la Boiata di Bardcs, o
alcun Crittiano di Goa, rimali dclufo.

Quindi partitomi il Lunedi 28. venni

prima di mezzo di nelCafale diRodel-

Jti; dove,con. fegni,fatto intendere a un_>

Gentile, che mi faceflc qualche focac-

cia; il ftirbo,ra vece ài farina di grano,

(«vitti di Nacini,ch’è un feme nero,che

fa vacillar la tetta, c di si mal fapore, che

pólotranguggcrebbe un cane.Mptre fu

caldo
(
accomodandomi alla dura legge

dineccflìtà) mangiai quel pane, vera-

mente di dolore ; ma freddo non lo po-

ta,con rutto che per ti c giorni mi man-
caflfc.La fera pernottai vicino una Pago-
de di Mandapur.

11 Martedi 29. trovata la Bojata pa fla-

to Onor, continuai a camminare in cò-

pagnia di efla,fino al cader del Sole ; ma
avendomi bifognaro por piede a ter-

ra^ pattando avanti la Caravanada per-

devi veduta,per la fopraggiuntaofcuri-

tà della notte .Allora vedendomi rima*

foiolo io campagna, fenz’aver dicho
,'U;. S 2 CI-

Ili
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cibarmi, o dove Ilare ai coperto ; e dub-

biando di ladri , mi appiattai ,con gran-

dilfimo timore,dentro alcuni celpugli.

Al comparir del nuovo giorno , il

Mercordì 30. m’incamminai folo, fenza

aver altra contezza della ftrada,chc l’or-
!

me della Boiata; e giunlì di buon’ora in ?

Beligon . Quella Città
,
quantunque

comporta di cale di terra, e paglia, è

nondimeno molto popolata, acagioiu,

del traffico. Vi lì vede perciò un ben_>

grande Bazar, ed una buona Fortezza^

(per ertere di Mori
)
fabbricata di pietra

viva,e circondata da profondo follo,pie-

no d’acqua 5 però con poca artiglieria, a

riguardo della liia grandezza , edcl pre-

iìdio. 1

Quivi credeva io di trovar la Bojata

di S.Stefano , o almeno averne novella;

ma il non faper farmi intendere,non fece

venirmene a capo. Il Giovedì' ultimo

bensì comprendendo un Moro ciò, che

io non poteva efplicar colla lingua, mi,

condurte a Sciapur ( un miglio quindi

difeofto) dove trovai la Bojata,cbe flava

di partenza per Bardes . 1 Canarini di

erta, ludditi di Portogallo, mi fecero :

molte carezze ; e vedendomi indebolito ]

daii'iftcdia di tre giorni, mi provvidero

all*
, J
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ill’infrctta di galline,c rifo;ma pane non
jctrovarono,perche i naturali non ne_s

mangiano . Il peggio fu , che bifogtlò

partirmi all'ora medefima, in loro com-
pagnia ;e benché, per la debolezza, mi
ijutaflc a fortenere a cavallo un Canari-

no; non per tanto, me ne Pentii molto
male. La fera venimmo a pernottare.»

ioun bofeo, vicino al Cafale di Giam-
bot, appartenente a un Say , o Principe

jcH’ifteffo nome: lafciando il Mogol go-

dere di quefti Paefi fterili a’Signori, con
annuale Tributo.

Palpammo. ilVenerdì primo di Aprile,’

dopo poche ore di ftrada, per alcun ej
rapatine, dove erano le guardie della

Dogana, e’Cuftodi di cammino, che fo.

ao peggio che ladri . La fera allog-

giammo nella montagna,preflo alcune^»

capannuccie di Contadini ; da’quali noti

covata comprare un polio , nè alcun a_,

altra cofa, per rinfrescarmi.

11 Sabato 2. feendemmo la preerpi-

tofa ,c lunga montagna di Baiatati , o
camminammo tutto il giorno pcr lo pae-

lcdel Savagi. Le Guardie, che a modo
ili Banditi, ftavano appiattate per quef

liofchi, mi arredarono; e per Pegni prc-

fcróadinterrogarmbfc fapeva tirar d'ar-

S chi-,

L
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chibufo , o d’artiglieria : c rifpofto an-‘

j

che per fegni, che nò; alla fine, temendo

chei Portughefi no facefiero altrettanto

in Goa a'loro(poiche io partava per Por-
'

tughefe) mi liberarono. Quindi fatto

poche miglia,fedimmo in campagna, e

p a filammo malamente la notte, predo

uno ftagno.:
t _

La Domenica?. Pafqua di R.efnrre-

zione.dopo molte ore di viaggio, partimi-
j

mo perle Guardie,e Dogana del Mogol.

Ivi dibeHvuòvo fui ritenuto prigione,

non perche averterò bifognod’Artiglic-

ri,o Soldati, ma acciò paga'flìirginnco-

,nc, o pafio ,

j

a gnifa di beftia : alla fintj

avvertiti da alcuni Idolatri , che i Por-

tughefi(indi lontani un tirod'archibufo)

avrebbono fatto loro l’ifteflo , mi la-

rdarono andar via.

• Fafiai fttbito in Tivi, e poi nel Fòrto

di S. Michele; dove il Cartellano , e fuaj

moglie, vedendomi infermo, non per-

nii fero , che pafiaflì olrre; ma in ogni

modo vollero, che furti loro ofpito:

mandando fubitoin Pumburpà (palmar

o mafieria de’PP.Teatini
)
per far veni-

re un Ballone, o Andora, per tragettar;

mi in Goa.
Mentre veniva il Ballone da Pum-

bur-
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jorpi, per forza fc lo prcfe unfméifcró^

io
Soldato Portughefe ; nè trovandoli

pudore , ringraziato il Capitano del

fotte, e fila moglie,delle cortefie meco
iifite; gli pregai a darmi un foldato, che
m’accompagnalTe nel Palmarfuddetto.

Spiacque loro molto l’impertinenza del •

Portughefe
(
di che lo fecero gaftigare_>

Sai fuo Capitano) e vedendo,che io non
voleva più reftarmi con eflo loro , mi
diedero,perifcorta,un foldato del Cartel-

lo; col quale giunti in Pumburpà il Lu-
iiedi 4. al cader del Sole. Quivi fui ri-

cevuto, con molto aìfetto,dal Fattore-);

che mi diede una buona cena , epofeia
un’agiato letto', per ripofarmi.

11 Martedì s. portomi in Ballone, o
Gondola, pallai il Canale ; e ritornai in_»

Goa, nel Convento de’Padri fuddetti, in

tnalirtìmo flato. Vedendomi così infer-

mo il Padre Prefetto , mi difle , che ciò

m’era accaduto,per non aver voluto fen-

tireifuoi configli: gli rifpofi iHeupattor

\tl'u vulnera fatta meis

.

Proccurò intan-

tocosi egli , come il P. Ippolito, farmi ri-

flora re co buone galline,di cui il miglior

condimento fu la lor correda : ccosì ri-

tenni lo fpirito, che già flava per rèdere.

Umcdcfima debolezza obbligommi il

S 4 Mer-
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Mcrcordì 6. a prender quattro Boes , o
fècchini,per farmi portare in Andora,
vedere ciò, chereftava di più bello da

notarli in Goa , Si contentarono tutti

equattro per quindici Pardaos al mele

che fono fei feudi Napoletani.

II Giovedì 7. andai a vietate il corpo

di San Francefco Sauerio,nel Buon Gie-

sù , o Cafa Profeda de’Padri della Com-
pagnia . La Chiefa è a volta , badante

mente grande
5
però di niuna bellezza

d’architettura , efiendo fintile più torto

a una fala , che a Chiefa. Tiene un'Altar

maggiore,con due altri allato, ben dora-

ti ; e a Anidra una Cappella, dove ripofa

il preziofidìmo corpo di San Francefco,

Egli era podo in una cada di criftallo,

dentro un’altra d’argento , poda fopra.,

una baie di pietra; s’afpettava però da Fi-

renze una famoìa tomba di.porfido, che

facea fare il Gran Duca.
Da che,con licenza del Sommo Pon-

tefice,tagliofli il braccio del Santo(quafi

egli l’a vede amale
)

fi è andato alquanto

corrompendo il rimanente del corpo;

onde i Padri Gemiti, fono già predò a

nove anni , che non fanno vederlo , che

al Viceré,e qualche altra perfona di qua-

lità . Ciò fapendo io , fin dal mio arrivo

v in
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;n Goa ,
tanto feci , che interpoli l’auto-

[jtà del Viceré , col Padrè Provincialej;

c
qucfti,non potendo negarglielo , volle

jlmeno differirei! favore lino a quella-»

mattinajfaccndomU porte ferrate,vede*

re il
Santo Corpo, veftito del fuo abito,

che
ogni a«no fi muta.

fi
Venerdì 8. andai a vedere la Chiefi

je’ Padri Carmelitani Italiani,fopra una

vidofa collina . Ella fcbbenepicciola , è

molto bella , ed a volta ( come tutte le

Chicle d’lndia)con fei Cappelle, ed uno

Aitar maggiore, affai ben dorate.ll Con-

vento è molto vago,e ben difcgnàro,con

ottimi chioftri ,
e celle; e con un delizici*

fo
bardino ,

nel quale fono palme della

Cina , che fanno gratiflima ombra,colle

loro baffe, e fpeffe frondi.Vi fono anche

due alberi di cannella, come quella di

Seilan. Oggidì non fi vede in quello fia-

to, eh’era, prima che fuffero,per ordine

Regio, confinati i Padri Italiani ;
perche

nonpuote un folo Padre Poruighefej

tanto adoperarvi . Erano fiati i primi

ricevuti di nuovo in grazia,peròne mo-

rirono quattro per Mare, in venendo da

Portogallo.

Il Sabato 9 . temendoli de vafcelli

Arabi , fcefero,per ordine di Monlignor
' * ' Ah'
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Arcivefcovo, tutti i Religione Saccrdo-

,

ti armari alla Fortezza dell’Aguada, per

difendere,con gli altri Soldati, il palio.

Andai la Domenica io. a riverire il

Signor Viceré, che mi ricevè con molta

cortelia ; c volle trattenerli a difeorrer ;

meco, circa due ore in lingua Franccfe, :

intorno a varie novelle di Europa , c di

Alia ; e nel liccntiarmi poi,fecemi gemi, j

liflìme offerte. •'

Il Lunedì i i.fciolfero dal porto la Ca-

pitana , un vafcello picciolo, e un bru-

lotto da fuoco
,
per andare nel feno Per*

liano , in aiuto del Re di Perlìa, con*

rio l'Imam di Malcati; il quale, con cin-

que finoi vafcelli,avea bruciata nel Con-

go la Fattoria de’ PortughelÌ,epiùcafe:

rubata la Dogana , c portatili via quat-

tro cannoni , ch’eranonei Forte,coll’ar-

me di Spagna, tralportativi dal Caflello

d’Ormus .Teneva allora il Re di Perlìa

pronti 90 . mila Soldati, per mandargli

nell' Arabia felice, contro Finiamo .

Soro tre Palagi in Goa, per fervigio

de’ Viceré . 11 principale , detto la For*

tezza , predò la Chiefa de' Padri Teati-

ni , c la porta di Vafco-Gama , ha la ve*

dura del Canale; ed è comporto d'ottimi

appartamcntipcon Cappella Reale.Nella

fila
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(alì fotfo'i ritratti di tutti i Viceré , e Go-
vcrnadori d'india ;e in un’altra ftanza^

dipinti tutti i vaiceli!, ed Armate , che;

fono venute da Portogallo dopo Io fco-

primentodi quei paefi.Nel medefimo il

tengono i Tribunali di Giuftizia,dell’^-

jjmdaJieale,de’cóti,ed altriae vi fi coniano

monete ,come Pardaosd’argcnto;e Saa
Tornè , c Pàrdaos d’oro . La moneta.»

bada è d’Un certo metallo , che viene.»

dalla Cina, il quale non è nò rame, nè
ottone , nè piombo , nè (lagno ; ma una
materia differente , non conofciuta iru»

Europa, detta Tutunaga, che dicono
contenere qualche porzione d’argento.

Si fervono della medefima i Cineìi, per

far cannoni , mefcolandola col bronzo.

Or di quella, come dilli , fi fanno in Goa
monete baffiffimc,dctte Bazaruchi, 375.

de’quali fano un Pardaos,che vale quat-

tro carlini dì Napoli ; e pure con uno di

tifi, fi truova a comprare qu alche piccio-,

la cofa , o frutto.

Per la cattiva aria,i Viceré non abitano

nel ftiddetro palagio, ma nell’altro,dct-

todella Polveriera, due miglia indi di^

(corto , fituato nell'entrata della Città,

come altrove è detto. Eficndo l’edificio

fatto,per fabbricarvi la polvere, non era,

fui
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fui principio,capaceperun Viccrè;pcrà

a poco a poco fi è andato andato amplia-'

do.Il terzo è laFortezza di P2gi,vicino al

Forte di Gafpar Diez. Sono molti anni,

che no vi abitano i V.Rèse ferve di presé-

te per abitazione de’$oldati del prefidio.

11 Martedì iz. fifeppe la perdita d'un

vafcello dell’Armata Portughefc, detto

la Fifcala ; che dentro il porto di Varfa*

va,avea urtato in alcuni fcogli . Stando

alquanto male il mio fervidoreArmeno,

10 feci purgare coll’ottimo Rabarbaro,

che avea comprato in Perfia ( dove fi

truovail miglioredel Mondo)cd inbrie-

Ve fi guarì

.

Mercordi 12* fummo,col P. Prefetto,

e ’1 P.D. Ippolito Vifconti,a diporto nel-

la Villa, e Palmar di Pumburpà; c’1 Gio-

vedì i4.efsedo venuti quivi alcuni amici

da Goa a farci compagnia , godemmo
d‘un’ottima convenzione . Parimente.»

11 Venerdì 15. andamo a fpaflò nelNo-

viziato de’ Padri delia Compagnia, di-

rimpetto la ftefla Villa . Palleggiando il

Sabato tó. pcr lo medefimo Palmar, mi

venne compafiìone di tanti poveri Cri-

fìiani , ed Idolatri , che, in miferabilj ca-]

fette,abitavano lotto le palme
,
per ren-

derle fruttifere ( rendendoli cotal pianta

fecon*
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feconda dall’alito umano ); lenza fperan*

lidi poter giammai dipartirlì,colia loro

famigliala quel Palmar, nel quale fono

nati; poiché andando altrove,
i
padro-

ni gli ripigliano,col braccio della Giufti-

zia, peggio che fé fuffero fchiavi.

I,a Domenica 1 7. dopo delinare,fum-

mo a vedere il vicino Palmar degli

Agoftiniani; dove un Padre di buon_»

gufto avea fatta una bella cafa, ed orna-

tala di buoni mobili.

Il Lunedi' 18. godemmo della pefca-

gione,che facemmo fare nel Canaio.
£(To non folo abbonda di buoni pefci,

ma di più forti di frutta ; particolarmen*

tcd’oftriche,cosi grandi, che ve ne ha
taluna con mezza libbra di polpa j però

non cosi laporofe , come le nofke.Delle

feorze li fervono i Portflghefi, a far co-

me invetriate nelle fineltrc , rendendole

fottili , e trasparenti . li Martcdi i9.do-

po avere allegramente definato, ritor-

nammo inGoa.
11 Mercordi 20. giunfero due vafcelli

da Macao,carichi di mercanzie della Ci-

na;onde il Giovedì 2. (.maritai fopra_»

uno di e (lì,detto Pumburpà, per vedere
molte belliflime rarità,che portavamo*
Homi poi in Andora il Venerdì 22. an-

* dai
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dai a vifitare la.Madonna SS. del Capo;
polla nella punta deH’Ifola di Goa,dovc
i Padri Francescani tengono una buona
Chicli,e Convento.Qui vi fopraggiunto

dalla notte, bifognò dormire in Convc-

toje’l Sabato;25.poi feci ritorno in GoaJ
La Domenica 24. andai a Sentirò

Meda inS. Agoftino
,
per vedere il Pad,

Francefco di S. Giufeppe, mio caro ami-

co, e compagno in più meli di viaggio.

11 Lunedì 25. paffai a diporto in una ca-

letta' di campagna ,
porta nell’Ifola di

1

Bardes ; donde vidi il Martedì 26. en-

trar la Cafila
(
fono molte barche , cho

vanno di confcrva)che facea ritorno dal

Canari, con buona provvifionc di rifoj

perocché l’IIòle di Goa nò ne danno ba-

llante , Il Mcrcordì 27. andai parimente

prendendo piacere in Ballone,per vario

parti del Canale.

Il Giovedì 28, fi fece la proceflìono

del Corpus Domini,con molta folennità.ii

fa quivi nelmefe d’Aprile, a cagioiu

delle tempefte , e pioggie grandirtìmej,

che fono nel mele di Giugno . Precede-

va un Soldato, veftito d’arme bianche,

a

cavallo. Seguitava una ftatua di legno

di S.Giorgio, intorno alla quale ballava-

no alcuni maicjierati se poi fei canonici

- v. con
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con Tei mazze d'argento . In fine fci altri

Nobili portavano il baldacchino.

Andai il Venerdì 29.a vedere un Lio-

ne,ch’era venuto da Mozambiche al Vi-

ceré, il quale dovea mandarlo in prefen.

te all’Iraperador della Cina , E feguitan-

do tuttavia a darmi buon tempo, per ri.*

ioraimi.de’ pattati difagi 5 vidi il Sabato

ultimo la Polveriera , dove attualmen-

te fi facea molta polvere . I:a Domenica
primo di Maggio fui nelIaChiefa Arci-

yefcovale a fentir una mezzana nmfica,

perla fefìività de’SS.Filippo,eGiacomoi

f
’1 Lunedi 2. convitato dal Padre Fran-

coleo di San Giufeppe(acaufa dell’im-

minente mia partenza
)
andaiadcfinar

feco, Si prefe la cura il Padre D. Ippo-

lito Vifconte il Martedì 3 . di far cam-
biare in pezze da otto le monete

, che io

teneva ; perchè nella Cina fi perde mol-
to, portando oro : e un mercante Por-
tughefe, pratico nel negozio di diaman-

ti, me ne fece una picciola compra, per

mio ufo j avendoli a buon prezzo ili-*

Goa_j.

Il Mercordì 4. poi andai, col Padro
D.Salvadorc Galli,col P.Visconti, e col

Generale di Salzette, a parlare a Girola-

mo Vafconcello. Capitano ddvafceilo
del
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’del Santiffimo Rofario,che dovea palTar,

nella Cina.A riguardo de’medefimùpro* fa

rnife di portarmi;pcrò non volendofi ob« f

faligare
(
col mio danajo)a darmi il vitto;

mi fu d’uopo, coll’opra del P. Vi- j
/conti,farmi il Giovedì 5. la provvifione

lieceflaria persi lunga navigazione . Il

[Venerdì 6. andai nella Chiefa de la Crux

de Milagret ed ivi umilmente pregai il Si-

gnore, acciò,coll’aiuto della fua Divina

grazia, facefle farmi buon viaggio; c‘l

Sabato 7. fui a diporto per Io Canale.

La Domenica s.eflendo venuti alcu-

ni amici a vedermi, fi reftarono anche

a definar meco: ììccome feci io il Lune-

di 9. col P. Francefco di S. Giufeppe , il

quale in ogni conto volle, che di nuovo
beveffimoal mio buon viaggio; ediaj

jìne,con Pentimenti di cordiale affetto,ci

licenziammo.
Fui il Martedì io. nella Cafa dellaj

Polveriera,a riverire il Signor V.Re , o
a pregarlo di una lettera di raccomanda-

zione al Generale della Cina. Con molta

cortefia egli mela fece,offercndoftdipiù

ad ogni altra cofa, ehc mi occorrefle.

Non volendo il fervidore Armeno
pafìare in Cina, comprai il Mercordì 1 1,

uno fcbiavo, o Caffo, per 18. pezze da_>

otto:

J
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ottoJC perche vi bifognava la licer! za, per-

imbarcarlo, a caufa che dqvea paflaf.fi

per Malaca , dove comandano gli OJartij

deli Eretici ; andai ilGiòvedì ra. dagli

Inquifitori, per farla fpedire . Fecero

eglino molta difficultà a concederla , §
rompere il divieto,da eili medefimi fat>

to: dicendo, che alcuni Cafri,imbarcati

altre volte, eflendo flati prefi, s’erano

ètti Maomettani , Attefi a licenziarmi

pofeia dagli Amici tutto il Venerdì i$.

elfendo il vafcello di già fcefo nel Poz-

zo, vicino la bocca del Canale, per faf

vela ben prefto;e’i Sabato 14. dopo de?

finarc, riportala mia roba nel Ballonet

de’PP. Teatini, ed accommiatatomi dal

Padre Prefetto, e dal Padre Vifconti,còì-

dovuti ringraziamenti , andai al vascel-

lo. Quivi parlato col Capitano, per far

ricevere la mia roba , eprovvifione da
bocca;ordinò,che ficonfegnafie al Con-

tmeflre, acciò la renette a difpofizione

del Piloto ; il quale s’era compromeflo
di darmi a mangiare per lo cammino,
unendo la mia provvisione colla lua_,.

Ciò fatto ritornai nel Pai mar di Pum-
burpà, per godere un’altro giorno degli

agi della terra.

là Domenica 15. palpai ncll’Ifola di

Cartelli. T Cia-
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Ciaron, dov’è il Noviziato de’PP. della.

Compagnia , a fentir Meda . Avendovi

trovati alcuni Padri Italiani, che dovea-

no paflarein Cina, fui medefimo vafcel-

Io; mi fecero cortefcmète vedere tutta la

Caia . La Chiefa è picciola, con tre al-

tari ben dorati ; però la Sagreftia è cir-
;

condata di carte , molto ben lavorate, di

legno Indiano venato , e co’ Santi Apo-

ftoli dipinti Copra . La Cafa è picciola,

c le celle, per so.Novizj , ftrette.

Nel ritorno,effondo a licenziarmi dal

P. Coffantino dello Spirito Santo
( cho

flava nel Palmar de’PP, Agoftiniani) mi

ritenne a definare , e merendare Ceco,

la fera poi me ne andai nel Palmar de'

PP, Teatini,

CAPITOLO SESTO.

T^avìga^ìone fino a Meliaca.

E Sfendo di già alla vela il vafcello, mi

pofi in Ballone il Lunedi i6. ed an-

dai ad imbarcarmi nel medefimo . Ver-

Co la fera s’imbarcarono parimente il]

P, Manuel Ferrera Portughefe, Miffio-

nario di Tunchin
(
che portava una ve-

nerabile, e lunga barba ) il P. Giu leppo
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Candoni Siciliano , che pattava alla fua

Jdiffione dì Cocincinnafquali Padri era-

no prima flati chiamati in Roma dalla.*

s,m. d’Innocenzio XI. perche non avea-

no voluto ubbidire a’ Vcfcovi , c Vi-

cari Apoftolici Franccfi de' detti Re-

gni, con grave fcandalo de’Criftiani,che

vedevano gli Ecclefiaftici {comunicarli

l’un l’altro
)
ed altri otto PP. Gefuiti, di

varie nazioni, che Umilmente pattavano

inCinaj oltre gli altri dieci, che andava-

no nel vafcello de’Mercanti di Goa,det-

to Pumburpà, fui quale era portato il

Lione, di /opra mentovato.
Tanta è l’autorità,c ftìma, in cui ftan-

noi PP.deila Compagnia nell’Indie, che

lafera venne il Signor V.Re, a vifitare

quelli, che s'erano imbarcati fopra i due
vaiceli i ; e dimorò in quelle duevifite

lino a mezza notte . Con tale occafione

polle raccomodarmi egli fletto al Capi-

tano, dicendogli; che io era un gentiluo-

mo curiofo, che andava vedendoli Mo-
do,e perciò mi trattafie bene.Pcrò poco
buono effetto partorì la raccomanda-
zione , perche il Capitano, allevato nella

Cina,s’era dimenticato affatto della gen-

tilezza, e genetofità Portughcfe,(chein

ogni luogo hofpcrimétata' vedo di me

,

T 2 mag-

\
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maggiore, che coloro fteflì naturali) nè

fi curava troppo della buona qualità , e

del merito altrui. Partito che fu il V.Re,

fitolfero l’Ancore, e cominciarono ad

cfierc rimorchiati i vafcelli da molti Pa-

rao (fono lunghe barche di 60. remi
)
c

Balloni; affittendovi i Piloti della Città,

per portargli fuoridei Banco,ch’è avan-

ti il Forte dì Gafpar Diez; pretto il quale

rimafero il Martedì 1 7 .per effere il ven-

to forte.

Il Mercordl 1 8. continuando l’ifteffo

vento, e non appettando i Piloti dellaj

Città, che fi mitigalfc; tirarono su le an-

core due ore prima del giorno; e princi-

pia rono,a far rimorchiare di nuovo i va*

fcelli da’Balloni , e Parao. Ma rinfor-

zandoci più il vento , mentre vofeano

evitatelo fcoglio , diedero amenduenel

banco d’arena; avverandofi quel dettosi

Incidit in Scylhxm cupiens vitare Carybdinu,

Temendo» intanto, che venendo la cor-

rente piena(effendo allora nella mancati-

za) il vaicelìo non fi apritte ; ogn'uno

procourò trarne la roba fuori,
(
panico-

larmenreil danaio) e portarla a terra: e

male per gli Piloti della Città, fè veden-

do arrenati ivafcelii,non fuggivano . Io

condii ffi anche la mìa roba in un vagel-

lo
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10 della Corta 5 e lafeiato lo /chiavo ìil*

guardia della provvilìone da bocca f part-

isi in Goa,per ottenere altra licenza dal

Santo Officio, d’imbarcare il Nero fui

vafcello della Corta,in cafo elici vafcel-

11 arrenati fi rendettero inabili al viaggio;

e Tebbi con gran fatica , perla cagiona

(addetta.

Mentre io era ancora in Goa, il V.Re,
fatti venire molti Parao, e Balloni, andò
egli in perfona,a far tirare(coll’ajuto del-

la piena) ivafcelli;quali ufeiti dal Banco,
iettarono, per far di nuovo l'acqua,che

aveano buttata per alleggcrirfi.il buò Pi-

)oto,e Contrameftredeinoftro vafcello,

aveano gettata altresì la provvifione, o
frutta de’partaggieri;ma non la loro, che
poi fi magiarono a crepa pancia.Licézia-

tomi di nuovo dal Padre Prefetto Galli,

edal Padre Vifconte, rivenni al valccl-

lo,c vi ripoli le valige ; però non feppi,

che aveano gettato in mare tre miei grà

caneftri di manghe , altrimente mi farei

provveduto d’altre frutta.

Non tifcimmo fuori il Giovedì 19.per

mancanza de’Piloti della Città ; ma fui

far del giorno il Venerdì 20. còun buou
svento Maeftro , fi fecero in Mare il no-

iho vafcello del Ro/ario , Il Ptimburpà,

T 3 c quat-
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p quattro altri,ch’andavano alla Coftfu,'

1 PP. Gefuiti , ficcome erano flati i pri
:

mi a Rendere
, cosi vollero efiere gli uL

timi quel giorno, ad imbarcarli di mio*

vo. Continuò l'jftefio buon vento il Sa-

bato 21. e tuta la feguente Donieni

ca 2 2.

Il Lunedi 13 .per mezzo della ValeM
glia, prefa da'piloti l’elevazione di Polo,

ci trovammo all'altezza di Coccia,'.

Avevamo-giorno, e flotte piogge gran]

di, con vento impetuofojperò non du-

ravano più d'unaora . Le chiamano SaJ

marre dall’Ifola di tal nome. Còtinuan-

do il Martedi 24. a gir colla prora tu

Mezzo dì, ci trovammo,giufta il parer-,

de’Piloti, all’altezza del capo di Como-
rin; ch’è Amile al capo di Buona fperan-

za.fgli fi è da Papere,che quivi s’ollerva

una gran ftravaganza della natura; cioè

che nello fteffo tempo che lungo la Co-

lla, che riguarda Goa , e in Goa ftefiiu

è Inverno • nella Colla contraria, fino al*

Regno di Golconda,è Sta te; c cosi fi pai*

fa dall’Inverno aH’Ellate inpocheorejj

ciò che fperimcntano tutto di i naturai

di Madurè, Tiar/Tangiaur, Ginge, Mal
draftaparan, i popoli de’ Naichi, ed all®

Principi Gentili.

II
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Il Mercordì 25. prefa l'elevazione, fta-

vamo all’altezza diSeilon , c Capo de*.

Galli; novella, ch’empiè di giubilo tutti

i viandanti, vedendoli ficuri di profeg^ir

re il viaggio 5
perche fé,prima di giunge-

re in tal luogo, fopravveniva vento di

Mezzo di, non li farebbe potuto pafiare

oltre ; ma farebbe flato d’uopo correrei»

verfo Settentrione (come accadde a’due

vafcelli della Cina, partiti nel 169 J. che
andarono a ricovrarlì dalla tempefta.,,

uno in Daman, e l'altro in Bombain_>;)

all’incontro fattici all’altezza di detto

Capo de'Galli
,
quallìvoglia vento , che

fuffe fopraggiunto, nonpotea ilnoftro

cammino fraftornare. Eravamo quivi,

fecondo il calcolo de'Piloti,6oo.miglia«»

lontani da Goa»
L’Ifola di Seilon,o Seilan, oltre la prc-

ziofillima canella(che và per tutto ilMó-

do,)tiene buonilfimi Elcfati(com’è detto

di fopra) e una montagna, che produce
criftallo di rocca , dei quale li fannoin_»

Goa bottoni, corone , ed altri lavori.

Il Giovedì 26. ci trovammo ad altez-

za di 6.gradi, a fronte del Golfo di Ben-
gala: e perche nel medelimo efeono tut-

te le bocche del Gange , e d'altri fiumi,

aggiunta la naturai corrente delPacquc

T 4 da
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da Mezzodi a Settentrione, e’1 Mare non
poco turbato ; il vafccllo andava bene.»

fpeffo per traverfo,e ne facea vegghiarc

Continuamente tutti, per lo timore^ .

1J mentovato Regno di Bengala vieiu

riputato il più fecondo , ed abbondante,

che abbiali Mogol, acagion de‘ fuoi

fiumi . Vi fi fa gran commercio di fete,

tele , e var; drappi

.

Oflervata tale altezza, fi dirizzò la pro-

ra a Levantete continuando rifteffo ven-

tò, e piogge, ci trovammo il Venerdì

27; all’incontro l’Ifole Maldive . Il Saba-

to 28.CÌ accompagnò l’iftefib buon ven-

to, però collo ftefio andare a traverfo,

da’ marina; detto Bilanzo . La Domeni-
ca 29. feguitò i’iftcfiò vento,ed avemmo
il difpiacere della morte d'un marinaio,

chcgittarono poi in Mare. Il Lunedì

30. cefsò affatto il vento ; però il Mar-.:

tedi ultimo fece ritorno . Si rinforzò il

Mercordì primo di Giugno; e’1 Giovedì

2. continuò favorevole.

II Venerdì 3..fumo a veduta dell’Ilbla

di Nicobar,cffendo divenuto il vento più

forte.Queft Ifola paga tributo all’Ifola di

Andemaon, o Andcmonè,in tanti corpi

umani, per efler pafto degli abitanti del-

la medefima . Coftoro , fiere più toflo,

che
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che uomini ? hanno in coftume, ferito il

nemico , correre avidi a fucchiar per l’a-

pertura il fangue , che fgorga. Gli Olan-

defi faranno piena teftimonianza di tan-

ta crudeltà; poiché offendo andati,con
cinque vafcelli,a foggiogargli; feefi Soo«

di loro a terra , avvegnaché bene fi trin-

ceraffero,pcr difenderli da quei filveftri

uomini; furono non per tanto prelfo che

tutti uccill , ben pochi avendo avuto in_,

forte di falvarfi filile navi.

Mi riferì Luis Francefco Coetigno
Generale di Salzette , che il motivo po-
tente, che fpronò gliOlandelì a tentar-

ne l’acquifto , ii fù la voce fparfa ;
che_>

jwJJ’Jfola fudderta fi trov3ffc un pozzo,

la di cui acqua covertivi i! ferro in oro,

cche fuflélavera pietra fi]ofofàle.Era_»

corfa una tal voce , perche gl’Inglcfì

d’un vafccllo, ricovratofi nell’ ifola, per

una fiera tempefta , videro, che verfatofi

un poco d’acqua da un vafo
(
che porta-

va un’uomo deirifola)fopra un'ancora;U

parte bagnata fi converti inoro; e di-

mandato da efii, onde aveffe toltaqucl-

l’acqua , rifpofe: da un pozzo dell’lfola;

dopo di che fu uccifo per gratitudine.Se

veramente vi fia quefto pozzo,ed acqua,

io nò pofio affermare,o negare; dico lo-

ia-
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lamento, che ii fatto dcgl’Inglefi mi fu

narrato dal Padre Manuel Ferrera, edal

CoetignoCavaliere dell’Abito di Grillo,

in prelenza del Pad.Galli in Goa,il quale

flava anch'egli incelo del fucccduto.Nel

rimanente , nè perfona Europea , nè

Afiatica può averne maggior certezza;

perche quei popoli non hanno commer-
cio con Nazione alcuna del Mondo.

11 Sabato 4 . continuando tuttavia lo

fteflo buon vento, ci facemmo all’incon-

tro la punta d’Acen ; dove comincia il

Alar Malayo , detto cosi da’ Malay, che

abitano quelle Ifole . Aceti è alla punta

Occidentale deli’Ilòla della Sammatttu;
Pae/e, che non è governato altrimento
da un Re, come credeil Tavernicr , ma
tèmpre da una Regina ; efcludendolì per

le leggi del Regno i malehi dalla fuccef-

fione.

Sono’altri Re, c Principi nell’Ifolaj

della SammatradìReligioue parte Mao-

mettani , e parte Gentili ; i di cui ludditi

fono poco meno Barbari di quelli di

Andemaoniin particolare gli abitanti

d’una montagna,detta Bata(cioè pietra)

non lungi da Acen,giuocà(i crudelmen-

te la vita l’un l’altro. Finito il giuoco, il

vincitore lega il perditore , appettan-

do

ritrtflÉMÉHfeHMaiH
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do tutto il rcfto del giorno , che vcngn_»

alcuno a ricomprarlo : e non venendo,

l'uccide , e le lo mangia 5 ficcome mi ri-

ferì il Coetigno, che avea feorfo il Re-
gno a’ Acen dentro terra . Credono fer-

mamente i Naturali, che un móribódo,
mangiandoli un Cuculo arroftito , s'a-

pra il cammino del Paradifo ; onde.»

non è cattivo negozio,portar ditali uc-

celli nell'Ifola . Per altro è molto fertile,

cricca . Se ne prende quantità d’oro in

polvere
(
onde vicn da alcuni riputata-»

l’A 11 reaChcrfon elo degli antichi)ftagno>

ferro, canfora, zolfo fandalo bianco , e

pepe . Di pepe gli Olande!! comprano
ogni anno 50. mila Picchi

(
ogni picco è

i.?o. libbre di Spagna) per venderlo a*

Mori; a’quali piace fopra ogn’altro,per-

chè eflfendo più picciolo, lo pongono
intero nel pilao . L’aria però è cattiva^»

particolarmente a’ftranieri

.

Cefsò il vento la Domenica 5. prefio

qudVIfola,come seprc fuole;onde biso-

gna,per la continua calma, collimar tan-

to tempo, in 250. miglia,che ionodi là a

Malaca
,
quanto in 1 500. che vi lì con-

tano da Goa (fecondo il detto de’Piloti.)

Oltre la mancanza del vento,vi fono Icj

correnti fempre contrarie, che fanno

tor-

P.Maffaci Hi
Hor.I11d.K4.
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tornare più torto in dietro , che andato
avanti i vai'celli : onde noi avvedendoci

di non poter dar fondo, per la pro-

fondità, fummo sforzati di Rendere (ca-

minadofi quivi lemprc vicino terra
)
per

piantar l’aiicorc ; acciò non andaflìmo

indietro , fopraggiugnendo la corrcntej

contraria

.

Il Lunedi 6 . continuò Pi fteffa calma_-,

c mancò anche per me il vento della

tavola del Piloto;non avendo voluto più

darmi da mangiare : e quello
, che mi

ipiacque maggiormente fi fu, che di 30.

galline, portatemi da Goa , dopo averne

confo ma-tc lette , l’altre tutte fe n’erano

volate^ accidenti,che fogliono fopravve-

nirc a’ viaggianti . Ritornato il vento il

.Martedì 7. ci facemmo avanti,colla pro-

ra quali diritta a Mezzodi ; e lafciando

indietro l’Ifola delos Degradados
(
dove

i Governadori d’ Acen confinano i de-

linquenti
)
giugnemmo a fronte ddP-

l’ifola della Reina : ricuperando il cam-

minodi 50. miglia, perduto per la cor-

rentecontraria . Però il Mercordi 8.non

folocefsòilvento, ma non potendoli

dar fondo, la corrente portò il vafccllo

lei miglia indietro.

Co poco vento ilGiovedip.ci andam-

mo
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nio avvicinando all’Ifola fuddetraj fic-

che tardi demmo fondo in 18. braccia-»

d’acqua , un miglio da terra lontani

.

11 Venerdì io. fi tolfe,epofe tre volte_>

l’ancora
,
per difetto di vento; ficcome

fece anche il vafcello Pumburpà , c un’-

altro Inglefc . Il Sabato n.di buon’ ora

lìmo (Te un vento frelco, che ci portò
avanti. Chiamati alcuni Malay, abitatori

dcll’Ilòla , che andavano pefeando , non
vollero venire: e due, che ne diedero

orecchio , fi tennero ben lontani
,
per ti-

more.A coltolo elfendofi dato bilcotto,

con alcuni vali
,
per far acqua , mai più

non fi videro
.
Quelli abitatori dell’llòla

vivono peggio che Bruti: e le loro umi-
li capannuccie ( ficcome lungo tutta la-,

colla trafeorfa
)
non ponno per alcun-,

conto vederli , a cagion de’ folti, e verdi

alberi, che le circondano. Mi riferirono»

che in Acen medefimamente fiano tutte

capanne,e che fidamente il palagio della

Regina(ch’era allora una Vecchia
)
è di

legno,con una cattiva Fortezza fangofa.

Pallata 80. miglia la Serra della-.

Reina, la corrente non è tempre contra-

ria, ma alternamente fei ore favote-

le, e fieialtrecontraria.il caldo vi fifa

fentire orribilmente
,
perche le ih mina-

cce.

ì
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tre , o piogge , che nel gol fo fono con-

tinue, ed impetuofe, quivi fono rare,

e

più placide, Effendo celiato il vento lsu

Domenica 12.fi mandò lo fchi fo a terra,

per far legna, cd acqua; però di quella

non fe ne rrovò

.

Il Lunedi 13 . ne facemmo fino alla.,

punta diTargiapur ( dove sbocca utu

buon fiume
)
grata a’ naviganti

,
perche

da indi in poi le correnti non fono tanto

rapide.il Martedì 14. fi fece pococam-
mino

; prima con vento di terra, e poi di

Mare; ma in peggiore fiato ci trovam-

mo appiedò
,

perche affatto cefsò il

vento il Mercordi 1 5. Il Giovedi 16 . fpi-

rò molto poco; e di nuovo nulla il Ve-
nerdì 17.

Il Sabato iS.c’innoItrammo alquanto

a villa dell'Ifola della Polveriera; però

màcato il vento,non potémo pervenir.

vi,fe nòia Domenica i9.che le demmo
a fronte. Ella è di due miglia di giro,

fornita di molti alberi e di un buoru,

rufcello
;
però non è abitata . La nottej

feguente fummo bene bagnati da una

gran pioggia : perocché da queft’Ifola_»

in poi ricominciano le fummatre, e fe-

guicanofinoaMalaca; non mancando
mai o di giorno , o di notte.

Il
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Il Lunedi 20. il vento contrario non
ci permife di far cammino, fe non quan-

to ciavvanzammo a vi ila delle due Ifo-

lettc, dette da’ Portughefi las dos Erma-

ps> o due Sorelle, perche fono fra di

loro vicine. Parimente il Martedi 21.

ftenyno all’incontro dell' Ifola d’Arù,

circondata da molti fcoglite’l Mercordi
22. traverfato il canale, ne facemmo vi-

cini a Terra ferma; ficchè il Giovedì 23.

eravamo a fronte del mòte Pnlporfelar.

Il Venerdì, 24. navigammo lemprej*

lungo la Corta (
coperta di fpeilì alberi)

ove rtgnoreggia un Regolo , che vivo
fra bofchi,a modo di bruto . Il Sabato

25. incontrammo molte barche Cinefì

(dette some
)
cariche di rifò, che andava-

no nel Capo d’ Aceri . Avevano quattro

vele di ftuoje ; due di fuori al grande al.

bero,come ale d’uccello,che vola,dirte-

le per mezzo di due gran legni
;
un’altra

all’albero picciolo , e la quarta allo (pe-

rone. La forma poi del legno è ftrava-

gante /perche è tanto grande la prora-»,

quanto la poppa . Verlo la fera ftemmo
vicini al Capo Racciado.
La Domenica 26. eflendogià a vifta_»

diMalaca, fopraggiunfe un vento con-

trario,che ne impedi l’entrata nel porto,

c ne
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c nc cortrinfe a por rancore ; ma il Lu- !

nodi 27. di buon’ora fi diede fondo nella I

fpiaggia della Città. Poco dopo portomi i

in barca, fui a terra col Capitano , ed an, I

dai a provvedermi di flanza in un’alber- (

go. 1

CAPITOLO SETTIMO. <

Si nota ciò , eh*è più degno di Veduta in

Malaca.
<

M J

lib.j'p. 117

« u8t

AÌaca è porta nella parte Aurtrale

j.ie.Maff*! dell'antica Cherfoncfo a 2. gr. cj

H iftot.ind. 2o.m.diIatitudine;ond’è, che gode d’un

perpetuo Equinozio.La tollero i Portu*

ghefi al Re di Jhor,Giohor,fotto il Gene*

rale Alburquerque , nonfenza perdita-,

di molto fangue ; ma poi nel ió40,fu pa-

rimente loro tolta dagli Olandc(i,dopo

lèi meli di valorofa difefa. Stimarono gli

Antichi erter Malaca Penifola, per gli

canti Canali,che tagliano il fuo terreno:

però l’accuratezza de’ moderni in_»

fines’è dilingannata . Le cafe fono dile-

guo, e lapin parte colle mura , e tetti

coperti di ftuoie
;
però fono tante le pal-

me, ed altri alberi, che la circondano,

che da lontano fernbra di vedere anzi uà

bofcojche unaCittà.Vi abitano da ambe
le
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le rive del fiume, e Canale Criftiani

Portughefi , vari Gentili, Mori, e Cinefi,

detti di ravo, o capello; onde affigendoft

qualche ordine del Governadore , fi fa

in quelle quattro lingue , oltre la Fiam-
nienga . Farà circa cinque mila anime,la

maggior parte delle quali fonoCattolici

Portughefi, meglio jftrutti ne’ milleri

della no lira Santa Fede, che chiunque
della noftra Europa

;
vedendovi!! fan-

ciulli di io. in 1 2. anni , che rifpondono

bene alle dimande di Religione , comej
potrebbe fare un Teologo ; e ciò per lo

continuo pafiaggio de* Padri Mifiionar;

della Compagnia verfo la Cina, Tun-
chin, Cocincinna, ed altri luoghi . Però
come che gli Olande!! proibilcono loro

l'efcrcizio della Religione Cattolica, fo-

no aftretti,con gran rifchio,a farlo den-
trobofchije fopportare pazientemente
reccefiìveimpofizioni , di cui fono più
elfi aggravati, che j Gentili , e’Maomet-
tani : nè vi è pericolo ,che fi pieghino

a divenir Protettami , ma più rotto fi fo-

no veduti Olande!! ridotti ad abjurare_>,

per mezzo delle mogli . Certo che per
me non fu picciola confolazione, il ve-

der si buona. Crilfianità fra Infedeli , e_>

Luterani . Per le gravezze però,che fof-

Tartc III.
,
V fre,
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fre de (idei-a ardenrcmente mutazione

di Governo, e paflàre fotto qualche Prin-

cipe Cattolico.

Il Martedì 28. entrai nella Fortezza^,

eh’è a delira
,
quando s’entra nel Canale.

Ella farà di circuito un miglio ; vi fono

fei piccioli Torrioni (con folio dalla par-

te di Mare , c del Canalc)di ballante ar-

tiglieria forniti ; e tiene due porte, una

dalla parte del fiume, e l’altra verlò la_.

punta di Mezzodi . Vi comanda il Go-

vernadore medefimo delia Città, clic ha

fotto di le un prefidio di 1 So. foldati. Vn
Colle s’eleva nel mezzo , nel quale ertu

fabbricata la Gliela , e Calia de'PP.della

Compagnia , mentre fignoreggiavano

i Portoglieli ; ma poi gli Olande!! abbat-

terono i dormentori , iaiciandovi la lòia

Gliela,per ufo delia loro Religione, ej

unaTorre còtigua,per innalberar la ban-

diera . Dentro la medefima Fortezza era

la Gliela della Mifcricordiauiia effendo

Hata rovinata dall’artiglieria, fe nc feryo-

nodi prefenteper magazzino.
Il clima è molto temperato

(
ficcomc

è detto )e'i terreno fruttifero, perdio
non v’ha giorno , che non Ha bagnato

da alcuna lummatra , o pioggia. Produ-

ce quali tutte le frutta di Goa; però il

cocco
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cocco è tre volte più grande . Se fi coglie

tenero, lo chiamano Lagna ,e ferve per

berne l’acqua ; malafciandofi venire a

maturità
,
porta una polpa , conte di po-

mo, tenera, e faporofa ; cièche noiu
fitruova dentro i cocchi di Goa.

E’ molto anche celebralo il Durian di

Malaca; e i foreftieri , accomodando/!
al fuo odore, ne divengono cosi golofi,

che non fe rie po/fono privare . L’albero

è molto alto , e'1 frutto nafee nel grotto

decantinomela Giacca . Egli è quali di

figura rotonda,e fintile al frutto d’un pi-

no; maturo fi è di color giallo, con alcu-

ne pùte all'intorno, come un braccialet-

to di pallone,;e la polpa di dentro molle,

e bianca, è di vita in fei fpiec!ii,con altret-

tanti noccioli , che fecchi fi mangiano
conte ceci . L’odore è di cipolla fracida,

peròilfapore eccellente; ficchè attue-

facendofi il nato al primo, il palato può
trovar gran diletto nei fecondo.

Il Mangujlan benché frutto di felva,

è ottimo . Egli è rotondo, e grando
quanto un pomo , e con fei fafeie nella_.

fontmità a modo di /Iella . Maturo è

giallo al di fuori , con /picchi dentro
bianchi , come quelli dell’ aglio ;

pe-

rò teneri, e dolci. La polvere della.»

V 2 fcor :
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fcorza prefa inacqua , ftagna i fluflì del

ventre.

La Giamboa è un frutto grande qua-

to un buon mellone: ha la fcorza, forma,

e colore d’un pomo d’Adamo ; ma gli

fpicchi di dentro fono come quelli del

melarancio, e del medcfimo fapore . Nc
nafcono biache, gialle, e roife, fecondo la

diverfità dell*albero;chc s’artomigliaalia

Ta ranja,defcrirta tra le frutta di Goa.

L’Affampajaè un frutto acido, chej

nafce al piede delle canne d’india ; buo-

no a condire in aceto^ o aciar , comedi-

cono i Portughefi. E* grande quanto una

noce, di color terreo al di fuori, e den-

tro bianco,con nocciolo.

La Romania è quanto una noce ver-

de ; frcfca è buona per far l’iikiìa_>

l'alfa.

Il Sagù,tanto {limato da’Portughcfi,

è

radice di albero, che nafce nella Colla.,,

e che i Malay portano a vendere in Ma-

laca ; donde per la fua bontà, fi

trafpcrta nell’Indie, Cina, e in altre

parti più lontane ancora . Ella è di otti-

mo fapore fatta dolce; porta nel brodo

anche è buona; e i fuoi granelli minutif-

fImi,disfacendovifi,reftano come una_»

colla.

li
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II Baccìam è frutto di /élva’, corno

una manga, acido per far falfe.

Vi Tono poi molte erbe di verfe dallo
noftre, fra le quali la Gnama , e Celada,

che hanno il faporc di appio cotto.

La Piazza di Malaca dà legge a tutte

le navi,che padano per lo fuo dretro^ob-

bligandole a pagar l’ancoraggio, o cho
prendano Porto, o che no. I vaicelli

de’Spagnuoii, e Portughefi pagano cen-

to pezze da otto per ciafcheduno; gli al-

tri meno . Ufano gli Olandefi tal rigore

conquefte due nazioni /perche dicono,

altrettanto avere ellì pagato, mentre i

Portughefi n'erano Signori . Gl’Inglefi

non folo fono efenti da tai gravezze, ma
di più molto onorati : perocché a duo
loro navi, che fa Ilirarono con 18. tiri,

corrifpofe la Fortezza con ìp. ;
quando

a’noftridue vafcelli ,cheaveano falli ta-

to con fette,non s’era rifpofto per alcun

modo ;
quantunque Pumburpà avello

innalberate le armi del Re di Portogal-

lo. Il Porto di Malaca è molto ficuro,e

di gran commercio , cosi per le parti

d'Oriente , come d’Occidente ; indi è,

che ne’Bazar della Città fi trovano bel-

liflìme rarità del Giappone
,

della Cina,

di Bengala , della Coda di Cormandcl*

V 5 di
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di Perda, e d’altri Regni.

10 vi trovai Pappagalli così vaghi,che

limili, non che meglio,un Pittore non

potrà colorire. Alcuni aveano tutto il

corpo, & ale di colore incarnato , e lej

cofcie verdi; altri, chiamati Not i , rodi)

il corpo, la teda nera, o azu ri a , e l’ale, e

cofcie turchine . Alcuni poi di color

cenerognolo, con ale verdi ; ed altri

bianchi,con un cimiero di péne,che fono

detti Catatuye; e quelli fi prendono nd-

l’Ifole di Ternati, Ambon , Macafiar ,e

Giave; fono però più piccioli di quelli

d’America.
11 Mcrcordi 29. mi fecero vedere un’

ucce Ilo nero, che dicono Cafuarcs , due

volte più grande d’un Gallo d’India,con

alcune offa alleali, come quelle della

Balena,e col becco, e piedi di Struzzolo;

fa le uova verdi, e bianche ; e nafte nell’

Ifola di Giava.

Il Giovedì io. mangiai un pefee an-

che fingolare, detto Balanca . figli è co-

me un Granchio al difotto,al di l'opra

come una Tartaruga , e tiene il capo ar-

mato di fpada ; cotto ha il medefimo
fapore del Granchio: trovanfi femprej

inafchio, e femmina accoppiati. Cho
che fia di quelle belle cofe,in Malaca fi

vive
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vive caro , bifognandovi almeno una
pezza da otto aldi.

11 dominio degli Olandefi non fi fien-

ile più,chc tre miglia attorno la Città;

perche e(Tendo i naturali uomini filve»

fili, che vivono a modo di bruti, difficil-

mente fi lafciano porre il giogo Olari-

defe. Sono eglino detti Manancavos
(grandi (fimi-ladroni) di Religione Mao-
mettani , e cosi crudeli nemici degli O-
landefi, che non loto nò vogliono aver-

vi alcuna forte di commercio; ma in-

contrandone, gli' tagliano in pezzi, ltj

potino . E di qui naice, che eflendo 1«_>

pampagne.di Malaga, eopiofe di canne_>

d'india ( ^tardette da’Portughefi) non
potino tagliarfcne , che con molta cau-

tela, per temenza di que’.barbari . Il lo-

ro Re, detto Pagarivyon , fa la fua refi-

denzainNanì, Villaggio comporto dì

malconcie ftuoje, nel più folto del bo-

feo . Migliori notizie non ponno avprfi

del fuo paefe, per difetto di commercio.
Lùgo la medefima Corta vive un’altra

forte di mezzi uomini, appellati Salittes

(eziandio Maomettani) in barche, c cale

portatili. Eglino efercitano.il meftiere di

pefeatori, e di corfali infieme, per la_.

Corta medefima i uomini forti, che fi

-i . V 4 fan
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fan reggere a modo di banditi da un Ca*

po detto Palimagiatti.
•

i t i t - • • • » f

CAPITOLO OTTAVO.

Si de fcrive il pericolofo Stretto di Sìncapun)

e'Topoli) che vi abitano .

P
Oteva bcn’io da Malaca,col vafcello

Polacco,ch'era approdato in porto,

facilmente pallate in Maniglia', o Mani-

la; pero lafciai volentieri si pronta occa«

fionc, per lodefiderio di veder la Cina.

Imbarcati adunque tutti di nuovo sui

va/celli Portughefi, il Venerdì primo

di Luglio; mentre ftavamo per far vela,

s’impedì la partenza, per alcune parole,

avute dal Piloto col Contra me/he . Se

n’andò quegli fui vafcello di Pii rnbur*

pà;ed cficndofi confumato tutto ilgior-

no, e parte della notte in propofte , eri-

/polle j volle il Capitano , clic face/lì

undpròtcfta , per 'notificarla al Piloto^

Non fu pofiìbile in modo alcuno, farlo

ritornare al govèrno del vafcello; onde

in fine fu d'uopo partire con un’altro Pii

loto,dopo mezza notte . Verfo le quin-

dici ore del Sabato 2. demmo fondo a

cagion dèi vento contrario ; e durando
• anco*
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ancora la Domenica 3. pocojO nulla fa-

cemmo di cammino

.

Andammo alla Bolirut il Lunedì 4. c

ci trovammo al tramontar del Sole di-

rimpetto a un’alto monte, che fovrafta

al Rio formolo
.
Quello è un profondo

fiume , che ha la fua origine , molte , e

molte miglia dentro terra . Sulle fue_j>

fponde nafeono quantità di perfettiflì-

me canne d'india , che vengono poi gli

abitanti di Malaca a tagliare, per farne.»

negozio. Ve n’ha di qnelle grofictte

lenza nodo,che ponno fervir di baffone;

ed altre lottili, e lunghe fino a 1 8. pal-

mi, che parrite/ervono à molti ufi; cioè

per lettiere, antiporti, fedie, banchi , ca-

neftri, corde, fpago, e filo; poiché divife

fottìimente,-le fila fi piegano lenza rom-
perli, e vi fi può comodamente cucire.

-Il Martedì 5. ftcmmo full’ancore;

benché tolte il Mcrcordì ó. perla con-

trarietà del vento,non facemmo cammi-
no. Il Giovedì 7. perla ftclfa cagione^,

in vece di andare avanti, tornammo più

indietro ; e peggio ne farebbe avvenuto
il Venerdì 8G‘c non avellano ripofte le

già tol te ancore , Il Sabato 9.poi, tutto

al contrario Itemmo affatto in calma.

La Domenica 1 q. ritornato un poco
favo-



JI4 Giro del Mondò
favorevole il vento , lafciammo affini*

ftra ri/òla di Pulpiffon
(
cosi detta dall?

effer la l'uà figura limile a un fico ;
per-

che 'Pai lignifica Ifola ,
7>iffon fico in lin-

gua Maiaya
)
con due altri piccioli feo-

gli vicini.

Il Lunedi i i.paflammo l’Ifola di Tul-

caritnan, che quantunque ben grando,

è nondimeno difabirata come l’altrej.

Demmo poi fondo alla bocca dello ftret-

t-c^prima di farli il Sole aU’Occafojsi per

lo vento contrario , come per andar mi-

furandola profondità dell’acqua
;
giac-

chèque’buoni Piloti di M a cao,con tut-

to che vi pallino ogni anno due volte,

non fe ne ricordano mai . A finiftra_,

(venendo da Malaca ) è di quattro,

cinque braccia, c difeie fettea deftra_>

della bocca.

Sono moltiflime altre Ifole fra la Sa-

ni atra, e la punta d’ihor
(
o Giohor cor-

rottamente)che nelle Carte non fi truo-

vano notate; quantunque vene fianodi

tal grandezza , che portino titolo di Re-

gni . Parte di effe fono de’Re di Giani-

bi, e dj Palumbon
(
Ifole contigue alla..

Sani matra, nella Coffa contraria a Mala-

ca, dove gli Olandefì tengono Fattoria)

e parte del Re diRioò, a defila dello

Stret-



Del Gemellò 3 15

Stretto di Sincapura; tutti e tre Re di

Religione Maomettana , e di nazione-»

Malaya.

Da tante diverfe Itole vengono for-

mati vati Strettùpericolofi a paffarfiipar-

ticolarmente quello di Sincapura, nel

quale noi ci trovavamo, che nondimeno
cuno de’più frequentati da’naturali,per

andare, e venire inbrievc da Siam, Co-
cincinna, Tunchin, Manila, Cina,Giap-

pone , ed altri Regni d’Afia . L’altro

detto del Governador
,
per lo molto

fondo non può ricevere troppo fpeffo le

ancore d chiavigli 5 ma perche è affai più.

largo del fuddetto, vi paffano volontieri

i vatcelli Europeiicome a dire Olandefi,

Inglefi, Franceii, ed altri . Gli altri Stret-

ti fi dicono del Carvon,Durion,Xavon,e
Giohor;e varj altri, che ricevono i nomi
dall'i fole , dalle quali vengono formati.

Si paffa folamente fra Terra ferma, e ri-

fole quello di Giohor ; dove sbocca un
lungo Canale, che conduce alla Metro-
poli dello (leffo nome (

comporta di ca-

panne)ed indi al Mar della Controcorta.

Tengono in quella Reggia gli Olandcfl

Fattoria, per lo traffico del pepe .

Di buon'ora il Martedì mentiamo nel.

la bocca delmentovato^Strettodi Sinca-

puTa,
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pura, ch’è un quarto di miglio largo fu!

eominciamento ; dentro poi èpiùfpa-

21'ofo, benché ferrato da tante Itole, che

formano a’vafcelli un’intricato laberin-

to; da cui , chi non l’ha ancora pattato,

crede non poflfa giammai trovare /'cam-

po , vedendoli d’ogni parte circondato

di terra . La feconda bocca è per la me-

tà più ftretta della prima ,
però non più

d’un miglio lunga; e tutto il Canale dal-

l’una all'altra bocca è d’otto miglia..

.

'Rendono più pericololò Io diretto patto

i'acqtre > che quivi,con molta violenza.,

corrono avanci, e in dietro nella piena, e

nella mancanza . Nel rimanente fi ri-

crea l'occhio fui bel verde di tante Itole,

d’airi, e fpeiTì alberi adorne ; fenza elio

giammai rimangano otte fi, come in Eu-

ropa,dal rigore del V erno.

Lungo quello Canale , come in tante

cale notanti, e portatili abitano i Malay,

detti Salittcs . Eglino vivono dentro l’ac-

qua , in barche coperte di lluoje
,
con_>

canne tedine nel mezzo,per dormire; nè

reca lorooltraggio,o la brutale folitudif

ne, o la cattiva aria , o l’orridezza dc’vi-

cinibofchi. Ingegnofamente s’adopra-

no nella pefeagione
( donde traggono

l’unico Jorofodentamentok coi) l’amo,

e con
f
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econ lancia fotta di bambù , colia quale

deliramente trafiggono qualunque pic-

ciolo pefee . S’acc oliarono alcuni di efiì

al nollro vafcello , colle loro donne , e
figliuoli , entro le notanti cale , per aver
vali, ferro, coltelli , tabacco, ed altre ba-

gattelle,per prezzo di tanto pefee; non
elfendo da ella le monete conofciuto.
Dall’altro canto nò fi contéterebono d’a-

vere in ifeabio nè anche cèto pezze daot-

to,tàto fono diffid èri,traditori,e forfanti:

anzi per ogni leggiera caufa cacciano in

corpo di chi fi fia la lancia,e’piccioli col-

telli, detti Grifi,che portanoal fiato.Sono
eglino fiudditi del Re diGiohor , il quale

pcrciò,tiencla dogana del pefee nclmez-

zodel Canale.Quivi da preifonoi dem-
mo fondo , a cagion della calma, che fo-

pravvenne

.

11 Mercordi 1

3

,ufci mrno dallo ftretto,

lafciando a fini lira dieci cafc coperte di

lluoje , (opra palificate di legno: c conti-

nuando lungo la còlla di Giohor (dove
dilli , ch’è l’altra bocca del Canale, di tal

nome) divenne contrario il vento;ficchè

fu di mcllicri dar fondo prefiò cosi bar-

baro paefe .

Il Regno di Giohor, o Ihor,come dif-

fi, abbonda di pepe, rame bianca, detta

da’
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da’ Portughefi Calein , canne d'india.,,

rifo, arecca, cocchi, cd alfre cofe ,
perle

quali fa commercio con molte Nazioni;

particolarmente con gli Olandesi quali

s’ingegnano perciò,con ogni Audio, im-

pedire gli altri , che vi vadano ; non per-

mettendo il palio da Malaca ad alcuna

barca,fenza licenza del Governadore.
Vanno vediti gli abitanti di Giohor,c

Seliitti d’una cabaya fino alla cinta; co-

prendoli indi in giù,tanto uomini, come

donne d’un panno di lino. Portano que-

lle i capelli negligentemente, lenza trec-

cie; magli uomini fi radono il capo,e la

barba,crefcendofi lolamente lunghi mo-

ftacci . In vece di turbante , fi ligano in-

torno 1a fronte un picciolo panno di li-

no, come una benda .

HGiovedi 14. porlo vento contrario,

demmo fondo all’incontro il Capo di

Romania . Il Venerdì r 5. ripigliammo il

cammino, lungo la corta di Romania^;

Infoiando a delira un lungo ordine d’Ifo-

lc, delle quali è molto copiolò quel Ma-

rc. Palpammo fui tardi la Treta Bianca,

(cosi detta da’ Portughefi) ch’è un pic-

ciolo fcoglio bianco, poco elevato fopr’

acqua; e porto talmente in mezzo al pal-

io , con due altri contigui; che ha fatto

nau-
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naufragare più vafceili , che non io co-

pofceano .
’

Mi narrarono i inedcfimi Portughcfi,

che dovendo quindi pallare uno di loro

nazione, fopra una nave di fuo conto,

molto carica d'oro, e preziofe merci; se-

pie dimandava al Piloto
>
quando lì paf-

fava :e parendogli ogni momento mille

anni ,
di vederli fuori di tal periglio, ri-

peteva cosi fpcflb la dimanda,che faftidi-

to il Piloro
,
gli rifpofc, che l’avca già

paflàto. Allora, offufcatofcgli l’intendi-

mento dall’allegrezza
,
proruppe nell’e-

l'ccrande parole ; che Dio non lo poteva

più impoverire . Ma non ne andò guari

i impunito
,
perocché ben prelto urtò la

nave nella Trcta bianche perduto tutto ri

fuo avere , non gli rimale altro, che per

maggior miferia,la vita.

11 Sabato 16 . profeguendo,con vento
gagliardo,il cammino , ci facemmo fuo-

ri di tante Ifole ; che {tendendoli verfo

Mezzodi,per lo ftretto della Banca
(
che

fi palla andando in Batavia
)
lafciavano

libero, e fpaziofo ii Mare a noi , che an-

davamo verfo Oriente. Rinforzandola il

vèto, ci allotanò dal Capo di Giohoi;fa-

cédoci approflmiareall'Ilola di Borneo,
polla lòtto la linea Equinoziale. Il Capo

Aid-
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fuddetto di Giohor , Rendendoli in una

lunghiflima Cofta'^fino a Bengala , fi pie-

ga poi , e forma la Controcofta
(
fino al i

llegno di Siam)nella quale fono più Re-

gni ; e fra gli altri quello de’ Patani,feni-

pre governato da una donna,come quel-

lo d’ Ac.en , e di Canard.
Quello paefe abbonda di cafora,pepe,

avorio, cay ulacà (legno d’odore per ufo

del fuoco) cocco, Arecca, tele bianche,

e

.tinte, come di nido di Paffero ; ed è di

grandiffimo comercio col vicino Regno

di Bengala
,
per l’Iftmo . La Regina è

Maomettana, e Tributaria del Re di

Siam.Seguitavamo allegramente a navi-

gare,colla prora verfo l’Ifola di Pullaor,

da noidefiderata
;
quando fopravvenne

Ja notte una gran fummatra, otempcfta

dalla parte di Tramontana ; che ne fece

correre talmente a Mezzodi,che la mat-

tina della Domenica 17. al comparir del

Sole,fummo a villa dcll’lfola di Borneoj

c di quelle dette Siantones, avanti la me-

dcfima , abitate da’ Malay. .
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CAPITOLO NONO.

Si ragiona dell'lfola di Romeo, con un riflretta

della relazione , che di ejfa fece al Sère- .

ni[fimo I{e di "Portogallo ilfP\ D. ^An-

tonio Ventimiglia ; e della Mila-
ne ivi iflicuita

.

E
S fendo l’Itoladi Bornco la maggiore
del Mondo > contenente in fepre-

ziofiflìme rarità,e a gli Europei quali in-

cognita, per elPer tutta all’jntorno occu-

pata da Re , e Principi Maomettani(cIic

non fanno palpare gli ftranieri dentro ter-

ra, ad aver commercio con gli abitato-

ri Idolatri, da loro opprefli con dura ti-

rannia ; affinché pollano col cambio di

vili bagattelle , che mancano a quei me-
fchini,eglino Ioli prenderli pofeia il più

preziofo ) non avrà a male il cortefe

leggitore , che iq interrompa il ragiona-

re del mio viaggio, per fargli un brieve

riftretto della relazione , che ne fece ai

Sereniffìmo Re di Portogallo il P. Don
AntonioVentimiglia Teatino,della Cit-

tà di Palermo
;
pfimo Millìonario , che

avelPe in forte di penetrare nel cuore di

si grande Itola: e ciò fenza tradurla di

Parte IH. X pa-

kl:
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parola a parola dalla lingua PortUiffiefo

all'Italiana, per non farla riufeire lunga.

L'originale Portughefe, che approdo- di

me fi cófcrva,è degno di e (Tergli- predata

credéza;pcrocchè no può dubbitarffchc

si zelante Religioso aveffe altrimcnto

icritto daquejlo , che vide.

Frequentando i Cittadini mercanti di

Macao il porto di Mangiar- imflen,nel-

l'Ifoladi Borneofil Re del medefimono*

me, fi dichiarò più volte con alcuni Ca-

pitani , e Tpezialmentc con Manuel d‘A-

raugioGraces 5 che avrebbe avuto ca-

ro , che la Città di Macao ftabiliffe una

Fattoria in quel porto ,
per ficu rezza del

traffico; c che egli, oltre il darle in ciò

ogni ajuto ,
e favore poffibi'e , fi farebbe

contentato, che fi facefle una Chicfa,per

lo libero efercizio della Criffiana Reli-

gione .Niuno effetto ptoduffcro si belle

offerte nel Comune di Macao,per la pie-

na contezza , ed ifperienza , che avea_>

dell’iftabil fede di quei Maomettani :

avendo però il Generale della Città, An-

drea Coello Vieta, fatto partecipe del

trattato Don Rodcrigo d' Acofta, Go*

vernadorc di Goajquefti confultoffi con

tre perfone efperte, fe convcnia, pcr lo

Servizio di Dio , e dol Rc,tale erezione; e

, la*
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fapnto-jche farebbe fiata di molto pro-

fitto,non oftan te che il Comunc,e i par-

ticolari di Macao mandafiero Proccura-

tore , acciò non (i rccafie ad effetto ; die-

de nondimeno (nel 1689;) gli ordini ne-

ceflarj , affinchè in nome di détta Cittì-

la Fattoria fi ftabiliflefimponendo a Giu-

fcppe Pinero,ricco Cittadino di Macao,
(che allora fi trovava in Goa) che no
prendere cura , e fe la togliefie a fuo ca-

rico . L’accertò quegli, per dargli guflo,

con tutto che Tempre avelie proccurato

(('impedirla

.

Prima di quella rifoluzjohe,era venu-

to in Goa I uis Francefeo Coetigno (col

quale io fui ofpite de’ Padri Teatini in-,

quella Città) „e quelli fapendoiJ zelo,col

quale defideravano i Padri Teatini, im-

piegarli in alcuna Miffione , fopra di cui

altra Religione non aveffe alcun dritto,

per l’antichità (a fine di poter meglio co-

, me in propio campo feminar la parola

di Dio, per raccogliere lamette della-,

propagazione del Santo Vangelo,e con-

yerfione delie pecorelle fmarrite dalFo-

,vile del Signore) fccegli confapevoli del-

ia volontà, che inoltrava il Redi Man-
giar-mafien, di còcederc a^Criftiani una

iChiefa 5 la poca inchinazione della,Città

X > di
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di Macao a ftabilir colà Fattoria ; e non
cfler inquell’Ifola per anche entrata al*

cun’altra Millione.

Parve a quei Padri Luis Francefco

un’Angelo,mandato da Dio , vedendoli

alquanto aprire la ftrada alla loro fanta_»

intenzione: e fenza molto indugio inter-

porre, col parere d'altri, deliberarono

maturaméte di addogarli il carico di tal

Mifiìone;tanto più che per facilitar l’im*

prcfa, impedita dalla povertà della Re-

ligione
(
che non poflìede, nè può di-

mandar limolina ) s’oiferfe prontamen-

te il buon Luis Francefco, di far le fpcle

necelfarie, per farvi palfarcil fuddetto

Padre D. Antonio Ventimiglia, che,

con molto fervore,|fcce iftanza d’eflcrvi

mandato. /'

Fornitoli il buon Religiofo del necef-

fario, per fuo ufo , a fpefe di Luis Fran-

cefco fuo benefattore , e compagno ; to

d’ogni altra cola , che la Provvidenza.,

Divina gli mandò, per quel che toccava

all’efercizio della MilTìone; partirti daj

Goa a 5.di Maggio 1 687. c5 molto fenti*

mento del popolo, che rimanea privo

d’un foggetto di tanto merito. Giunfej

egli in Malaca a 1 2. Giugno 5 dove pole

piede a terra, più'per clercitarfi nel pie*

tofo
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tofo ufficio di convertire alcuni Rinega-

ti, epafeere quei Criftiani della divina

parola, che peravere alcuno alleggia-

mento della Aia penofa infermità.

A 20. ilpoiedinuovo in Mare,e con-

tinuò il Tuo viaggio,con si profpero ven-

to, che giunfe a 13 . di Luglio in Macao,
dove smontò col Coetigno.Si trattenne

quivi fei meli , cioè, cinque in un Romi-
torio degli Agoftiniani , detto di Noftra
Signora della Pegna , Alila cima d’utu»

monte ; c
’1 rimanente nel Convento de_s'

medefimi ;cfercitandofi femprein udir

le confeflìoni, e in altri atti di pietà Cu-
ffia n a *

Gli venne fatto diandarcaBorneo a
gli 1 1 .di Gennajo 1688. con navigazione

si profpcra ,chea’ 2. di Febbraio fi tro-

vò in Mangiar-maflen. Quivi entrati per

lo fiume fopra , diedero fondo nel porto

a’ 5. Seppero fra quefto mentre la ftrag,

ge, fatta da’Maomettani fopra un vafcel-

io di Siam , fotto colore di alcune falfej

accufe ; e fopra un’altro della Coda di

Cormandcl , fingendo,che avellerò mal-

trattato alcuni Naturali,nellacontefa,da

da cftì medefimi macchinata . Vi mori-
rono molti Criftiani, particolarmente-»

Portughcfi . Non vtffe punto quefta no-

X j velia
J
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Velia a difanimare ,o intiepiditeli zelo

del Padre Ventimiglia; ma riponendo

ogni cofa nelle mani del Signore , lì (fet-

te, con ferma fperanza,d'avere ogni dif-

fìcultà a fuperarc

.

/dette efercitavalì egli divotaniéte nel-

ìeverimonic di Settimana Tanta >un Mo-
ro Capitano di due Galere, veggendogli

confumar tanta cera , mandógli alquan-

to d’oro in polvere ; ma non volle accet*

tarlo. Ardeva il buon Padre di defiderio

di adoperarli alla converfione de’ Genti-

li ; e vedendoli cosi impedito , e neghit-

tofo in quel porto, con molte preghiere,

ricordava al Capitan Manuel Araugio

Grn^csfcol quale era venuto da Macao)

che giuda le promdTc' fattegli ,s'ingc*

gnallédi farlo parlare,con qualcuno de’

'Gentili Beagiùs , non guari indi lontani.

Gli dava quegli buone fperanze;ma il

Cielo, che non maca di fecondare i fan-

ti dcliderj , fece venire da per loro quat-

tro Beagiùs, curiolì di vedere il vagel-

lo . Bili dimandarono i Ilanté mente, che

fi fparalTe un pezzo d’artiglieria; ciò cht

farro
,
per compiacergli

,
fpaventati del

j

fuo maravìgiiofo elfetto , fe ne anda*

tono. •

(Quella brieve vifita fece infiammar
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maggiormente il Padre Antonio 5 onde
di sómo difpiacere fi ftruggeva , nò va-
gendo il modo di farvi conofcenza , e di

rimaner fra di loro: imperocché* a’Mao-
mcttani non piacendo, che coloro cojl»

foreftieri prendeffero di medie hezza_, ,

proccuravano, ter minare le negoziazio-

ni colle navi Crilìiane, con prodezza,ed
alle volte con infolcnza . In fine un ma-
rinaio gli condurle un di due Beagiùs,

che and ava|no per lo fiume in sù; ed egli

per fantamete adefcargli al ritorno,trat-

togli con molto affetto ; diede loro alcu-

ne colette divoro 3 c vedendo che nel li-

ccnziarfi , mollrò un di efiì defiderio di

.un pajo di fcarpe , e l’altro d'un cappello

di due de' circolanti 5 fece ciò cortefe-

mente dar loro.

Se n’andarono cosi foddisfatti i Gen-
tili, che giunti alle loro Terre, fecero

venire altri in defiderio, di guadagnarli

quei piccioli doni , c di vedere il buoiLj

Religiofo ; onde a’ 3. di Maggio ne ven-

nero due altri, in compagnia però d' una
fpia de' Mori , che non diede luogo, di

rendergli confapcvoli del fine
,
per lo

quale eran chiamati. Furono licenziati*

dopo qualche dimora, con un Rofario

per ciafchcduno,appefo al collo . Conti»

X 4 mia-
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Oliarono quindi a venirne altri ; e

’1 Pad.'

Vcntimiglia andavagli iftruendo , ed ac-

colìumado alla venerazion della Croce.

A' 27. di Maggio, avendo tutti i mer-

canti del vafcello,con non picciol gua-

dagno,recato a fine il loro negozio; tj

provvedutili di pepe, cd altri aromi, ìil,

sì gran copia , che quantunque il vafcel-

lo fufle uno de’ maggiori , che navigai
-

-»

fe per quei mari, pure bifognò rimaner-

ne in terra ; fi diedero le vele al vento :

portandoli , fuo mal grado , il P. Anto-

nio , il quale arebbe voluto quivi rima-

nerfi ; con tutto che il Capitano,ed altre

perfone di qualità gli ponefiero avanti

gli occhi la perfidia di quei barbari Mao-

metranì, e gli promctteflero di ricon-

durlol’annofeguente a’ Tuoi amati Bea-

gius

.

Con felice navigazione gi un fero a’

23. di Giugno in Macao
.

Quivi quan-

tunque molti Religiofi offrilfcro abi-

tazione al Padre ne’ loro Conventi;

fi feelfe egli di bel nuovo la folitudi-

ne del fuo romitorio, per andarvi a dor-

mir la notte; cfercirandofi il giorno iiu

Città,ad udire continuamente le confef- !

fioni, c feminar la divina parola.

Venuta la Cagione per Io viaggio di

Man- -
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Mangiar-mafien(quantunque gli difpia-

cefie di farlo per cammino interrotto , e

non a dirittura) fi parti finalmente a gli

8, di Gennaio, del 1689. menando feco

un Cinefe, ch’era fiato fchiavodel Coe-
tigno,e un Bcagiùs che l’anno prece-

dente aveano i Mori vendutoa Frut-

tuofo Gomez 5 a tale effetto liberati da'

lor padroni

.

Giunfc in quel porto a’ 30. con pro-

fpera navigazione , in tempo, che i Bea-
giùs fiavano iu guerra co’ Mori ; acci-

dente, che quantunque molto l’afflig-

gefie , non perc-ìò valle a farlo arrefiar

dall’imprefa A’25.adunque di Febbbrajo

prefe egli in affitto un Lentino(nave pic-

ciola, ma comoda) per dimorarvi, e po-
tere poi più facilmente praticare co’Bea-

gius, per via del fiume, fenzai difiurbl

del vafcello , ed impedimenti de’ Mori
della terra , come l’anno antecedente^:

e giovò tanto al fuo proponimento, che
fubito cominciarono a concorrervi al-

cuni Bcagiùs de’ Calali vicini , foggetti

al Re Maomettano
;
quando non fufie-»

fiato per altro, almeno per vedere Lo-
renzo loro paefano . Ne vennero molti

a' io. di Marzo, in tempo, eh’ egli,nel

medefimo lentino, avea principiata una
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Novena in onor di S.Giufeppe,c5 deccn-'

tc apparato di drappi, e di molti lumi,

Il giorno feguente venne un venerati-'

do vecchio, in compagnia della figlia.,,
'

della nipote , c d’una matrona ,
per vili-

tare il Religiofo
(
che avea mutata iaj

barcainuna viftofa Cappella ,.ccafij)

il quale lo ricevette con grande amore,

e fignificogli il fine, per lo quale era ve-

nuto la feconda volta in si rimote, e lira-

ne parti; cioè, di moftrar loro il cammi-

no della falvazione , addottrinandogli

nella noftra Santa Fede . Piacque loro il

parlar del Padre , ed aiIìcuraronIo,chc

con eftimazione faria ricevuto da tutti.;

D'allora in poi cominciarono a venìrej

più Beagiùsal lentino, e a dar al buon]

Heligiofo nome di lor Tatum (cioè A-

vo) nome fra di loro di fomma venera-
1

zione ,e rifpctto, trattando feco cooj 1

molta familiarità,cd affetto, e portando

le loro mogli, c figlie (benché fulfero

molto gelofi)acciò gli bacialfero le ma-

ni , e l'abito , cota ogni modeflia, e civil-i

tà . Accompagnavano quefie vifite con

piccioli profetati di qualche pollo, di

qualche paniere di rifb ,d’alcun pezzo

di legno odorifero , o di qualche fttioja

di quelle, che pili lavorano delicatilfi-

ma-
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ni 3niente;d’erbe , radici odorofe , lcgn3,’

rii altro : e ricufando egli ciò riceve-

rlo Inicìavano avanti la fua cameretta;

Jicchè pofcia,per non dare loro difpiacc-

re, l’accertava; purché non fune oro,pie-

tre preziofe, o altra cofa di valore.

LaNovena, cominciata con sì felici

principi, fini con un giubilo, ed applau-

founiverfale, (e quel ch’è di maggior
maraviglia) eziandio de’Morhi imperoc-

ché dal lentino,fi pofe innalberata entro

imballone una Croce,alta 20 . palmi, che

dopoefler gita per lo fiume, accompa-
gnata daino) ti fuochi; fu falutata nel ri-

torno da tutta l'artiglieria dc’duc vafcci-

ìidi Macao . A quello concorfo feguitò

la vifìta dell’Aliga ( Capitano, o Govcr-
tudore d’un Vitlaggio)co tutta la fua fa-

migliacelo che fece co tato rifpetto,e de-

coro , che parve bene aljPadrq reftituir-

glielail difeguente, accòpagnato da 13 .

Portughefi del vafcello . Lo ricevè con
gran fella cosi il Govcrnadore , corno
tutto il Popolosi tuono di tamburi , e_>

d’altri ftru menti del paefe;e ballando,cor
me fe veniffe un loro Re . Pro 11rodi il,

terra il vecchio Anga,per baciargli l'abL

to,ecoldi lui efemplo tutti gli altri, vec-

chi, giovani, donne, grandi , e piccioli;

c’I
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e ’1 buon Religiofo gli ricevette nell

braccia,per acquiftare il loro affetto , o

agevolarli la ftrada alla converfione,all;

quale inoltravano efler difpofti . In fati

il Governadore dimandò allora iftefla

d’efler battezzato; proteftandofi , chi

lo avrebbe feguitato vivo, e morto, pei

gPimpulfi della divina grafia, che fenti-

va il fuo cuore » Aggiunfe , che egli (li-

mava, che tutti gli altri Beagiùs proba

bilmente avrebbono fatto il dovuto c

to di lui j e che,per fargliene vederi

pruova,volea andar diperfona afarn

confapevole il Tomangun , e Damoiu,
Principi fupremi nell’interiore di quell'

Ifola , uno de’quali era fuo genero . Si

conchiufe perciò,ch’egli venifie il gior

no feguente al lentino
,
per deliberai il

tutto col parere del Capitan Manuel

d’Araugio Gra^es*

Stracco l’Anga per le fefte , ed alle-

grezze,fatte dopo la ritirata del fuo Ta-

tum, non potè adcmplire la fua promef-

faa’24.;pcrò non mancò di venire a’25.|

col medefimo accompagnamento. Die-

gli il P. D. Antonio un buon deGna-

re, ed alcune cofette di Cina ; e in fine G

conchiufe,ch'egli mandarebbe,per mez-

zo dell’Anga,alcuna cofa a’Tomanguoi
e Da*
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cDamon; c come che quegli non potea

lire il cammino fenza licenza del Rej
Moro, di cui era {oggetto; ilfuddetto

Manuel, come tato amico del Re,avreb-

be proccurato d'ottenerla.

Dimorava il Re in un Villaggio ben
dittante, fui fiume s. e furono tali le con-

tingenze , che per molti giorni non potè
jlCapitano andarvi, per la licenza: onde
impaziente il Governadore di tanta dila-

zione, mandò a dire al P. D. Antonio,
che gli mandafle pure il prefente per gli

Principi, che egli vi farebbe andato,fen-

za la licenza del Re Moro trifoluzione,

che obbligò il Padre, ad effere il di fe-

dente abilitarlo , econfegnargliil fuo
prefenre;checonfifteva in bagattelle^,

come fiori,chichere,annelli , maniglie di

vetro, e cole fintili, polle in due caffette;

alle quali aggiunfe un’ immagine rica-

mata della Madre Santiflìma, e un’altra

di S.Gactano; fperando ch’effe avcffero

J toccare i cuori di quegl' Idolatri, per

ridurgli al vero fentiero della falute.

Giunto TAnga a’Principi
,
prefentò i

doni; e riferita la caufadelfuoandarej>,

fo ricevuto con tal giubilo , che fubito

difpofero cento Galee, e Paraos ( ch’era-

no ne’loro fiumi) e fra i’altre una di 14,

brac-
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braccia, molto bene apparata,per torre.»

inetta il Jor'amato Tatuiti. Venuta que-

ila picciola Armata nella bocca del fiu*

me, dove finiva la loro giurifdizionc , (1

riflette per la guerra , clic aveano i Bea-i

gius co’Morijc quindi fu fpedito l’Angaf

colTAmbafciador del Re Moro(cheera
andato da quei Principi a trattar la pace)

per proccurare licenza,d’entrare nel fiu-

me
,
nel quale (lava il lenrino. Mcntro

l’Anga era in ciò occupato , il Damon,
cui parca ogni ora mille anni diportarli}

il P. Antonio, mandò a vi fi tarlo per un

fuo Cognato tra vedito, in un picciolo

parao d'un remo 5
e di là a pochi giorni

fece andarvi un fuo fratello,accópagna|

to da 1 2. di fua guardia, a dirgli , che fej

fuflc flato di fuo guflo , farianocolà an-

dati a difpctto del Moro, e lo avrcbbcc

menato nelle lor Terre; ciò che non par-

ve convenevole al buon Padre.

Non tardò molto, dopo quefl* amba-j

feiata, l'^nga ad cflere dal Ventimiglia

col dono del Damon , confidente itu

due vaghi canedrini inteffuti di canna_>

d’india , e paglia; e pieni d’erbe , c radici

odorofe, pezzi d'Aquila

,

odoriferi, che perla dima
apprettò que’ popoli, non

e di altri l.eg

, in cui danno

fi datalo chf

per-

•t
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perfone grandi . Gli narrò anche, corno
i Principi ftavano molto edificati del fuo

diftaccamento dalle cofe temporali,c del

zelo, che avea moftrato, in venire nc*

loro paefi . Di più , che l’attribuivano a
fpezial provvidenza divina ; giacché in

venendo efiìrcolla picciolaArmata,arca-
no veduto un globo di fuoco nel fiume,

dal quale eomprefo aveano, ch'era fiato

mandato da Dio
,
per illuminargli nella

Fede.

Stando le cofe in quello ftato,fi fparfe

una vece fra’ Mori di Mangiar, elfcrfi i

Criftiani intromefii co’ Beagiùs,con do-

pi d’oro, e d’argento, per occupare la_»

loro Terra ; ciò che recò non picciol di-

(ìurbo all’affare dell’entrata ; alla quale

già condefccndeva il Re Moro
,
per po-

tere,coi mezzo del Tatum, meglio con-

durre afinc il negozio della pace . Pe-

lò la Divina Provvidenza volle , che.?

la notte de’ 4. di Giugno veniffero al len-

tino un figlio del Tomangun, e un’altro

del Damon (accompagnati da’ loro Zi;,

per lo molto rifehio , che correvano
) i

quali , mandato a chiamare il Capitana
Manuel d'Araugio, gli fecero /aperta
che benché fuffe più d’un mefe, che egli-

no,con incomodo di loro perfone, affet-

tavano
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tavanoj avrebbon con tutto ciò attelÌL,

anche Ja partenza del Tuo vafcello, acciò

non rimanefieefpofto all’infolenza dej’;

Mori , e poi s’avrebbono prefo il loro

Tatum nelle loro Galere : in che efiendo

amendue d'accordo, uno de’ Principi:

chiefe,con grande iftanza,un coltello, per

confèrmare,col fangue del Aio braccioli

fatta prometta ; e poco dopo fi parti,per

temenza di non efler forpreio da'nemici.

Giunfe anche in quei giorni
,
per Puoi

affari,un Cognato del Sindum (Principe

il più poderofo,chc forte tra’Beagiùs,abi«
!

tante nelle parti più interiori dell’Ifolju.) '

il quale avvegnaché palpato fufie per lo,

Terre del Toinangun , e Damon , nciu
fapeva però niente di quello

,
che fi pai*. :

fava . Cortili efiendo informato del tttt-J

to
,
giunto nel diftretto dell' Angajfenza

torcer cammino, venne prima al vafcel- S

lo, c poi al lentino, per vedere anch’egli

il Padre Ventimiglia . Lamentoflì quivi

de’ Principi, che non nc aveano dato

parte al Sindum fuo Cognato, in nome
di cui

t
ignaro di tai cofe , non era venu- !

to con particolare ambafeiata , e prefen-

te: ma che ciò non ottante, efiendo ili

, Sindum in pace col Re di Mangiar , da-

rebbe tolto, fenz’alcuno impedimento
de’



D E l G E MELLJ- 337
de’Morì, il Tatum nel fuo parao 5 o in.»

qualunque,che gli fufle pamto comodo
di quelli , ch’erano nel fiume , e portato-

feto con lui ;.opure nelle Terre de’men-
tovati Principi,purche egli promettetfe,

dopo avervi fatta qualche dimora,anda-

re dal Sindum; il quale fenz'alcun dub-
bio, in avendone contezza , farebbe ve-

nuto fubito.a vifirarlo di perfona: ein_>

fine pregò il Padre, a non partirfi , fenza

la fua compagnia

.

A’ io.giunfero altri fei Beagiùs,i qua-
li, per la fama divvulgatafidel Tatunu»,
erano venuti ben 1 5. giornate lontano»

Eglino altresì caldamente il pregaro-

no, che fi compiacele di consolargli

nelle loro Terre , dopo efiere fiato in->

quelle de’ Principi Suddetti ; e per quat-

tro ore non fi Saziarono mai di baciar-

gli le mani , ed accollarsele al volto.

11 prefente , eh’ efli portarono , furo-

no due cocchi , due Sacchetti di rifo,

un poco d’olio, tre mazzetti d’erbe odo-
rofe ; un grofio bambù

,
pieno d’un cer-

to, come butiro , che fi trae da un’albe-

ro i e un poco di cera: cièche fu lo-

ro compensato con picciole cpfette di

Cina_,.

Ma come che il nemico dell* untane
"Parte III, Y ge-
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genere , Tempre va cagionando difturbi

a coloro, che s’adoperano in fervigio di

Dio, per la fallite del proflìmo ; molto

ebbe a foffrire il buon Religiolò, prima

d'aver l’entrata in quelle Terre: impe-

rocché tutti quelli di Macao , e par-

ticolarmente Manuel d'Araugiodi sfor-

zavano dilTuaderlo dall’imprela , dicen-

dogli ; che tutte quelle carezze , e Tpeffe

vifite de’ Bea gius, erano finte, per recar-

lo a mal fine ; e che eglino non poteano

lafciare in tal pericolo un foggetto , che

poteva altrove acquiftar anime al Cielo,

Da quelle parole , e da altri fogni veden-

do il fervo di Dio,che efii aveano in pen-

fiero difiurbargli la Tua entrata , corno
aveano farro l’anno pacato ,

parlò con_>

qualche rifornimento al Capitano; inca-

ricando la di lui cofoienza, della perdi-

zione di quelle anime . Non fu gran fat-

to, ch’egli fontifle tanto le oppofizioni

del Portughefe, giacché in una Tua leu

tera trafeorfo in quelli fornimenti : Che

certo certo arebbe Infoiata,per allora, la gloria

del :Paradìfo
,
per attendere in quella vigna del

Signore fino alla fine del Mondo } fetida altro

premio, che di adempire la fua divina volontà.

E perciò gli parea ogni picciolo acciden-

te un grande imbarazzo alla fua entrata;

tanto
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tanfo importante per l’aumenfo della..

Fede in quella valla , ed inculca Terra.»;

«(Tendo egli rifolutò di morir più rollo,

chelafciar l’imprefa.

A' 25. di Giugno il vafcello pafsò il

Banco , e fi pofe in luogo atto
,
per far

vela per M acao ; onde celebrata da lui la

Tanta Mefia,con molte lagrime dc'circo-

ftantì,parti il Capitan Manuele Araugio,

con cinque compagni Portughefi verfo

jl vafcello ; e'1 P. D. Antonio, prefo da^
elfi congedo, fece PiftefTo per la Tua Mif-

fione , con quattro fervido» ; cioè il Ci-

ncfe,già fchiavo di Luis Francefco, Lo-
renzo Beagiùs

,
un marinaio naturale di

Bengala, e un'altro, che fiofferfe di

accompagnarlo . Vi erano anche duej»

Beagiùs parenti del Damon, e Toman-
gun,che effcndo venuti co'quattro,man-
dati da quei Principi al Capitano (acciò

fi trovafte preferite a tal ricevimcnto,nel

quale intèdevano di r(novellare la pace,

ed amicizia,già (labilità col loro fangue)

fi erano poi rimafi
,
per fargli cornpa-

gnia.

Si refe più-ragguardevole la partenza^

dei Padre ,
portandoli feco una beJla_j

Croce di legno incorruttibile, in piedi

della quale erano di mezzo rilievo fcol-

Y 2 pite
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pire Tarmi della Corona di Portogallo;

colle parole intorno : LVSlTiA'H.OnyM
VU{Tys , ET GL 01{LA , lignificanti il

zelo , c grandezza della nazione Porto-

gliele, per l'efaltazione della Santa Cro-

ce, e propagazione del facro Vangelo;

in adempimento del Divino oracolo,

udito nel Campo d’Ouriche dal Re D,

Alfonfo Henriquez.

Finalmente, allontanatili dal vafcello,

fecero il loro cammino, verfoil fiumo
de’ Beagiùs; alla cui bocca giunti a* 26.

trovarono pronti 23. Paraos, con circa

800. uomini ; fra’ quali era un di coloro,

che fi avea portato il cappello , ed era.,

ilato fra’fuoi una gran tromba della gen-

tilezza Portogliele. N’entrarono alcuni
:

nella barchetta
,
per guidarla verfo quel-

la, ove /lavano il Damon, e’1 Toman- !

gun; i quali poi palparono nella medefi-
;

ma.dov’era il P. D. Antonio , a buttate-

gli a’piedi . Segnatole in quella azione il

Tomangun ; imperocchè,fenza volerle-
,

ne (laccare,efortava due Puoi tìgli giova-

ni, e tutti i Puoi, che l’imitaflero , perche

ciò facevano al fuo vero Signore. Sedu-

toli il Damon tra’i Servo di Dio,e’lTo-

xnangun
,
gli fece quelli intendere: efler

venuto queJl’Apoftolico Reljgiofo deu
*- •
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rimotc Terre, ad iniegnar loro la vera, e

Santa legge , Senza Ja quale non fi pote-

vano falvare ; e ch’efiendo 11 Tuo istituto

lontano dall’amore dellccofe temporali,

altro non desiderava, che iftradar le loro
animeal Cielo . Rifpofe ilTomangun,
e tutti ad una voce, piena di giubilo: che
così cosi desideravano; e che Si farebbo-

no obbligati di tenerlo, e di conservarlo

con ogni Stima, e decoro : e confermata
avrebbono di già la promefla col fangue
delle loro braccia , Se dal Padre medesi-

mo nò fufiero (tari impediti.Allora co/e-

gnò loro la S.Croce (che tutti veneraro-

no) per eSTer innalzata nella prima Ghie*

fa , che etti promifero di fare lubito nel-

le loro Terre;dichiarandofi di volere per

l’avvenire (lare Sotto la protezione della

Corona di Portogallo . Palpato quale he

tempo in quelli, e Somiglianti difeorfi,

entrarono tutti nel Parao del Damon,
riponendo il Padre Sopra un luogo più

rilevato; al che egli condeS'ceS'e, per me-
glio acquistare i cuori , e l’anime ai

Cielo.

QneSti furono 3 primi principi della-*

nuova MiSIipne di Borneo 5 allo Stabili-

mento della quale,con tanto fervore,ap-

plicoflì il P. D.Antonio , che in Sei meli

X 1 ba tc
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battezzò 1 800. Beagiùs : e narrava Luis

Fraccfco Coetigno (che trattenutoli 40.

giorni nel loro fiume,penerrò l’intcriore

dell’IfoIa)ch’egli trovò i figliuoli de’me-

definii Beagiùs si bene ifìrutti, ed addot-

trinati nella Religione Cattolica,como
fe fu fiero nati in Criftianitd.

Or per quello che appartiene all’Ifola

di Bornco
(
difiantc da Malaca 240. m.

)

ella è tagliata dalla linea Equinozialc;ed

ha di circonferenza 1650* m. Italiano.

Nell’efteriore è occupata da'Mori, detti

Malay > che, col dominio di tanti anni,vi

fi fono llabiliti, co’proprj Re; ma nello

parti interiori prevale il Gentilcfimo,

detto de'Beagius ; a’quali da 200. e più

anni, che l'India è /coperta , non era an-

cor pervenuta la predicazione Evangeli»
j

ca,eflendo da tutti riputati barbari > in-

domiti, ed incapaci di commercio.
I Mori fono governati da vari Re; i

principali de’quali fono il Re di MSgiar,

o Mangiar-Mafien , di Succadan
(
in un

fiume del quale fi truovano ottimi dia-

manti
)
di Bornei , ed altri . I Beagiùs :

però non hanno Re, ma Principi , ed al- I

tri Capi.Coloro,che fono ludditi del Re
di Mangiar, o confinano, gli pagano tri-

buto.

Sono



Dei. Gemelli* 3+j
Sono varj porti nell’lfola ;

però il più

frequètato è quello di Mangiar-Malfen,

per lo negozio delle droghe, particolar-

mente da’Cittadini di Macao . Vien for-

mato da un gran fiume d’acqua dolc o,
largo tre miglia , che nella bocca ha 14.

braccia di profonditi . Innoltrandofi nei

medefimo, per quattro giornate di cam-
mino, fi truovanotrelfolettc: la più gri-

de è lunga due miglia , e i Portughéfi
penfanodi fabbricarvi una Fortezza,per

ftabilivvi la Fattoria; i'altre due fono più

picciolc,e vicine a terra , e per confc-

guente mal ficure a tal dilegno.

Tutto il paefe è molto fertile , ed ab-

bondante, particolarmente in rilò, eh’

è

migliore di qualunque altro d'Afia;c le

frutta, oltre la gran copia , fono di colo-

re, fapore, e grandezza differenti dalle-»

noftre d’Furopa.

VI è anche gran copia di caffia, cera*

canfora (la più fina, e preziofa d’ogni al-

tra) pepe nero, c bianco (detto Vatian)

che ferve per medicina ,
Latra , che chia-

mano di formica , c di molte buone tin-

te . Produce anche diverfe erbe odorife-

re, radici di legno nero, e un'altra fpe-

zie, che ha l'odore fimile a quello dell*

Aquila , e Calumbuch. Sonovi per fab*
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bricar. vafcelli felvc immenfc , dove 5
raccoglie altresì molta brea, o pece, ed

altre ragie,per divertì ufi.

I metalli, non fapendotì fondere,G la-

feiano in abbandono; fi raccoglie però

molto oro in poi vere, fra J’arene di mol-

ti fiumi dell’lfola . V’ha gran copia an-

che di nido di patterò ( ben conofciuto

da chi ha letto
)
tanto da’Cinetì , cd altri

flimato, che lo pagano a trecento pezze

d’otto il picco
;
perfuafi , che contribuì»

fca molto alla virtù generativa,c ad accè-

dere il naturale appetito,per eflcrc di fua

natura caldo . Ciò non è altro,che nidi

fabbricati dalle Rondini (che in Afia fo-

no cenerognole
)

filile balze di prccipi»

tofe rocche; dalle quali poi,con lunghi

Jcgni,tì fa cadere da perfone , che vanno

in barca.Ettendo fimile a una patta finif-

tìma, alcuni flimano fia fatto dalla bava;

altri credono, che fia loto ; io ne tengo

quanto batta , per fare efcrcitare a’ttu-

diofi illor talento . Per lo ftefio fine i

fenfuali Cinefi coprano a 40.pezze il pic-

co lealide’pefci Tuberoni, che fi ti no-

vano intorno 3'Mari della medefimaj
Ifola: c di qui nafee, che i Mandarini,Vie’

Joro lauti banchetti, tranguggiano ìtl»

pochi boccpni molto orojperocchè n.on

ne
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ne mangiano chei nervicciuoli , come.»

fanno anche de’Cervi.

Per le molte differenti fpecie di va-

ghiflìmi uccelli,fupera ogn’ altro paefej

c quanto a’quatrupedi, ve ne nafcono
flravagantiflìmi, di cui in Europa non
fc n’ha alcuna contezza . Fra tutti vo
n’ha uno cosi Angolare,che non dee paf-

farfiin filenzio. Egli è detto Beagiùs,

o uomo filveftre; alfomigliandofi molto
all'uomo nel piangere , e in altri atti

citeriori, dinotanti qualche paflioncj .

-Quello,che vidi,era alto quanto un ber-

tuccio, c per la gran pancia non reggen-

doli insù le gambe, camminava trafci-

nando le natiche. M utando luogo,egli fi

fi porta fcco la fua ftuoja,per pofarvi fo-

pra, come potrebbe fare un’uomo.
Le Scimicdj qucfta'Ifola fono di più

colorùaltre roffe,altre nere,ed altre bian-

che, dette Onca; però quelle fono le più

ftimate . Hanno una lillà nera , che co-

minciando dalla fommità del capo,fccn-

dc vagamente fottoil mento , e fornuu,

un viftofo cerchio . Mi dille il P..D.Sal-

vator Galli , che ne avea mandata una in

prcfente al G.Ouca di Tofcana , che Pa-

lpitava con gran defiderio ; ma che fo
n’era mona per lo cammino . Vi è un*

altro
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altro animale nell*Ifoia,con manto mol*
to limile a quello del Caftor.

Dalle Scimie fuddette traggono i Bea-

giùs le più preziofe pietre Bezoar , cho
fiano al Mondo. Le ferifeono eglino

leggierméte, eolie zampitte,in parte,che

no muoiano fubito
;
quindi per la ferita

divenute infermiccio, fi vanno generan-

do loro nelle vifeere tali pietre; dove poi

uccidendole fi truovano.

Icoftumi , e la Religione de’ Beagiiis

fono ugualmente fupcrftiziofi; preftàdo

eglino molta credenza a gli augurj.Non
adorano Idoli , ma i loro facrificj di le-

gna odorifere , e profumi fono indiriz-

zati a un folo Dio,che credono darà glo-

ria a'buoni, e fupplicio nell'inferno a*

fcellerati. Prendono in vita una foltu

moglie : c fi ftima cosi grave fallo l’of-

fenaerfi dall’.una, o l’altra parte fui pun-

to d’onore; che o da fe fteffo, o pet mez-

zo de’fuoi parenti, proccura ciafchcdu-

no la morte dell’offenfore ; e quindi è,

che là modeftia, c ritiratezza delle don-

ne è molto grande ; maggiormente delle

vergini, che non fi lafciano vedere dal-

lo ipofo fino al di delle loro nozze , che

fi celebrano, ricevendo effe la dote.

Sono i Beagiùs nemici del fiutole del

fai;
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fai fo, e grati a’ benefìci . Vivono fra di

loro con molta carità , e unione ; onde

fattala raccoltadiquello , che ciafche-

duno ha Sminato per fuo ufo, il di più

ne’ monti , e valli è comune, fenza di-

ftinzione di dominio particolare . Sono

anche gcnerofi,incofe di lor gullo,amici

diacquiftar gloria nella caccia ; nella-»

quale fi procacciano alcune corna agu*

te , che pulite portano poi, per bizzarria,

alla cintola
.
Quella cintola altro non è,

che una lunga lilla di tela , che palla lot-

to a coprire le parti vergognofe
j
e delle

due eflremità una ne cade avanti , e l’al-

tra dietro * I villani fanno alcune tele di

fcorze d’alberi ,chc lavate pofeia, e bat-

tute,!! rendono morbide,come le fallerò

di bambagia ; e come che tali alberi fono

in poter de’ Mori Malay,s’elpongono,a

cagion delle corteccie , alle tirannie , ed

infolcnze de' medefimi.

Alcuni ne vanno nudi; ed altri porta-

no un picciolo giubbone,fatto delle ftef-

le Icorze; alle quali fi dà quel colore,che

fi vuole . Sulla tefta, per ripararli dal So-

le , o dalla pioggia,portano un cappello

di foglie di palme , fatto a modo di pan_*

di zucchero, ben lungo , con falde , che

pendono all’in giù

,

L'ar*
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L'arme ,ch’efiì adoprano, fono col.

telli, fatti cornei Cangiar de’ Mori; e

Zanpitte, 0 zarabattane. Quefte zarabatta-

ne, altro non fono,che un baffone lungo
fei palmi, di giuda groffezza, e vuoto in

modo , che vi polfa pattare quanto un_,

cece.Or dentro di effe pongono una pic-

ciola freccia di legno,armata di ferro da

una parte, e dall’altra , di un cartoccio;

nel quale poi foffiando , la mandano,con
gran vioIzéa,dove vogliono; che talora,

avendo avvelenata la puntatoti erbe pe-

fìifere , rende la ferita mortale . Si fervo-

no anche di picelole palle di creta, per

uccidere gli uccelli,colla medefima.

Quanto al corpo, fono i Bcagiùs di co-

lor fofeo , di buon fembiante , e robufli,

I Mori Malay , che abitano
( com’c

detto) nelle parti efteriorì dell’Ifola, e

tengono oppreffa parte di quella povera

gente , fono fenza fede , incollanti , ani-

biziofi , traditori, e gran ladroni . Oltre

l’armi bianche, tengono poche armi da

fuoco > per fervirfene fui Mare . Vanno
anche eglino nudi ; fe non che certi fi

cuoprono con una tela,avvolta all’intor-

no, dalla cintura in giù , che viene a for-

mare come una mezza gonna- Il capo

lo portano avvolto in un moccichino di

tela
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tela piegato ;

però quando piove , vi ag-

giungono il cappello di foglie di palme.

Le loro cafe fono in barche , dette Pa-

rso (
come anche fanno i Beagiùs) fopra

ji fiume fuddetto di Mangiar- maffen ; o
pofte fòpra cinque legni , alla riva del

medefimo ,per potervi abitare,quando
viene la piena dell’acque. Il Re però di

Mangiar abita molte giornate dentro

terra; dove vive miferabilmente,perchc

il fuo Regno fi è andato dividendo tra'

rami della famiglia Reale, per dar loro il

convenevole foftentamento.

La Fattoria,della quale fi è parlato fui

principio, ebbe funefio fine ;
perche fta-

biliravi da' Portughefi, colla condizione

appofta da' Mori, che dovefie la Città

di Macao tenervi Tempre 40. mila pezze

daotto di fondo (afolofìne di rubar-

le
)
dopo due anni , trovandoli quattro

vafcelli nei porto ; fi rifolverono i Mori
di predargli,e rubare la Fattoria.Unitofi

adunque gran numero di effi, finfero,al-

tri per negozio, altri per vifita , dovere

andare nc’ vafcelli
.
Quivi entrati ami-

chevolmente , e conoicendo il tempo a

propoli to
,
per giugnerc a capo di loro

intenzione 5 tirarono tutti fupra il crift,

0 coltello avvelenato 5 e proccurò ogni-



'350 Giro dei Mondo
lino di far morire quel marinaio,col qua: 1

ic flava ingannevolmente parlando; a fo-

gno tale,che in tre vafcelli ucciferoqua-

ti tutti,come anche 2.Capitani,2. Piloti,

c Contrameflrc . Però il quarto , ch’era

di Capitan Manuel Araugio de Graces,

(fopra il quale era un Principe, e fratello

del Re)avvedutofi della flraggc de’com-

pagni
,
prevenne i Mori 5 ed uccifi quel-

li, che vi erano di fopra, obbligò oli

ailtri,col cannone, a lafciare I tre vafcelli,

cheaveano di già prefi. Salvaronfia

nuoto i Mori, che reftaronoin vita; poi-

ché molti di loro perirono, effendofi

d'ambe le parti attaccata una fanguinofa

zuffa. Itrc vafcelli fuddctti reflar.pno

inabili a far viaggio, per mancanza di

marina/; però il Capitan Manuel vi divi-

fe i fuoi, rimediando al meglio,che potè

l’accidente ,
per ritornare in Macao.

Furono quindi i Mori a predar là Fatto-

ria (ch’era flato lo feopo della loro mal-

vagia azione)dondc fuggendo il Fattore

infermo , fi cagionò anch’egli la morte*

D'allora in poi non vollero i Cittadini di

Macao praticare piùinMangiar;vedcn-
do , che in quei Mori non alberga nè

leggerne fede.

Non ebbero miglior trattamento gli

\ Gian- j

J»



Dei Gem

E

tili 351
Olande!] nella Fattoria, che vi ftabiliro-

no,aneh'cffi 3 5. anni fono} tcmcndo,che
comprando altri il pepe di quell’lfola_>,

non poteflcro poi vendere eglino quello

della Compagnia, a quel prezzo, che de-

aeravano. Cerifero a bello Audio i Mo-
ri il Soprantcndente, con un colpo di

zampitra avvelenata ; e volendone indi a

pochi giorni foddisfàzione colui, cho
comandava in luogo del morto; rifpofe-

roefli, che l’uccifore s’era ritirato in una
Cafa di campagna vicina,con molti fuoi

parenti : e che eglino non aveano forzo
bade voli, per darglielo nelle mani; onde
(limavano bene, che vi fi andafle unita-

mente ad attaccarlo. Lafciatifì prendere

nella trappola , vi andarono gli Olandcfi

co’Mori, e vi rimafero tutti trucidati;

alla qual funefta novella , fuggirono ben
di fretta due vafccili di loro naziono,
che ftavano nel porto.

Dimandava il P. D. Antonio Venti-

miglia,nelle lue lettere, compagni
,
per

coltivare sf valla vigna del Signore ; o
che parimente il SerenifTìmo Re di Por-

togallo gli concedefle facoltà,di poterò
onorare alcuni Principi , e Grandi de’

Beagiùs, con titolo di Don, per (limolar-

gli , cd obbligargli maggiormente ; poi-
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thè s’cran fatti conofcere amici di già*

ria : però nel fervore del fuo zelo, parve

a Noftro Signore premiare le onorato
fue fatighe,colla Gloria del Cielo ; eflen-

dofi avuta notiziari eflfer egli morto nel

1 69 1 . Ciò che fi è andato confermando
dall’eflerfi veduta parte degli ornamenti

della Chiefa in Mangiar,con alcuni libri

disi buon Religiofo . Mi riferi anche il

P.D.Gregorio Rauco ( Religiofo Tcati-

no , che io trovai nel mio arrivo in Ma*
cao) che dopo morte,avelTeilfuo-corpo

operato prodigi j e che perciò i Beagiùs

io confervano onorevolmente , c con

molta riverenza, fotto una capanna ; do-

ve avvicinatoli una volta un leprofo, ad

efempio degli altri , lo fecero morire. .

CAPITOLO DECIMO.

7{ana l'autore ciò che gli avvenne fino alla

Cojla di Cocincinna.

RIpigliàdo ora il filo del noftro inter*

rotto difcorfo,dee fapcre il curiofo

lettore,che la tempelìa de' 17. nò permi-

fe,che approdaftìmo all’Ifola di Pullaor,

come pretendeva il Piloto ; però fendu-

toli meno forte il vento il Lunedi 1 8. ne

diede
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diede agio difarncle vicini folamcnreji

cfl'cndo poi affatto ceflato a veduta della

mede(ima . Quella Tempre verdeggian-

te, e fiorita ITolerta(non avendo più che
j.miglia di circuito

)
è Topra tutte le Tue

pari abbondante in palme di cocchi,

(nafecndo gli alberi per mezzo le pietre)

arecca, fichi, gamboyas, ananas,ed altre

fruttaj che danno poi gli abitanti in iTca-

bio di vali di creta. Le ftuojc , che quivi

fi fanno , Tono si dilicate , e fine, che fi

comprano 15. e 20. pezze d’otto Tuna_,,

per farne prefentc a’ Cine fi, che molto le

flimano.EUa è Toggetta al Re di Giohor,

la di cui terra ferma non è dittante più
che 60. miglia . Sono due itogli pretto

Pullaor , che producono buone frutta-,;

eTei miglia dittante un’ ifoia diTabitata,

detta Pulrimon.
Il Martedì 19. rivenne il vento , conJ

una buona Tammatra , o pioggia,che du-
rò(comefuole) un’ora. Pofta adunque
la prora verfo l’Ifola di Pulcandor (

di-

Tcofta 360. miglia
)
continuammo a- na-

vigare, per lo miglior Marc di tutto il

viaggio; perocché egli era oettodi feo-

gli , e Pecche,e noi eravamo Tenza bilàzi;

di modo tale, che per molto che cammi-
nane veloce il va(cello , non fi Tenti-

Tane ili. Z va
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va veruna incomodità .

Coneflersi vicini alla Linea, in tempi
canicolari , non fi fentiva gran caldo,ma
più torto mi fembrava d'eflerc in una_»

primavera: c quantunque non avelli il

vitto , e l’altro cofe , fecondo il bi fogno;

grazie al Signore
,
godea io d'una per-

fetta falutc^quando eziandio alcuni ma-

rinai s’erano infermati , c
’1 P. Provane

Turincfe , e un'altro fratello Tunchine-

fc: e pure c vero, chela Compagnia di

Gesù > non permette , che parifeano i

fuoi Religiofi.

Continuò l’iflelTo buon vento il Mer-

cordi 20. col quale attraverSàmo il Gol-

fo di Siam 5 dove sbocca quel gran fiu-

me, che conduce a quella Reggia,dopo
1 20. miglia , fempre fra continuate abi-

tazioni : perocché dall’una , e l’altra riva

fonocafcdi legno, fopra fondamenta al-

tresi di grotte legna, o canne; acciò nelle ,

«inondazioni del mefe d’Agofto , Sctté-

bre, e Ortobre , incui l’acqua crefce due
braccia , portano gli abitanti,per le fine-

ftre porli nelle loro barche ; e andare an-

che raccogliendo il rifo, che viene a gal-

la full’acque.

Il Giovedì 21. il vento fi mutò in Le-

vante la mattina ; però a mezzodi ritor-

nò
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nòlo ftcfìo di prima . IlVcnerdiaa. di

buon'ora fummo a veduta di Pulcan-

dor, Ifola appartenente al Redi Concin-
cinna , mi difabitata5andadovi folaméte

incerti tempi dell' anno alcuni Cocinci-

nefi a tagliar legna , e raccoglier qu elio,

che produce l’Jfola,comc grano d’india,

fichi , e melaranci . itila è lunga otto m.
e larga a proporzione. Fu abbandonata
perle continuefammatre; non palpando

di , che non vene fia una ben forre ; fic-

come noi fperimcntammo . Tutti i va-

fcelli , che vanno in Manila,fogliono ac-

collarli a quella Ifola.

Il Sabato 21. all'ufcir del Sole,fummo
all’incontro i cinque piccioli nionti,dctti

da* Portughefi ciuco Cbagas-, che fono
avanti la bocca del canale-, o fiume del

Re di Camboya; donde camminandoli
entro terra lo Ipazio di 240. miglia, lì

viene alla Metropoli di quel Regno,det-
ta Tontay pret . Vi giungono anche i va-

scelli , perche il fiume nejla bocca ha tre

braccia di profondità , e preiTò la Città

fette. E' detta da’Porrughcfi quella boc-

ca di Caranchefdo -,c i’altre due vicine,una
diMalata,

e

l’altra di Tutìcrnas'.pcx la quale

entrano Je barche di Siam. Il Redi Cam-
boya è tributario del Re di Siam ; ed ha

Z 2 per
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per codiimc di mutar la Reggia, allor

che prende pollefib del Regno, per una
vana liipcrftizione , di non rifedere, do-

v* è morto il fuoprcdcccffore: ciò che

gli è facile di fare,per efifer la Metropoli,

peggio che l’alrre,comporta tutta di mal

concie capanne , coperte di ftuoje, o al

più di tavole . Di prefentc il Reame è

divifòtra due Fratelli , uno de’ quali fe_>

ne ftà fra’ monti , l’altro nella Città

fuddetta .Si fanno crudelmente infieme

la guerra , l'uno colla protezione del Re
di Siam , e l’altro di quello di Cocin-

cinna .

Gli abitanti ne’ paefi di Camboya_>,
Siam , c Pegù , fi radono tutta la tefta,

Jafeiandofi l'opra la corona il capello

alto mezzo palmo , fimile alquanto a

quello de’Frati Mendicanti. Si /frappano

j peli della barba con mollette,acciò non
nafeano si pretto . Sono di colore oliva-

ftro > e difficili a lafciare la lor credenza:

avendomi narrato il Pad. Candoni,che

in quattro anni , che egli dimorò in_>

Camboya,non battezzò altri, che un

molinaio,ammogliato con una Criftiana

di Cocincinna.
Al nafconderfiche fece ilSolenell’O-

tizonte , eravamo filila cofìa di Ciampà;

il
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il di cui Re , fumali detto

, eh’ effendo

tributario di quello di Cocincinnfu,

jco(To il giogo , attualmente gli faceva
guerra-

li medelìmo giorno pattammo il

Farillon dn Tigre,cosi detto da’ Portughc-

fi, perche vi naufragarono più vafcelli

di lor Nazione, e fra gli altri quello di

Matteo diBritto; il quale falvandofia

nuoto , lafciò documento a gli altri Pi-

loti , che pattino fra'l fudetto fcoglio , e

la terra ferma , ma che non arrivino do-

ve fono dieci braccia di fondote tacédofi

vicini al Fariglion in largo Mare, non
giungano a 14, braccia ; ma pattino per

ledici (ino a diecinove; polche naufragò

egli dalle dieci, fino alle quattordicibrac.

eia , dove fta la. Laggia , o fcoglio fotta

acqua, che non fi vede.

La Domenica 24. andammo có buon
vento, per la fletta Cotta del Regno di

Ciampi; e pattammo a mezzodi a vedu-

ta del Seno , e porto di tal nome ; dove

vanno niolte Nazioni, a far compra di

denti d'Elefanti ,di legno d’Aquila, c

I

d'altro . Avanti la bocca è pofto uno
fcoglio , fra'l quale , e un' alto monto,
bifogna , che pattino le navi . In lingua.,

-Malaya, dicono cotal Monte Panderon,

Z 1 cioè
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cioè Re, clofcoglio Pulfifin

, ( <r,

yAUcvcm in Portughefe
)
dove principia

il pericolofo Canale , che fi dee pattare.»

per gire, c venir da Cina. Da quello

Ravo,fino a óo. miglia di là da Pulcatau

fi truova uncótinuato ordine di lécchc,

trecenro miglia lungo , dove non v'è

anno, che non fi perdano molte navi*

onde i Piloti denno ftar guardinghi
,
per

non inciamparvi, e manrenerfi femprej

in 19. braccia di fondo . Il peggio è„che

fe accade qualche difawé tura, dalle Ga-

lere di Cocincinna fi confifca , non folo

la roba , ma anche i vafcelli , e barche^,

che folamente han perduto, o rotto l’al-

bero; e perciò tutto l'anno vanno feor-

rendo molte di ette la coda , c per racco-

glier le robe naufragate : nè vi è fperan-

za.ufcir dalle loro mani, quàdo è calma,

per efier bene armate; e i Cocincinncfi

uomini di valore con armi da fuoco.

Tutto quello paefe di Malaca,Cam-
boya , Siam, Ciampi, Cocincinna,

Tunchin ,ècopiofo d’ETefami; de’quali

i Siamefi fpezìalmente fanno gran ne-

gozio , conducendogli per terra alla_>

Controcolta , e porto di Tcnazarin_>,

(appartenente al Re diSiant)prdfo il

Golfo di Bengala j dove gli comprano i

mer-
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mercanti, per trafportargli per Mare ne’

Regni de’ Principi Maomettani,
Al cader del Sole fi fece cosi forte il

vento, che potea dirfi tcmpcltaje conti-

nuando tutta la notte, fece correr molto
il vafcello. 11 Lunedi 25. con buon ven-
to,navigammo lungo la Colla di Cocin-
cinna ;

però fapravvenne circa le 20. ore

l'ordinaria fammatra , con vento raio,

che le non aveamo la corrente contra-

ria , avriamo fatto gFan cammino. Con
tutto ciò, al tramontar del iole,panam-
mo felicemente la Varela vera

( a diffe-

renza della falla , ch’è polla più dentro,

in un'alto monte, fui quale fi eleva un’-

altra pietra di più braccia, detta la Pago-
de) percheelTendo ccflato in brreve un
gran vento,che fi era mollò, il Marc non
era molto crucciofo.

Il Martedì 26. continuò l’illelTo tem-
po; e noi feguitammo il noltro cammi-
no, fempre vicino la Colla luddctta,eon

unfrclco di primavera. Con tutto ciò

la maggior parte de’ Cafri, o Neri, gia-

cevano infermi; e la caufa l’attribuivano

al cljma , differente dal loro
, e molto li-

mile all’Europeo .

UMercordì 27. cefsò affatto il vento.

Z 4 CA «

1
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CAPITOLO UNDECIMO.

T^ot'rj'ie de' I{egm diTutìchin,e Cocincinna,

NOn credo,che abbia difcaro chi lcg-

ge,chc dopo una tcdiofa narrazio-

ne d’un viaggio di Mare , lo tenga un.,

poco occupato., con alcune notizie de*

Regni diTunchin, cCocincinna, a_,

fronte de’quali eravamo giuri; tato più,

che mi furono date da buone mani,cioè

a dire dal P.Manuel Ferrera , che vi di-

moro 20. anni; e da due Tunchinefi,che

menò fcco,vediti dell’abito della Com-
pagnia di Giesù; come anche dal P.Giu-

fcppc Candoni dcil’iftefla Compagnia.»,

che dimorò 12. anni in Cocincinna.

Il Regno di Tunchin è tributario

della Cina; però il tributo , che per l’ad-

dietro era di qualche confidcrazionc,dal

1667. in qud, li è ridotto a unpicciolrì-

conofcimento di pochi cavalli l’anno.

Era unito il Regno di Cocincinna iu
quello di Tunchin ,-e fi /membro nellaj

maniera, che fiegue . Il Bua', o Impera-

dote di Tunchin, {Enarriti chiamato in

lingua del Paefe) ha in coftume,non Co-

lo di non comunicare co’fuoi fudditi
( j

qua:
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quali , fotto pena della vita, non ponnò
mirarlo in vifo )

ma nè anche eolio ftefio

primo Miniflro , che governa in fua ve-

ce; perocché quefti,per mezzo degli Eu-

nuchi,!© fa consapevole di ciò,che acca-

de alla giornata , e riceve gli ordini per

gli fteffì organi ; fotto colore, che non_>

conviene a un grande Impcradore, co-

me lui, ingerirfì nel governo , ma fola-

mente Sollazzarli nell’Aram, colle fue->

Concubine, elafciare ad altri lecure_s

noiofe dell’Imperio. Or da sì fatta co-

ftumanza , vedendoli un Governadore,

300 . anni fa, apertala ft-rada d'impadro-

nirfi dell’ Imperio ; eflendogli facile di

trarre dalla fua parte la foldatefca , e’

Grandi , che da lui ogni bene riconosce-

vano; feppe in guiSa tale adoperarli, che

rimaSo al Bua il nudo nome , e l’ombra

di Re, tutto il rimanente gli venne fatto

d'uiurpare. D'allora in poi ebbe Tun-

chin due Sorti di Re: i legittimi appellati

Bua; e gli ufurpatori detti Chiva', 0G0*
vernadori; i quali danno il necefiario fo-

fientamento a'Buà, ed alle volte loro lo

niegano : liccome accadde gli anni paf-

fati, che il Buà s’avvilì,a render vifita al

Soprantendente d’Oianda ,che rifedeva

in Tunchin.
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Gli Ambafciadori ftranieri non ren-

dono le lor lettere di credenza , che al

Bua Re legittimo ;
ficcome fece quello

d’Olanda non è molto tempo
. Quando

nafee alcun figliuolo al Bua', per tutto

l'imperio fi fanno gran felle da' Ridditi

,

ciò che non fi pratica nella nafeita degli

altri.

Or eflendo venuto a morte un di que-

lli Chiua'(è ormai più d‘un fecolo)lafciò

un fuo figliuolo minore crede del Re-

gno , fotto il governo del Genero ; ma^,

quelli afpirando alla Corona , cominciò

a fare tali macchinazioni contro la vira

del Re fuo cognato ; che la moglie me-

defima,pcr fottrar fuo fratello dalle di

lui mani, fece da un fuo confidente por-

tarlo in Cocincinna, accompagnato da_,

parte della Nobiltà. Coll’aiuto di que-

lla,prefe egli il pofleflo di Cocincinna.,,

(facendo morire il Governadorc in uil>

banchetto
)

c poi ridufie fotto il fuo co-

mando buona parte del Regno di Ciam-

pà, e*l rimanente fece tributario; però

oggidffcofiò il giogo,niega quel Rego-
lo pagare il tributo.

Ufurpato eflendo adunque dal Tuto-

re il Regno di Tunchin , fi cominciò

una si fiera guerra fra’ due Cognati ,

che-



Dei Gemei! i* 363

che ancor dura tra’lor figliuoli; e con tal

rigore, che non fi permette palio alle.»

perfone, nè alle lettere d’un Regno all*

altro : e quantunque fiano difuguali lej

forze, (non ponendo il Re di Cocincìn-

na più di 50.iT). foldati in piedi ,
e quello

di Tunchin fopra 100. m.
)
nondimeno

come che que' di Cocincinna fono mi-

gliori foldati , edifefi da lungo ordine di

montagne, che dividono i due Regni,

giuocanodel pari co’Tuchìnefi . Rieo-

nolcono amendue qucft’ombra d’Im-

peradore,dctto Bua', conte legittimo Si-

gnore 5 lotto nome di lui ricevendo Io
Ambafceric, edandolc Patenti colla-,

foferizione: Regnante Bua', &c.

Il Chiua'jO Governadorcdcll’armidi

Tuik hin , feguendo il collume de’fuoi

maggiori, governa anch'egli il lùo Re-
gno (come il Bua') per mezzo del primo

Miniftro (
che fenza parlargli riceve gli

ordini per mezzo degli Eunuchi) rariflì-

me volte dando audienza > o facendo^

Vedere in pubblico dal Popolo
.
Quella

ritiratezza però nc’tempi d’oggi, non-,

tato è cagionata dalla gravità,quato,'dal

timore delle rivoluzioni còtinue del fuo

Regno . Per quella fteffa C3ufa,non per-

mette a’fuddipt di far le cale alte,per non
effe-
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eflcre dalle medefime offefo 5 ma tue-'

te denno effere batte ,
fuor che’l fuo Pa-

laccio; e ogn’uno dee, (otto pena della vi-

taTappartarfi dalla ftrada, per dove patta

il Re,andando l'opra l'Elefante , o in Pa-

lanchino a diporto.

Retta quindi al prudente lettore il

cófiderare,qual. credito meriti il Taver-

nier , allorché narra settore ftato molto

familiare fuo fratelloal Re di Tunchin,

e che giornalmente egli dà pubblica au-

dicnzaa’fuoi Ridditi. Ponno anche di
!

ciò rendere teftimonianza gliOlandefi,

i quali ricevendo nella Fattoria conti-

nui aggravi da’ Miniftri , cd Eunuchi,

che fi ĵ rendevano più del dovere, per le

Dogane; non poterono giammai parlare

al Re, c portargli le loro lamentanzo:

onde alla fine furono obbligati fervirfi

d’una Sarabatana, per mezzo della qua-

le un’Olandefe, conferitoli dalla parto

delle ftanze Reali ,
gli ditte il tur-

toin lingua Tunchinefe . Ne avvenno
l’effetto defiderato ,

perche il Re vi ri-

medi ò,con gli ordini opportunijcoman-

dando cioè , che per tutte le mercanzie,

che introducono gli Ol.andefi nel Re-

gno,non dattero altro,che un donativo

di panno d’Europa, falnitro , e poche al-
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tre cofe;e che non fi riveggano, nè apra-

no le loro balle dalla Dogana. Quindi
mi dille il P.Ferrera , ch’dTendovi gran
rigore intorno all'introdurre Corone^,
figure di Santi , ed altre divozioni d’Eu-

ropa; le faceva egli venire fiotto nomo
del Soprantcndente ,c Fattoria Olande-
fe. Il Re però di Cocincinna non è co-

sì ritirato, ma pratica , e fi fa vedere da
popoli, e molto più da’foreftieri.

Il Re di Tunchin, e’ fuoi fudditi, in_>

tutte le loro azioni, oprano diverfamen-

te da’Principi Europei ; imperocché le

codoro.andando per acqua, fi pongono
alla poppa della nave, il Redi Tunchin
fi pone a federe alla prora,allor che và in

tallone per lo Canale; dicendo, che nel-

lo Rendere il Re dee edere il primo a_»

prender terra . Tiene egli 50. di fai bal-

Joni vagamente indorati , con 60. rema-
tori per ciafcheduno, giovani di pari

età; i quali con colpi uguali, e nello defi-

lo rempo alzano, e calano i remi, guida-

ti dalla mano d’uno, come le fufi'eMae-

ftro di Cappella.Dorme il medefimoRe
col capo verfio la porta della danza, quà-
do gli Europei colà tengono i piedi.

Scrivono poi i Tunchinefi da fopra_»

in giù, e da delira a Anidra , al contrario

di
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di noi altri; fcrivono il lor nome nel

principio della lettera, come già appoi

Romani,diccndo : Io tale, &c. annuncio

falute ,&c.
Se fra* Criflianii ladri s’impiccano,in

Tunchin lì decollano , benché plebei; e
all’incontro fono ftrangolafi i nobili co

un laccio, tirato da dodici perfone, fei

per parte : dopo di ciò bruciano al giu-

diziali piedi,per vedere le è vivo, o
morto

.

Se in Europa s’imprime con Ietterò

polle ihfieme ; in Tunchin,Cocincinna,
c Cina, fi pone il manuferiteo fopra una

tavola ben piana, c poi con un coltellino

li tagliano i caratteri, come danno drit-

ti ; c così fi fi di tutta la compofiziono,
ftampandofipofCia lempie che fi vuole,

lenz'altra fatiga . Nella morte de' con-

giùnti ulano iTunchincli, e' convicini

Regni il color bianco,ficcome noi il ne-

ro; che ellì ufano per gravità, come il

più ftimato.

Ammogliandoli i Re di Tunchin,e di

Cocincinna, fanno venire da tutte lo
parti del Regno le vergini più nobili , e

belle; delle quali fàtra la fcelra , ne man.
danol’altre . Il primo fuol tenere or*

dinariamente soo. concubine.

la
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L'abito, ches'ufain quei Regni, è una

verte lunga . In tcfta fi porta una beret-

ta nera, alta, e rotonda ;
però quella de'

faldati ,c contadini , cade alquanto die-

tro le fpalle . I capelli fi crcfcono lunghi,

come fra di noi Europei, e medefima-
mcnte la barba . Le donne portano la_»

rtclTa verte fino h’ piedi , i capelli fciolti,

e’1 volto fcoperto.Sono elleno bcllc,qua-

tunquedi color folco, c molto inchina-

te a’rtranicri

.

Di Religione fono Idolatri
;
però fa-

cili a convertirli, e convertiti, fermi nel-

la Fede, tanto i Tunchincfi ,
quanto i

Cocincinnefi . Ed affermava il Padre

Ferrera ,
che nella perfecuzionc,ch’ebbc

dal Re più anni
(
onde gli convenne an-

dare ramingo , in abito mentito
)
cam-

minavano i poveri contadini talvolta un

mefe, colle mogli, c figli da una Provin-

cia all’altra, per confeflarfi,e fentir Mcf-

fa . Non fono però cosi fcrupulofi que-

lli Idolatri , come quelli dell’Indoftan_>j

ma mangiano ogni carne, anche di Ca-

ni, e Gatti.

II Regno di Tunchin è piano, co-

me la Lombardia,e molto fertile. Le fue

Provincie fono 8. cioè a dire , Su'dong,

Provincia di Levante , in lingua del

paefe
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paefe; Sùnam, o di Mezzo di ; Sùbak,o
di Tramontana; Sùtay, o d’Occidentcj

Nghean ; Bocin( della quale la metà
appartiene al Re di Cocincinna, divi-

dendo i c6finiilfiumeSongen.)La letti-

ina Sù-anquan; c l’ottava Taynguicn.

La Città metropoli,dove fà refidcn-

za il Re , detta Kèchio , è quattro gior-

ni difcofta dal Mare, donde vi fi può an-

dare per lo Canale in Ballone. Ella è tut-

ta compoftadi cafe bafle,fattediBambu;

del quale abbondano le lue cSpago e. Mi
riferiva il P. Ferrera, che quello Bambù
ogni so.anni produce un Teme,del quale

i villani fanno pane. La Città è ben gra-

der popolata ; eflendovi ftrade tre m.
lunghe, con buoni mercati . Il Regno è

abitato da un’infinità di popolo , ed indi

nafce,ehe vi fono cosi frequéti le rivolu-

zioni,che no pafla annodile non fi faccia

morire qualche Signore, che n’è fiato

capo; al che dà grande occafione la riti-

ratezza del Principe . Sono tributar; a

quello Re quello di Baii,Regno copio-

fo di mufchio; e di Lau , abbondante di

Elefanti.

Le Provincie di Cocincinna
(
detta

fIlaon-Kuang

,

in lingua del paefe )
fono •

cinque; cioè Movdin, Dincar, Ke’guc’,

Tien-
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TJenquan, e Fumoy . Il Rè rificdc nella

Città di CiampelòjUna giornata dittante

dal Mare , nella Provincia di Ke'guc, o
Kchoe, che lignifica fiore in quella lin-

gua . Ella è grande , e ben popolata , co-

inè anche tutto il Regno , le ben mon-
tuolo . Cosi quello , come quello di

Tunchin , fono irrigati da più fiumi, che

gli rendono molto copio!! di tifo , e zuc-

chero . In Tunchin però fi raccoglici

di più molta quantità di Iota ; e in Co-
cincinna pepe, mufehio, oro, c cannella:

e fopra tutto nido di paficro .
Quell’ulti-

mo però
(
che fi raccoglie in Eftate )

ap-

partiene tutto alla Regina, per le lue <pe-

fe minute j ond'è vietato a’fudditi di làr

negozio, cosìdiefiò, come di Calimi»

buch , ch’è riferbato al Rè . Si truova.»

quetto legno odorifero in pezzetti , nel'

cuore d’un certo albero, quando è putre-

fatto.

Sono in ahiendue Regni, molti mel-

loni, cocchi, atas, figos, ananas, giacche,

cd altre frutte d’india. Si raccoglie anche

da un’ albero di Cocincinna una fronda

grande , detta Te , o Cià , la quale prela

ha virtù d’ingralfare ; onde il Rè la proir

bifee a’foldati.

Tape nu A a CA-
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CAPITOLO DUODECIMO.

Si continua la 7Navigazione fino a Macao .

I
L Giovcdi 28. prima dolio (puntar del

Sole, fummo vicini all’Ifola di Pulca-

tan, difeofta 3óo,m. da Pulcandor; don-

de s’attraverfa il golfo d’Aynamperifco-

prire i’Ifole di Macao , altrettanto fpazio

lontane. Pulcatan c unTl’oIetta di tro

miglia di circuito , abitata da’Cocincin-

nefi, al cui governo alle volte affido

un Mandarino : è molto vicina a terrò

fcrm a, e al mòte,detto la fella del cavallo.

Fatte prima 50.111. per ufeire fuori del-

le Secche (
che terminano, confò detto,

dopo Pulcatan) e poi altrettante, diriz-

zammo la prora a Tramontana . La boc-

ca del Canale ,
che conduce a Ciampelò,

Reggia di Cocincinna (detta da' Cinefi

Sayfò)è poco più oltre deil’lfola fuddetta.

Tv vene anche un’altra più Settentriona-

le, per navi più picciole, detta Taran.

Il Venerdì 29. continuò l’ifteflò buon

vento, che fece avanzar molto il vafcel-

lo,e lenza bilanzi ; non ottante la grande

agitazion del Mare . Temevamo però

in quello golfo grandemente di que’ven*

ti
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ti,appellati comunemente Tifoni; i quali

lòffundo impctuo/amenfc da tutti i lati,

fogliono portar via gli alberi, e, quel cb’è

peggio, gli uomini , fe non lì pongono
lotto coperta . Il più pronto rimedio ito

quello calò, fi è, di ragliar l’albero, e cor-

rere, raccomandandoli a Dio ;
perche il

male è violento, e in uno iftanre manda.»
le navi a fondo, o pure le urta irrepara-

bilmente nella Coda di Cocincmna.
Il Sabato 30. e/fendo continuato fino

a mezzodì didelfo vento; iì fece pofeia

più favorevole, che ne condufle mol-
to avanti : e così fece anche la Domenica
ultimo ; ficchc il Lunedi primo di Ago-
fto fummo a fronte deU’i/ola d’Avnan,
appartenente alia Provincia di Cantori;

dalla cui punta comincia la fpiaggia_»

del Canale diTunchin, detta Batfa da’

fette Calali vicini.

Il Martedì a,fummo preflo l’Ifola di S.

Giovanni (volgarmete Sancian) tanto fa-

I

mofa, per aver quivi finito i fuoi giorni il

glorioio S. Francefco Xavier , mentre-*

lperava di entrare in Cina; vedendoli da
lungi la grotta, dove vide, e morì il San-
to. Ella è lontana da Macao 6o.m., ha.»

circa dieci miglia di lunghezza , c conve-
nevole larghezza;fertile,e cópiofadi buo-

ne acque. A a 2 II
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Il Mcrcordi.?. benché il vento fiiff.’?

poco favorevole
,
portocci nondimeno

avanti, dentro un laberintod’Ifole; alcu-

ne delle quali fono dette dclosViados-

Aderii, Montagna, de los Ladrones, Lan-

fati, del Lenii, Campacau, Atraver/àda,

cd altre . Il più notabile fi è , che tutto

lotto irrigate da ottimi fiumi , e fonti,

che le rendono fempre verdi , e copiolej

di Cervi, Baccarios , ed altri animali fil-

veltri, di cui vengono Ipclfo i Cittadini

di Macao a far caccia .

Non potemmo innoltrarci, a cagioiu

del vento; onde tutta la notte bordeg-

giammo. Era un bel vedere buona par-

te di quelle Ifole, illuminate da tante bar-

che di pefeatori , ch’andavano intorno

le medefime . Coltolo vivono fempre
in quelle cafe natanti,colle loro mogli

, e

figli; alimentandoli de'pefci, che pren-

dono, c vendendone frefehi , e fecchi a

coloro, che vogliono condurgli aCan-
ton : fenza che efiì fi difeoftino giam-

mai dall’acque; ma folamcnte andando
da un’Ifola all'altra, fecondo ladivcrfi-

tà de’mefi , che rende la pefeagione, più

copiofa in un luogo , che in un’altro.

Eglino col continuo efercizio fono dive-

nuti abiliflimi in tal mefticre ; oltre la>,

diver-



Dei Gskimr. 373
divcrfità delle reti, avendo inventato per

ogni pefca, particolari iftrumenti, forfè,»

incogniti agli Europei. Dalla maggio-

re, o minor caldezza dell’acque , e da_»

altri fcgni antivedono un giorno , e più i

TifoniTe ritirandoli colle loro barche in

Seni rimotiflìmi , e tirandole a terra , at-

tendono, con tutta la famiglia,la fine del-

ia tempefta.

Il Giovedì 4. giorno di S. Domenico,’

efsedo noi prima di mezzo di predo Ma-
cao ; venero dalla Città molti in Pallone,

a vedere ciafcheduno il l'uo amico 5 fra*

quali non mancò il P. Filippo Fiefchi

Proccurator del Giappone , di venire in_>

una lorgia, o barca grande , a portar rin-

frefehi al P.Manuel Ferrera, e agli altri 9,

Padri. Ione partecipai, con molto piace-

re , mangiando ottimi fichi , del genere^

degli Europei ,
e buone ananas ;

giacche

non mancava l’appetito . Imbarcatomi

poi co’i'uddetti Padri, mi condurti nella.»

Città di Macao, fui tanto defiderato ter-

reno della Cina . Lafciai bensì il danaio

dentro alcuni vali, pieni di pefee, e carne

falata
,
per non pagare il dritto del quat-

tro per cento,che fi dovea prendere il va-

gello,e il due la Cittàjgiacchò a riguardo

d«l Signor V,Rs di Goa , non avea paga*
w ----- A a 3 to
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to il paleggio, nè per me,nè per lo fchia-

vo . Il vaicelld Pumburpàcra giunto tre

giorni prima , e lafciati a terra dieci PI?.

Gefuitl, che vi erano venuti fopra . Io fui

albergato molto cor tele mente, nel Con-

vento di S.A gollino, dal Padre Giufeppe

della Concezione , nativo di Madrid , o
Priore del luogo . Egli mi diede la fera

una lauta cena , con varie cofe dolci . E

qui fie bene, che mentre io mi ripofò dal

dilanio della navigazione,che non fu me-

no da tre mila miglia ; il cortefe lettolo,

che fìn'ora ha fofferto il mio nojofo ra-

gionare,prenda anch’egli alquarodi pofa;

acciò meglio goffa, nel feguente volume,

applicar l’animo alle maraviglie dei fa-

mofo Imperio della Cina.

Fine della Terza Parte.

IN-
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